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Allorquando  un  grande  trovato  della  scienza  o  dell’arte,  o  di  en¬ 
trambe,  come  è  il  caso  di  quello  di  cui  terrò  parola,  si  presenta  al 
mondo  quale  astro  che  viepiù  illumina  e  ingrandisce  l’umano  sapere, 
tutte  le  menti  ad  esso  si  rivolgono,  e  ne  incominciano  allora  i  com¬ 
menti. —  Taluni  l’approvano  con  sentito  convincimento,  esaltando  il 
nome  dell’ inventore  ;  altri  bramerebbe  che  l’invenzione  o  la  scoperta 
fosse  dal  suo  nascere  intera  e  perfetta ,  senza  riflettere  che  il  tempo 
solo  sviluppa  e  perfeziona,  con  l’aiuto  di  altri  uomini  speciali  un  tro¬ 
valo,  il  quale  suole  quasi  sempre  presentarsi  al  suo  scopritore  nello 
stato  d’embrione  ;  altri  si  addolora  che  la  scoperta  possa  nuocere  al- 
l’arte  propria,  epperò  ristretta  la  vorrebbe  in  certi  cancelli,  o  per 
egoismo,  o  per  poca  penetrazione.  Ma  è  giuocoforza  accettare  i  pro¬ 
gressi  delle  scienze  e  delle  arti,  senza  tener  conto  dello  svantaggio 
che  potessero  arrecare  a  coloro ,  che  i  prodotti  dell’  ingegno  umano 
vorrebbero  stazionari ,  perchè  adagiati  si  sono  sopra  principi  che 
credono  esclusivi,  e  dai  quali  ritraggono  sostentamento  e  gloria. 

Tutto  ciò,  sembrami,  sia  avvenuto  per  la  Fotografia. 

11  primo  a  stabilire  l’immagine  degli  oggetti  esterni  mediante  l’a¬ 
zione  chimica  della  luce,  e  valendosi  della  camera  oscura  inventata 
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or  sono  Ire  secoli  dal  nostro  Porla,  fu  Giuseppe  Niceforo  Niepre _ La 

camera  oscura,  cóme  ognun  sa,  era  uno  specchio,  che  ripercuotevasi 
su  d’un  cristallo  spulito,  riproducendo  gli  oggetti  con  semplice  con¬ 
torno  esterno,  e  gli  artisti  poi  fermando  un  tal  contorno  con  matita, 
ottenevano  la  forma  esteriore  dell’oggetto  riprodotto.  —  Col  detto 
mezzo  Niepre  fece  un  quadro,  e  nel  1829  si  associò  al  pittore  deco¬ 
rativo  Daguerre,  onde  con  lui  perfezionare  il  trovato  in  discorso:  ma 
nel  1833  morì  senza  poter  vedere  il  trionfo  definitivo  della  sua  sco¬ 
perta:  la  quale  pubblicata  da  Arago  nel  1839  fu  chiamata  daghcrro¬ 
tipia  dal  nome  dell’autore  vivente,  e  poi  con  maggiore  equità,  e  con 
più  convenienza  di  definizione,  fotografia. 

La  macchina  del  Daguerre  riproduceva,  coni’ è  noto,  con  mara¬ 
viglia  universale  qualunque  siasi  oggetto  sopra  lamine  di  acciaio 
inargentate.  Ma  per  vedere  queste  immagini  riprodotte  dall’azione 
della  luce,  conveniva  guardarle  da  un  punto  speciale:  poiché  l’occhio 
si  svagava,  c  non  potevasi  con  sicurezza  fissare  sulla  soverchia  tra¬ 
sparenza  delle  lamime  metalliche.  Ad  ogni  modo  il  trovato  era  me¬ 
raviglioso,  perchè  offriva  il  grande  risultamento  di  ritrarre  con  pre¬ 
cisione  matematica,  ed  in  brevissimo  intervallo  figure,  paesaggi,  sta¬ 
tue,  quadri,  e  quanto  in  fine  dcsidcravasi  fosse  riprodotto  per  mezzo 
di  lenti,  che  con  delicatissimo  procedimento  imprimevano  sulle  la¬ 
mine  preparate  a  tale  bisogna  le  immagini  desiderale.  Ma  una  sol 
copia  però  aveasi  per  allora  dell’ oggetto  ritratto. 

Dopo  tali  splendidi  risultali,  s’impegnarono  i  cultori  della  scienza 
a  ricercare  i  possibili  miglioramenti,  di  cui  era  suscettiva  la  sco¬ 
perta  della  Dagherrolipia  :  indagando  cioè,  se  potessero  ottenersi 
sulla  carta  le  immagini  medesime,  che  la  macchina  inventata  impri¬ 
meva  sulle  lamine  inargentale.  Ed  ecco  infatti,  che  il  chimico  Niepre 
di  S.  Victor,  nipote  al  primo  inventore,  essendosi  dato  a  tutl’uomo  a 
studiare  l’immaginato  perfezionamento,  dopo  lunghe  ricerche  e  la¬ 
boriose  esperienze ,  ottenne  finalmente  l’impressione  sopra  cristalli 
preparati  della  immagine  Negativa ,  dalla  quale  poi  si  riproducono 
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quelle  sulla  carta  similmente  preparata,  mercè  processo  chimico  coad¬ 
iuvato  dall’azione  della  luce. 

Altri  insigni  chimici  francesi,  inglesi,  tedeschi,  ed  anche  italiani, 
dei  quali  mi  sembra  inutile  menzionare  i  nomi ,  concorsero  a  sem- 
preppiù  perfezionare,  e  facilitare  la  esatta  riproduzione  delle  imma¬ 
gini  :  onde  ora  vediamo  aver  la  Fotografia  raggiunto  un  progresso 
tale,  da  rendere  con  grandi  negative  le  maggiori  meraviglie  mon¬ 
diali,  come  ad  esempio  l’Acropoli  di  Atene,  i  tempi  di  Pesto,  i  gran¬ 
diosi  monumenti  dell’antica  Roma,  la  disotterrata  Pompei,  statue, 
pitture ,  i  più  interessanti  tempi  della  Cristianità ,  e  quanto  altro 
liavvi  di  bello  artistico.  —  Alla  riproduzione  fotografica  dobbiamo 
dunque  la  precisa  conoscenza  dei  più  classici  monumenti  antichi 
e  moderni  ;  con  essa  sono  a  noi  riprodotte  le  vaste  foreste  vergini 
dell’America  meridionale  coi  loro  alberi  secolari;  con  essa  sono  noti 
a  noi  i  laghi  immensi,  i  fiumi  maestosi,  e  le  gigantesche  montagne 
dell’America  settentrionale:  ammirevoli  caratteri  della  potente  na¬ 
tura,  che  tanto  distinguono  così  grandiosa  parte  di  Mondo,  nel  modo 
stesso,  che  per  mezzo  delle  riproduzioni  fotografiche,  quella  inclita 
Nazione,  che  l’Oceano  da  noi  divide,  si  forma  un  adequato  concetto 
della  nostra  grandezza  artistica,  e  degl’innumerevoli  e  stupendi  mo¬ 
numenti  della  civile  Europa. —  Così  la  pittoresca  Svizzera,  che  tanto 
interessa  gli  artisti,  e  coloro  che  sono  amanti  dello  svariato  bello  della 
natura,  è  nota  oltremonti  ed  oltremari  col  mezzo  delle  riproduzioni 
fotografiche. 

Se  tali  prodotti,  come  io  diceva,  della  scienza  e  dell’arte,  si  fos¬ 
sero  invece  dovuti  ottenere  col  disegno,  e  colla  incisione,  a  quali  in¬ 
genti  spese  i  cultori  delle  arti  belle  avrebbero  dovuto  sobbarcarsi  ? 

Tutto l’anzidetlo  riguarda  lo  scopo  e  gli  effetti  dell’invenzione  della 
Fotografia  ;  e  nel  miglior  modo  che  io  sapessi ,  ho  cercato  di  com¬ 
pendiare  la  storia  dell’ origine  di  questa  invenzione,  la  quale  ognuno 
sa  di  costituire  una  delle  più  grandi  scoverte  del  nostro  secolo. 

Benché  l’artista  parla  sempre  meglio  dell’arte  propria ,  che  delle 
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arti  sorelle,  io  dirò  nondimeno,  come  dalla  fotografia  traessi  vantag¬ 
gio,  perche  nella  statuaria  grandemente  mi  sono  giovato,  e  mi  giovo 
della  fotografia,  e  cercherò  dimostrare,  come  con  fotografie  tratte 
da  diversi  punti  d’una  stessa  figura,  o  d’un  medesimo  ritratto,  io  ab¬ 
bia  potuto  raggiungerne  la  somiglianza,  per  modo  che  meglio  non 
avrei  potuto,  se  ne  avessi  tenuto  lungamente  a  modello  il  vivente 
originale. 

La  Fotografia  da  la  sicurezza  del  contorno,  perchè  vi  presenta 
quello  della  natura  stessa.  Inoltre  la  spontanea  movenza,  e  quella 
spigliata  verità  dei  capelli,  che  secondo  l’età  si  veggono  più  o  meno 
morbidi  allo  sguardo  del  ritraente,  non  si  possono  ottenere  model¬ 
lando  dal  vero,  dal  perchè  in  quelle  poche  ore,  che  si  concedono  alle 
sedute,  onde  ritrarre  il  busto  d’una  persona,  l’artista  è  ragionevol¬ 
mente  più  intento  a  rendere  l’insieme,  che  i  particolari  delle  pieghe, 
dei  capelli,  e  di  quanto  in  fine  riguarda  gli  accessori,  che  formar 
debbono  un  armonico  complesso.  — L’artista  finisce  così  per  ese¬ 
guire  la  cosa  più  difficile  in  arte,  vale  a  dire  i  capelli,  intagliandoli 
quasi  come  sempre  di  pratica  :  per  modo  che  nella  scultura  di  una 
epoca  non  lontana  si  veggono  resi  i  capelli  d’un  vecchio  nel  modo 
stesso  di  quelli  d’un  giovane,  e  i  capelli  bianchi  figurati  come  i  neri, 
senza  por  mente,  che  il  colore  anche  nella  scultura  si  ravvisa  per 
mezzo  del  delicato  tocco  dello  scalpello,  e  per  la  diversità  della  in¬ 
telligente  esecuzione.  — La  purezza  dei  contorni  naturali  identica¬ 
mente  riprodotti  per  mezzo  della  Fotografia,  rimanendo  stabile  sotto 
gli  occchi  dell  artista,  gli  da  campo  di  sceverare  con  pertinace  inge¬ 
gno  tutto  ciò  che  il  vero  gli  presenta,  e  Io  abitua  ad  una  semplicità 
cosi  eletta,  che  al  paragone  di  questo,  qualunque  altro  studio  vien 
meno:  poiché  non  è  l’immagine  instabile  e  fuggevole  che  convien  col¬ 
pire  di  volo,  ma  l’esibizione  perfetta  d’una  permanente  natura,  è 
quella  che  il  nuovo  trovato  offre  all’artista. 

Di  quale  altra  utilità  sia  poi  la  Fotografia,  possono  attestarlo  gli 
scultori,  che  di  grandi  componimenti  si  occupano:  essendo  nota  Fan* 
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tica  difficoltà  di  unire  più  figure,  e  la  immensa  fatica  che  duravasi, 
ed  i  molti  giorni  di  assiduo  lavoro  \  mentre  al  presente  invece,  in  po¬ 
chi  istanti  si  ottiene  il  disegno  del  gruppo  di  due  o  tre  figure  e  con 
movenze  significative  fra  loro,  che  assicurano  l’artista  se  sia  oppur 
no  nel  vero. 

Taluni  lamentano  che  la  Fotografia,  non  ostante  potenti  preparati 
chimici  che  debbono  accompagnarla,  dopo  tre  o  quattro  anni  svani¬ 
sca  in  modo,  che  quasi  diresti  ogni  cosa  evaporizzata  di  su  la  carta, 
dove  prima  splendeva  la  immagine.  Ma  potrà  forse  ripararsi  a  questa 
deficienza,  la  quale  non  è  neppure,  a  mio  credere,  una  grave  man¬ 
canza  per  l’arte,  dal  perchè  la  Fotografia  servir  deve  come  mezzo, 
non  come  fine. 

Ed  essendomi  fatto  di  questo  trovato  un  criterio  appoggiato  dai 
fatti,  non  dubito  di  dire,  essere  la  Fotografia  di  sommo  aiuto  alle  arti 
del  disegno  in  generale,  e  quindi  un  ammaestramento  utilissimo  ai 
giovani  che  alle  arti  belle  si  addicono. 

La  Fotografia  nessun  male  produsse,  anzi  immenso  bene  alle  arti 
del  disegno,  tranne  l’incisione  in  rame,  e  moltissimo  vantaggio  all’in¬ 
segnamento  nelle  scuole  di  arti  belle. 

Il  Disegno  venne  dunque  oltremodo  sussidiato  dalla  Fotografia, 
poiché  tutto  ciò  che  eseguivasi  altre  volte  lentissimamente,  dalla  Fo¬ 
tografia  si  ottiene  in  un  istante,  e  con  sicurezza  di  contorno  e  di  chia¬ 
roscuro.  Il  disegno  non  perde  per  questo  la  sua  alta  missione,  quella 
cioè  di  presentare  con  arte  il  vero  :  mentre  la  Fotografia  lo  rende 
com’è,  non  come  può  piacere  a  coloro  che  le  opere  compiute  in  belle 
arti  ammirano. 

Dalla  Fotografia  si  ottiene  la  forma,  il  che  è  già  molto,  ma  non 
quell’anima  che  l’artista  può  dare  alle  sue  opere. 

La  fotografia  è  poi  sopratutto  perfetta  nel  riprodurre  le  immense 
collezioni  di  ornati ,  di  frammenti  architettonici ,  di  suppellettili  di 
ogni  sorta,  come  le  più  classiche  pitture,  sì  in  fresco,  che  ad  olio, 
splendido  ornamento  ed  artistica  ricchezza  della  nostra  Italia  non  solo, 


10 


DELLA  FOTOGRAFIA 


ma  anche  della  Francia,  della  Germania  e  della  Spagna.  Per  essa 
dunque  questi  tesori  ispirati  dal  genio  delle  arti,  sono,  potrebbe  dirsi, 
divenuti  popolari:  per  essa  furono  noti  alle  più  lontane  nazioni  i  raa- 
ravigliosi  monumenti  di  architettura  moresca  dell’  ultima  delle  nomi¬ 
nate  contrade:  e  quando  in  fine  il  mondo  accoglie  di  opere  monu¬ 
mentali,  e  di  peregrine  bellezze  di  natura,  divenne,  in  qualche  modo, 
proprietà  universale,  come  nella  prima  parte  di  questa  mia  memoria 
indicava.  Questo  immenso  risultato,  questo  specialissimo  elemento 
di  progresso  artistico,  e  di  civiltà  generale,  devesi  dunque  all’ inven¬ 
zione  della  Fotografia.  Ed  il  Disegno  se  ne  giova,  sia  come  mezzo 
sussidiario,  sia  come  fonte  di  novelle  ispirazioni;  poiché  l’arte  vi  rin¬ 
viene  la  semplicità,  e  la  purezza  della  forma,  e  gli  artisti  corredano 
la  ioro  immaginazione  nelle  riprodotte  opere  di  Pittura,  di  Scultura, 
e  d’ Architettura  di  tutt’i  tempi,  e  di  tutt’i  paesi. 

In  f rancia  ed  altrove  ho  veduto  comporre  gruppi  d’uomini  viventi 
abbigliali  e  disposti  secondo  l’artista  credeva,  e  questi  gruppi  messi 
alla  luce  innanzi  all’  obbietti vo ,  ho  veduti  istantaneamente  ritratti 
dalla  fotografia.  —  Portai  modo  una  prima  idea  fuggevole,  incom¬ 
pleta,  assume,  quasi  per  incanto,  i  caratteri  di  concetto  definito  e 
concreto,  colle  grandi  linee,  e  coi  minuti  particolari  che  solo  la  na¬ 
tura  può  dare.  —  Questo  primo  importantissimo  risultato,  migliorasi 
dipoi  con  l’ausilio  dell’osservazione,  e  del  tempo,  che  nelle  opere 
d  arte,  come  in  ogni  altro  portato  dell’ingegno,  è  di  necessità  supre¬ 
ma.  E  la  conseguenza  di  queste  considerazioni,  e  di  questo  periodo 
di  perfezionamento  mentale,  produce  ordinariamente  un  opera  lodata, 
sopratutto  perchè  essa  non  si  allontana ,  come  soleva  avvenire  una 
volta,  dalle  possibili  movenze  del  corpo  umano,  che  allora  soltanto 
ti  sorprendono,  quando  sono  attinte  dal  vero. 

È  fuori  d  ogni  dubbio,  che  l’indicalo  procedimento  facilita  immen¬ 
samente  l’artista  nella  riproduzione  della  scena  ch’era  suo  deside¬ 
rio  di  ritrarre  sia  in  disegno,  sia  in  pittura,  o  scultura.  Le  idee  si 
seguono,  e  si  migliorano  come  dissi,  col  tempo,  e  colla  riflessione: 
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ma  il  sostrato  trovasi  intanto  già  fatto,  e  ben  fatto,  perché  l’artista 

10  ha  tratto  dal  vero,  ed  i  modelli  che  per  la  Pittura  e  Scultura  con¬ 
sentono  solo  l’ immobilità  di  pochi  istanti,  onde  manca  necessaria¬ 
mente  il  tempo  di  riprodurli,  sono  istantaneamente  ritratti  dalla  Fo¬ 
tografia,  la  quale,  come  già  notai,  offre  completo  il  componimento 
all’occhio  dell’artista,  dandogli  agio  di  meditarvi  sopra. 

L’infinita  varietà  dei  paesaggi  è  pure  stupendamente  resa  dalla  Fo¬ 
tografia,  ed  il  sagace  dipintore  può  ispirarsi  sopra  quelle  riprodu¬ 
zioni  per  imprimere  maggiore  varietà  alle  proprie  opere.  Anche  a 
questa  specialità  dell’arte  pittorica  la  Fotografia  è  dunque  vantag¬ 
giosa,  ed  il  pittore  fornito  di  genio  può  senz’ alcun  dubbio  ritrarne 
utilità  positiva. 

In  quanto  all’incisione,  il  caso  è  diverso.  —  L’incisione  è  un’arte 
seria,  difficile,  delicatissima,  che  nel  disegno  s’informa,  ed  in  cui 
l’Italia  è  stata  sempre,  ed  è  tuttora  altamente  rappresentata.  Essa 
non  parrai  potesse  avere  altro  sussidio  dalla  Fotografia,  se  non  quello 
della  precisione  dei  contorni  generali,  quando  vogliasi  riprodurre  un 
quadro,  una  statua,  e  un  monumento  architettonico;  ma  il  tono,  l’ef¬ 
fetto,  la  precisa  somiglianza,  la  gradazione  della  luce,  e  delle  ombre, 

11  sentimento  scolpito  o  dipinto  nell’originale,  non  possono  certo  ot¬ 
tenersi  dalla  Fotografia,  a  prescindere  dal  gusto  artistico  dell’  inci¬ 
sore,  il  quale  risulta  dal  modo  maestrevole  onde  il  bulino  segnata¬ 
mente  è  condotto,  per  dare  l’artistica  varietà  dei  diversi  oggetti  rap¬ 
presentati,  tra  i  quali  i  principali  sono  la  dolcezza  delle  carni,  il  lu¬ 
cido  delle  stoffe,  la  fluidità  dell’aria. 

È  intanto  da  notarsi  che  per  queste,  e  forse  per  altre  considera¬ 
zioni,  la  generalità  degli  incisori  non  è  troppo  lodatrice  della  sco¬ 
perta  di  cui  discorro:  ed  anzi  taluni  tra  essi  la  stimano  nociva  all’arte 
loro,  dal  perchè  in  molte  cose  che  l’incisione  faceva  e  farebbe,  si  è 
ora  sostituita  la  fotografia,  per  l’economia  che  con  essa  si  raggiunge 
nel  tempo  e  nella  spesa.  A  me  sembra  nondimeno  che  da  questo  danno 
parziale  risulti  il  bene  generale  della  diffusione  del  gusto  delle  arti, 
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e  credo  inoltre  che  l’incisione  durerà  sempre,  essendo  essa  il  più 
bello  ed  il  più  utile  derivato  del  disegno,  sopratutto  quando  raggiunge 
l’eccellenza  dell’arte. 

Della  quale  eccellenza  artistica  abbiamo  splendido  esempio  tra  noi 
il  Cav.  Iuvara,  il  quale,  senza  dire  di  molte  altre  sue  stupende  ope¬ 
re,  recentemente  riprodusse  in  rame  un  quadro  di  Raffaello  Sanzio, 
che  decorò  fino  al  1860  l’interno  della  Reggia  di  Napoli — Questo  la¬ 
voro  oltremodo  interessante,  e  per  l’autore,  c  pel  modo  ond’  è  dise¬ 
gnalo,  ed  inciso,  fece  il  nostro  Professore  tra  i  principali  incisori 
italiani  e  stranieri  proclamare  l’uno  dei  primi  ;  e  le  più  cospicue  ac¬ 
cademie,  apprezzandone  l’alto  magistero,  gl’inviarono  per  conto  dei 
loro  governi,  elogi  ed  onorificenze. 

in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  ed  anche  nell’  Italia  supe¬ 
riore,  la  più  parte  dell’insegnamento  è  ora  manodotto  per  mezzo  di 
grandi  dettagli  fotografici,  sia  del  corpo  umano,  sia  di  qualunque 
altro  oggetto;  così  che  i  giovani  non  apprendono  il  disegno  da  fram¬ 
menti  tratti  da  quadri,  o  da  statue,  ma  dalla  fonte  originale  eh’ è  la 
natura.  Quindi  man  mano  alla  riproduzione  di  queste  si  abituano,  e 
non  potranno  con  tale  insegnamento  mai  cadere  nel  goffo  o  nel  ma¬ 
nierato. 

Debbo  ora  scusarmi  della  insufficienza  del  mio  discorso,  al  com¬ 
piuto  svolgimento  del  quale  occorrerebbe  la  dottrina  che  io  sono 
lungi  dal  possedere.  Un  semplice  artista  non  può  farsi  intendere,  se 
troppo  vuole  addentrarsi  nei  misteri  delle  arti  sorelle,  poiché  gli 
manca  la  facilità  di  esporre  i  propri  pensieri,  ed  il  corredo  di  quelle 
cognizioni  letterarie  e  scientifiche  che  con  le  arti  belle  si  congiungono. 

Dal  che  emerge,  che  molte  cose  mi  rimarrebbero  a  dire,  ma  a  que¬ 
ste  mal  risponderebbe  la  parola  non  alimentata  da  studi  profondi. 

La  Scultura  è  un’arte  estremamente  faticosa  e  lunga;  epperò  eser¬ 
citandosi  seriamente  in  essa,  poco  tempo  ne  resta  per  occuparsi  di 
letteratura,  onde  sapere  per  mezzo  di  essa  esporre  con  modi  acconci 
e  chiari  i  propri  pensieri  —  Io  non  son  da  tanto,  come  ben  sapete, 
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miei  ornatissimi  colleglli  ;  epperò  mi  sarete  indulgenti,  riguardando 
il  mio  scritto  non  come  esso  è,  ma  come  vorrei  che  fosse. 

Per  tal  modo,  darete  voi  un  giusto  valore  a  queste  mie  riflessioni 
artistiche,  e  tenendo  conto  delle  mie  intenzioni,  son  certo  che  vor¬ 
rete  accoglierle  benignamente,  e  come  un  mio  giudizio  pratico  e 
non  altro. 

Spero  nondimeno  dimostrare  colla  esposizione  di  qualche  mio  la¬ 
voro  in  marmo,  scolpito  col  solo  aiuto  della  fotografia,  gli  sforzi  ado¬ 
perati  per  riuscire  a  ben  rendere  una  immagine  plastica,  e  voi  giu¬ 
dicherete  se  io  siami  ingannato  nelle  cose  esposte  in  questa  mia  breve 
memoria. 


ARTISTICHE  OSSERVAZIONI 


SULLE  ANTICHITÀ  DI  GAETA  E  FORMIA 

NELLA  METÀ  DEL  1855 


CAMILLO  GUERRA 

SOCIO  ORDINARIO 


Una  delle  cillà  più  eelebrate  dalla  greca  e  dalla  romana  lettera¬ 
tura  è  senza  fallo  Gaeta  *),  sia  che  ne  guardi  la  remota  esistenza,  o 
la  vaga  e  florida  posizione,  ed. anche,  se  vuoi ,  la  varia  fortuna  nelle 
politiche  perturbazioni  in  questa  estrema  parte  d’Italia,  ed  infine  a 


(1)  Regnato  Lamo  Gaieta.  (Sii.  Ital.  Vili, 
531)  Lamo,  Re  de  Lestrigoni,  o  di  altri 
popoli  antichi,  tenne  la  sede  del  suo 
principato  in  queste  contrade,  come  lo 
attestano  i  ruderi  di  fabbriche  ciclopee 
che  ancora  vi  rimangono,  e  presso  il  por¬ 
to,  e  nellapresente  piazza  de’comestibili. 

Strabone  dice  che  i  veri  fondatori  di 
Gaeta  furono  i  Lacedemoni,  perchè  le 
diedero  il  nome  che  in  loro  linguaggio 
dissero  Rodata,  cioè  seno  di  mare:  e  se 
al  dir  di  Virgilio: 

Tu  quoque  littoribus  nostris,  .'Ernia  Nutrix 
Mternam  moriens  f amarti ,  Caieta,  dedisti. 

Eneide,  L.  7. 

alcuni  ancor  credono  che  il  nome  della 
città  di  Gaeta  derivi  dalla  Nutrice  di 
Enea  ivi  sepolta,  costoro  sono  ignari 
come  lo  furono  i  loro  antecessori  dei- 
resistenza  di  ruderi  lapidei  dell’antico 


Lazio  ,  come  se  ne  rinvengono  anche 
oggi  nel  territorio  di  Fondi  ;  quindi 
non  poterono  osservare  che  la  esistenza 
di  Gaeta  va  molto  più  innanzi  al  tem¬ 
po  immaginato  dal  Poeta  :  il  quale  a’ 
suoi  giorni  trovò  che  ogni  avanzo  delle 
antiche  città  era  stato  sepolto  sotto  la 
soverchiante  grandezza  romana.  Ed  an¬ 
che  supposto  che  Enea  venisse  in  Ita¬ 
lia  430  anni  prima  di  Roma,  le  città 
sulle  nostre  coste  in  lino  a  Spagna  fon¬ 
date  furono  più  probabilmente  da’  Fe¬ 
nici  per  consolidare  il  loro  commercio, 
circa  il  1500  avanti  l’èra  romana;  e  per¬ 
ciò  non  dalla  sua  Nutrice  Gaeta  ebbe  il 
nome,  ma  solo  accrebbe  la  sua  celebrità 
l’essere  nominata  da  Virgilio. 

Gaeta  discesa  dai  suo  antico  splen¬ 
dore  romano,  ne’ tempi  che  seguirono, 
o  si  governava  a  Repubblica,  o  sotto  gli 
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riflettere  come  le  sue  naturali  bellezze  apprestarono  un  giorno  squi¬ 
siti  piaceri  ai  molle  Patrizio,  allo  stanco  Senatore,  non  meno  che  ad 
uno  de’  più  grandi  de’  Romani  Imperatori *). 

Nè  la  sua  celebrità  venne  meno  quando,  scrollata  la  romana  gran¬ 
dezza,  quelle  ridenti  contrade  soggette  furono  al  greco  Ipata,  o  al 
barbaro  Saraceno;  ma  ora  solo  una  immensa  macerie  formata  da’ ru¬ 
deri  di  tutte  le  belle  arti,  miste  ad  iscrizioni  e  musaici,  disegnano 
appena  all’ occhio  indagatore  la  tenebrosa  figura  di  mille  età  e  mille 
avvenimenti,  sopra  una  spiaggia  un  dì  sì  florida,  che  partendo  dalla 
famosa  Minlurno  e  costeggiando  il  ridentissimo  seno  di  Formia  si  esten¬ 
de  in  fino  al  capo  Orlando:  tale  si  fu  la  mia  viva  emozione  allorché  po¬ 
stomi  sulle  alture  di  Gaeta  mirava  a’  miei  fianchi,  quali  membra  mu¬ 
tilate  di  antico  Colosso,  avanzi  di  tombe  ancor  prepotenti,  sterminate 
Ville  e  giardini  sostenuti  da  archi  e  pilastri  giganti,  mentre  tra  que¬ 
gli  antichi  cadaveri  sorgevano,  ardili  ancora,  l’alta  e  ricca  Torre  del 
Duomo,  tempii  e  fabbriche  bizantine,  miste  al  gotico  gentile  ed  alle 
opere  magnifiche  del  risorgimento. 

VILLA  DI  ANTONINO  PIO. 

Ma  postomi  ad  interrogar  quegli  avanzi,  scesi  da  prima  sulla  spia¬ 
nata  di  Montesecco,  ove  si  apre  la  strada  per  la  quale  ora  si  entra 
nella  città  tenendo  a  sinistra  il  mare;  e  tosto  mi  si  appresentarono 

Ipati  o  i  Duchi  conservò  sempre  una  luplatem  tantum  adorn.atae-  quas  viri  pri- 
grandezza  imponente,  poiché  il  suo  marii  Senatoresque  in  agro  costituebant  acl- 
potere  su  tutta  Terra  di  Lavoro,  Patria 
e  Garigliano  si  estendeva,  batteva  mo¬ 
nete,  sostenne  guerre  per  mare  e  per 
terra,  e  l’ultima  fu  la  disfatta  de’ Sara¬ 
ceni  a  Minturno  verso  il  X  secolo  — 

Ebbe  Papi,  Cardinali,  scienziati,  guer¬ 
rieri  ed  artisti  distinti. 

(1)  Aliquando  Villae  domus  eranl  ad  vo- 


ditis  horlis,  magis  ad  prospectus  jucumdi- 
tatem,  quam  ad  utilitatis  adornatis.  Ex 
his  quaedam  magnificenti  a,  et  sumpto  im¬ 
menso  structae  erant.  Qualis  erat  Villa. . . . 
Villae  item  Luculli ,  Augusti ,  Mecenalis  , 
Manati  Pianti,  Senecae  aliaeque  multae. 
Montfaucon,  Thesaur.  Romanar.  antiquii. 
Tom.  IL 
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a  fior  d’acqua  ruinc  di  vasti  edifìci i;  ed  il  Pratilli  ed  altri  dicono  che 
nel  1151,  fattisi  in  questi  luoghi  da’  Tedeschi  alcuni  scavi,  si  rinven¬ 
nero  nobilissimi  bagni  di  fino  marmo  con  un  Priapo  di  bronzo,  e  che 
dalle  reliquie  di  fabbriche  che  molto  si  estendono  in  mare,  tra  le  quali 
distinguevansi  ancora  vesligii  di  peschiere,  e  da  una  iscrizione  rin¬ 
venutavi,  si  desume  essere  in  quel  luogo  la  Villa  di  Antonino  Pio  4). 

Ed  in  conferma  di  ciò  che  dice  il  detto  scrittore  ricordo  un  fatto 
avvenuto  sotto  i  miei  occhi.  Presso  la  porta  della  città  poco  discosto 
da’  descritti  ruderi,  nel  disgombro  chefacevasi  di  vecchie  casipole  per 
un  padiglione  militare,  vennero  fuori  grandi  arcate  di  romana  costru¬ 
zione,  destinati  al  certo  a  sostener  fabbriche  superiori,  che  per  la 
loro  grandezza  appartener  doveano  a  quella  Villa  imperiale,  poiché 
sappiamo  dalla  storia  che  quell’  Imperatore  prediligeva  mollo  il 
Porto  di  Gaeta,  talché  volle  restaurarlo  insieme  con  quello  di  Terra  - 
cina;  e  quindi  è  da  tenersi  per  fermo  che  non  molto  lungi  vi  avesse 
anche  una  Villa 1  2). 

VILLA  DI  MUNAZIO  PLANCO. 


Di  là  salendo  verso  l’erta  della  montagna,  quasi  a  metà  del  pro¬ 
montorio,  vedi  tosto  gli  estesissimi  avanzi  della  Villa  di  Munazio 
Planco,  la  quale  occupava  niente  meno  che  tutto  lo  spazio  ove  ora  é 


(1)  . C/ESAR.  .  .  .  • 

.  .  .  0  HADRIAN - 

ANTONINO  •  AVO  •  PIO  •  P - 

_ VS...  PROCVLVS.  .  . 

_ RTI  •  ET  LVG . 

Mommsen  I.  N.  n.  4082. 

(2)  I  Romani  non  meno  per  la  memo¬ 
ria  di  Enea,  che  per  la  grandezza  e  co¬ 
modità  del  suo  porto  predilessero  Gaeta, 
poiché  appena  sottoposto  il  Lazio,  l’abi¬ 
tarono  e  l’ebbero  in  pregio:  onde  Lucio 


Floro  scrisse:  Hic  illi  nobiles  portus,  Caie- 
la,  Misenus  et  Bajae  —  e  Cicerone  prò  L. 
Manilio:  Portum  Caietae  celebcrrimum  al- 
que  plenissimum  navium.  Dal  perchè  An¬ 
tonino  Pio,  conosciutane  la  bellezza  e  la 
comodità,  studiossi  mantenerlo  nella 
sua  magnificenza  al  par  di  quello  di 
Terracina,  come  ci  attesta  Capitolino. 
Ejus  praeclarae  Caietae  Portus,  et  Terraci- 
nensis  restituit;  in  gvo.tit\id\nQ  di  che  quel 
marmo  rialzarono  i  Decemviri  Gaetani. 


3 


18 


ARTISTICHE  OSSERVAZIONI 


la  Chiesa  della  Trinità  con  le  attigue  abitazioni,  (oltre  quelle  già  fatte 
demolire  da  Carlo  V  per  ampliare  le  mura  della  città),  di  quel  Mu- 
nazio  Planco  accusato  di  aver  col  suo  tradimento  abbreviato  l’agonia 
della  Republica  dichiarandosi  del  partito  di  Antonio  *),  e  che  volle 
per  delirio  di  vanità  porre  la  sua  tomba  sull’estremo  vertice  di  quel 
monte,  la  cui  forte  costruzione  avendo  resistito  all’urto  di  tanti  seco¬ 
li,  la  Torre  di  Orlando  è  detta 1  2);  a. poca  distanza  dalla  quale,  sull’i- 
stessa  cima  del  promontorio  vedesi  ancora  una  marmorea  colonna  a 
dodici  facce  contenente  i  nomi  de’ dodici  Venti  in  greco  ed  in  latino, 
descritta  dal  Griderò.  ^ 

•  VILLA  DI  FAUSTINA.  . 

Disceso,  da  quell’ altezza  verso  la  parte  orientale  e  quasi  al  princi¬ 
pio  dell’erta  riconosci,  se  puoi,  fra  cespi  ed  ortiche,  fra  umili  abi¬ 
turi  frastagliali  da  piccoli  orlicelli,  fra  appantanate  conche  in  cui 
gracidano  le  rane  3),  dove  un  dì  fra  liquidi  cristalli  pompeggiavano 
anitre  colorate  e  candidi  cigni  all’aura  imbalsamata  dai  fiori,  rico¬ 
nosci,  se  puoi,  clic  qui  veniva,  fuggendo  da  Marco  Aurelio,  nella  de- 

(1)  Sbandato  1  esercito  di  Munazio  Sulla  porta  d’ingresso  leggesi  la  se- 

Planco  all’av vicinarsi  di  quello  di  Anto-  guente  iscrizione  : 

nio,  già  ingrossato  per  l’unione  di  Le-  L.  MVNATIVS.  PLANCVS.  L.  F.  L.  N. 

pido  e  di  Pollione,  Munazio  riparò  nella  PRO.  Plancus.  Cos.  Gens.  Imp.  iter  VII 

Orallia,  e  i  di  lui  fratelli  nella  Campania,  Vir  Epul.  Triumph.  ex.  Roetis.  Aderti.  Sa - 

e  poscia  nelle  aseosaglie  di  Salerno  in-  turni.  Fedi,  De  Manubiis-.  Agros.  Divisit. 

cóntrarono  la  morte.  -  In  Italia.  Beneventi .  in  GcUlia.  Colonias. 

(2)  Questo  magnifico  sepolcro  è  .  di  decluxit.  Lugdun.  et  Tauricam. 

iorma  rotonda  assai  grande  e  superbo  (3)  Ciò  è  istorico,  poiché  abitando  chi 
avendo  circa  m.  22  di  circonferenza  e  scrive  nelle  sottoposte  abitazioni  prati  - 

m.  6  di  altezza,  tì  tutto  costruito  in  tra-  cate  fra  gli  archi  che  sostenevano  quelle 

vertino  con  doppio  ordine  di  cornici,  e  delizie,  il  sonno  veniva  spesso  interrotto 

nel  fregio  sono  istrumenti  varii  ed  inse-  dal  forte  gracidar  delle  rane, 

gne  guerresche  a  bassorilievo  scolpite. 
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ìiziosissima  sua  Villa  la  lussuriosa  Imperatrice  Faustina  onde  godersi 
libertà  maggiore  i).  Pur  se  di  là  discendi  nella  prossima  piazzetta, 
della  ancor  di  Faustina  o  di  Conca,  dalla  pubblica  vasca  che  quivi  in 
rigogliose  acque  si  apriva,  dopo  aver  servito  alle  delizie  degli  occhi 
e  del  corpo  di  quella  Donna  Imperiale,  tosto  saprai  che  fra  quc’  greppi 
ejuine  quella  Villa  famosa  si  ergeva. 

In  fatti  in  quei  giorni  della  mia  dimora  in  Gaeta  il  Re  Ferdinando 
II  conoscendo  che  in  quei  dintorni  esservi  doveva  l’antica  fontana, 
per  vetustà  smarrita  e  dispersa,  fattone  rintracciare  V  occulto  cam¬ 
mino,  e  riuscitovi,  ne  arricchì  di  nuovo  quel  luogo;  ma  il  maravi- 
glioso  fu  che  in  queste  ricerche  s’imbattè  in  un  lungo  e  vasto  edilì¬ 
zio  costruito  ad  altissimi  archi,  e  conservatissimo;  perchè  formato 
negli  angoli  a  pietre  in  taglio  di  travertino,  e  di  simil  pietra  erano  i 
fondati,  ma  in  reticolato  ossia  a  piccoli  quadrelli,  talché  a  prima 
giunta  sì  crédette  un  Ninfeo;  ma  in  realtà  non  erano  che  le  belle  so¬ 
struzioni  del  palazzo  di  Faustina,  ed  in  tale  stato  di  conservazione, 
che  tutte  quelle  fabbriche  addette  furono  a  magnifiche  scuderie 
militari. 

TOMBA  OT  LUCIO  ATRA TINO. 

Fin  qui  dei  ruderi  più  o  meno  appartenenti  a  grandiose  e  magnifi¬ 
che  costruzioni  di  epoche  romane  che  nel  perimetro  e  promontorio 
di  Gaeta  si  ravvisano.  Ma  uscito  appena  dalla  porla  di  Napoli,  ti  si 
para  dinanzi  la  vasta  spianata  di  Montcsecco,  sempre  palestra  di  lotte 
guerresche,  e  all’estremo  di  essa  un  lungo  e  basso  colle  sparso  di 
molte  e  fitte  abitazioni  a  suoi  piedi,  perciò  detto  Borgo  di  Gaeta;  ma 
sul  suo  ciglio  sorge  la  tomba  grandissima  di  Lucio  Atratino,  più 
grande  assai  di  quella  di  Cecilia  Metella  presso  Roma,  e  non  compo¬ 
ti)  Giul.  Capit.  in  Antonin.  N.  19,  Au-  petulantiae  preruperat,  ut  in  Campaniam 
relio  Vittore,  de  Cesaribus  ecc.  15.  di  secedens  litorum  obsideret,  ad  legendos  ex 

ciò  assicurano  ;  ed  ecco  le  parole  di  nauticis,  quia plerumque  nudi  agunt  amena 

quest’ultimo:  Quae  ( Faustina )  in  tantam  '  flagitiis  aptiores. 
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sta  come  quella  di  pietra  liburtina,  o  travertino,  ma  rivestita  tutta  di 
grosse  e  grandi  lastre  di  bianco  marmo  con  ricca  cornice  dcll’istesso 
marmo,  e  costeggiata  ancora  da  ruderi  di  pavimenti  di  ampi  saloni  e 
maravigliosi  giardini  pensili  ;  di  quel  Lucio  Atratino,  sì  prossimo  alla 
Villa  ed  al  cuore  del  principe  della  romana  eloquenza,  da  farselo  av¬ 
vocato  contro  il  suo  figlio  Celio,  che  ancor  giovine  lo  accusò  di  trap¬ 
pole  e  corruzioni *);  dalla  quale  amarezza,  annojato  di  vivere,  volle 
morire  ne’  bagni  l’anno  di  Roma  133,  istituendo  erede  l’ Imperatore 
Augusto,  e  non  già  L.  Atratino  Console  e  collega  di  Scribonio  sotto 
Augusto,  come  opina  il  Pratilli,  e  peggio  il  Sarnelli  ed  il  Grutero  che 
il  supposero  un  tempio  dedicalo  a  Mercurio  in  forma  di  cane,  poiché 
la  iscrizione  ivi  trovata,  nella  quale  leggesi  L.  ATRATINO  2),  e  non 
già  L.  SCRIBONIO.  ATRATINO.  CON,  mostra  che  Atratino  era  il  no¬ 
me  di  chi  fu  sepolto  in  quella  tomba,  e  non  già  il  cognome,  come  vor¬ 
rebbe  il  citato  autore:  in  fatti  ora  il  volgo  chiama  quel  Sepolcro  La- 
tratina  unendo  la  L.  di  Lucio  ad  ATRATINO. 

Questa  magnifica  tomba  di  forma  sferica  è  di  metri  9,19  di  altez¬ 
za,  compresi  il  basamento  e  la  cornice  superiore;  la  sua  circonfe¬ 
renza  misura  metri  51,15,  e  nel  recinto  interno  ha  un’altra  muraglia 
parallela  all’ esterna,  alla  distanza  di  circa  metri  2,65.  La  metà  di 
questa  seconda  muraglia  contenea  una  cisterna  a  pubblico  uso,  e 
nell’allra  metà  sono  tuttavia  tre  arcate  larghe  metri  6,35,  alte  metri 
8,41  con  lume  superiore,  ed  avendo  un  buco  circolare  di  0,26  — 
che  gira  nella  sferica  muraglia  esterna,  ove  sono  gli  altari,  forse  a 
servizio  degli  oracoli  che  vi  si  rendevano.  Nel  centro  poi  dell’intero 


(1)  Di  ciò  Tallio,  prò  M.  Cselio,  3. 
dice  :  Quam  quidem  partem  accusationis 
admiratus  sum,  et  moleste  tuli  potissimum 
Atratìne  datarn.  Tecum  Alratine  agam  le- 
vius,  quod  et  pudor  tuus  moderatur  ora- 
tioni  mede  :  et  meum  erga  te  parentemque 
tuum  beneficium  tueri  debeo. 


(2)  Diverso  da  Lucio  Atratino,  ch’ebbe 
per  discendente  A.  Scribonio  Atratino 
Console  l’anno  di  Roma  841  giusta  il 
Bianchini.  Questa  iscrizione  vedesi  in¬ 
castrata  capovolta  fra  le  pietre  del  fian¬ 
co  destro  del  campanile  entrando  nel 
vicolo  accosto  alla  Cattedrale  di  Gaeta. 
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edilìzio  sorge  una  stanza  rotonda,  targa  metri  5,  con  cupolella,  in 
cui  furono  riposte  le  ceneri  di  Atratino;  il  quale  con  savio  e  benefico 
consiglio  volle  riuniti  intorno  a’  suoi  avanzi  la  cisterna  per  uso  del 
popolo,  e  gli  altari  per  renderli  più  sicuri  dai  profanatori  dei  sepol¬ 
cri,  quantunque  leggi  severissime  erano  comminate  contro  i  me¬ 
desimi. 

Sul  fianco  occidentale  di  questa  tomba  osservansi  ancora  ruderi 
di  vasti  saloni  e  corridoi  della  superba  Villa  che  ad  oriente  si  af¬ 
facciava  sull’incantevole  golfo  di  Gaeta  prospettando  le  ridenti  co¬ 
stiere  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Napoli,  come  di  Baja,  lscliia  e  Precida, 
mentre  alle  spalle  la  vista  godevasi  del  mar  di  Sperlonga,  dell’isola 
di  Circe,  delle  pianure  di  Fondi  e  delle  piramidali  montagne  di  Ter- 
racina  *). 

TEMPIO  DI  GIOVE  SERAPIDE. 


Più  in  là  della  descritta  Villa  di  Atratino  e  in  direzione  di  Formio 
eravi  il  tempio  di  Giove  Serapide,  la  cui  sottoposta  spiaggia  popolata 
di  case  marinaresche  il  nome  ancora  di  Serapo  conserva  ;  e  tuttavia 
rimarrebbero  le  reliquie  di  quel  tempio,  abbenchè  in  parte  coperte 
da  un  conventino  di  Cappuccini,  se  gli  Spagnuoli  per  fine  strategico  nel 
HO!  non  le  avessero  distrutte  ;  ma  le  poche  superstiti  stanno  ora  a 
testimone  della  storica  esistenza  di  quel  Serapeo.  Intanto  a  poca  di¬ 
stanza  da  esso  ti  chiama  il  sepolcro  di  C.  Fontejo  suocero  di  Varrone 


(1)  In  questa  spiaggia  tra  Terracina  e 
Fondi  la  Villa  sorgeva  di  Tiberio,  vicino 
alla  distrutta  città  di  Amicle,  la  quale 
Speluncae  veniva  chiamata,  a  causa  di 
una  grotta  architettatavi  dalla  natura,  e 
sotto  alla  quale  Tiberio  stando  a  cena, 
poco  mancò  di  lasciarvi  la  vita  per  al¬ 
cuni  sassi  staccatisi  dalla  vòlta,  se  l’a- 
mico  Sejano  non  avesse  del  suo  corpo 
formato  un  arco  su  quello  dell’ Impe¬ 


ratore:  Vescebantur  in  Villa  cui  vocabulum 
Speluncae,  mare  Amuclanum  inter  Fun- 
dansque  montes  nativo  in  specu.  Eius  os, 
lapsis  repente  saxis ,  obrupuit  quosclam 
ministros:  hinc  metus  in  omnes  et  fuga  eo- 
rum  qui  convivium  celebrabant.  Sejanus 
genu  vultuque  et  manibus  super  Caesarem 
suspensus  opposuit  se  se  incidentibus ,  atque 
habitu  tali  repertus  a  militibus  est  qui  sub- 
sidio  venerant  (G.  Tacit.  Ann.  IV,  59). 
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e  Retore  di  Formia  con  l’annessa  sua  Villa;  la  quale  esser  doveva  di 
tale  splendidezza  che  Antonio,  Augusto  e  Mecenate  albergati  vi  furo¬ 
no,  e  che  gareggiava  con  quella  di  -Atra  tino  c  di  Planco. 

Ma  in  questa  stessa  spiaggia  detta  Serapo  o  Borgo  di  Gaeta  non 
veggonsi  che  alla  spezzata  brani  di  antiche  fabbriche  incastrate  quasi 
qua  e  là  in  mezzo  a  mille  e  povere  abitazioni;  c  se  scendi  nelle  sotto¬ 
poste  cantine  (già  saloni  e  ricche  stanze  patrizie,  e  che  trovansi  al  di 
sotto  del  presente  livello  del  mare)  t’imbatti  in  pavimenti  a  musaico, 
dipinture  a  fresco  e  ad  altre  importanti  anticaglie.  Il  quale  fatto,  oltre 
l’interesse  artistico  archeologico,  richiama  l’attenzione  dal  lato  geo¬ 
logico,  perchè  dimostra  . di  quanto  il  mare  nelle  nostre  coste,  massi¬ 
me  occidentali,  abbia  guadagnato  sulla  terra  dall’epoca  romana  a’ dì 
nostri,  come  fu  pur  dimostrato  dal  Ni.ccoli.ni  nella  sua  opera  sul  Se -, 
rapeo  Puteolano ,  se  pure  non  sia  avvenuto  l’inverso. 

Ed  uscito  all’aperto  mi  avvidi,  che  in  tutte  quelle  spiagge  da  Gaeta 
insino  a  Formia  nello  spazio  di  circa  quattro  miglia  ,  dove  più  dove 
meno  grandi  fabbriche  si  spingono  nel  mare;  ed  una  fra  esse  che  più 
sorgeva  dalle  acque,  e  che  il  Volgo  chiama  Nave  di  Serapo ,  sembra¬ 
va  messa  a  segnale  fino  a’nostri  giorni  di  qual  grandezza  ed  esten¬ 
sione  esser  dovevano  le  dimore  d:  quei  Padroni  del  Mondo.  Ma  fissò 
la  mia  attenzione  un  avanzo  di  un  grandioso  fabbricato  posto  allo 
asciutto,  perchè  più  prossimo  a!  lido.  Questo  luogo  era  divenuto  il 
ritrovo  de’  retajuoli  che  accanto  alle  loro  barche  e  circondati  dalle 
seminude  famiglinole  lavoravano  insieme  o  assettavano  gli  arnesi  da 
pesca;  ma  in  antico  era  il  pavimento  a  musaico  di  una  vasta  galleria 
che  abbracciava  quattro  saloni,  da  due  dei  quali  verso  il  mare  par¬ 
tivano  lunghissimi  fabbricali  sotto  le  acque,  da  quei  marinai  tenute 
esser  lunghe  due  miglia;  ma  che  certo  erano  quelle  estése  gallerie 
coperte  destinate  a  passeggio  e  a  godere  nella  state  le.brezze  mari¬ 
ne,  e  le  quali  trovano  mille  esempli  benanche  nelle  dipinture  della 
nostra  Pompei.  - 

Intanto  lasciato  ti  borgo  nii  avviai  verso  le  variopinte  montagne 
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di  Formia,  patria  di  Gali) a,  e  ricca  e  famosa  per  le  cento  e  speciose 
Ville  di  Mamurra  -1)  del  pari  che  per  quella  di  Murena  e  di  Capitone; 
fra  le  quali  si  distingue  quella  di  Cicerone,  con  la  sua  Accademia  e 
la  tomba  erettagli  dal  figlio;  la  Villa  di  Lentulo,  di  Ponzio  e  di  molle 
altre,  di  cui  il  tempo  ha  distrutto  il  nome,  non  le  grandiose  reliquie. 

Infine  scosso  da  sì  vasti  e  numerosi  avanzi  di  antichi  monumenti, 
un  più  tristo  pensiero  mi  corse  alla  mente,  e  forte  maravigliai  al  ve¬ 
dere  come  luoghi  sì  celebri  nei  fasti  de’ nostri  Padri  rimanessero  per 
tante  età  nel  seno  deirohlio,  messi  in  fatale  emulazione  per  distrug¬ 
gerli  la  voracità  del  tempo  e  l’ignoranza  degli  uomini.  Poiché  non 
fu  che  allo  scorcio  del  XVI  secolo  che  i  pairii  scrittori  con  la  scorta 
degli  antichi  istorici  cercarono  assegnare  a  questo  o  a  quel  rudero 
un  nome  che  più  gii  si  affaecsse,  come  ilRoSsetto,  il  Mazzella,  il  Bel- 
trano,  e  nel  passato  secolo  il  Sarnelli,  il  Pratilli,  il  Gesualdo  ed  il 
Federici  venendo  in  contesa  fra  loro,  or  per  hi  Via  Appia,  or  per  qual¬ 
che  iscrizione,  appena  qualche  più  interessante  monumento  ci  hanno 
accennato.  Ma  il  più  da  notarsi  si  è  che,  mentre  gli  Archeologi  di 
sopra  notati  ninna  artistica  descrizione  de’ primarii  monumenti,  che 
allora  esser  dovevano  meno degradati,  ci  hanno  lasciata,  ninno  Artista 
ne  ha  parlato  o  trattone  disegni,  mentre  fra  tanta  copia  di  edificii  di 
ogni  genere  le  sole  piante  c  i  diversi  metodi  di  costruzione  sarebbero 
stalo  scuola  non  infruttuosa  all’erudito  Architetto  e  all’Ingegnere  in¬ 
telligente. 

Ma  qual  mai  sia  stata  la  cagione  di  simile  negligenza  o  trascura¬ 
tezza  non  è  facile  rintracciare.  Forse  nel  XV  secolo  divenuta  Gaeta 
città  fortificata,  non  ne  era  così  facile  l’accesso;  o  pure  perchè  messa 
fuor  di  strada  e  lontana  circa  miglia  sessanta  dalla  Capitale  ha  poco 

(1)  Mamurra  Senator  fuil  Romanus  qui  descrivendo  il  suo  viaggio  da  Brindisi  a 

maximum  parlem  Civitatis  Formiarum  Gaeta,  dice  : 

possidebat,  unde  dieta  est  Mamurram  Ci-  jn  Mamurrarum  lussi  deinde  Urbe  manemus, 

vilas.  Pinedo  nelle,  note  a  Stefano  Bi-  Murena  prebente  domani,  Capitone  culinam. 

zantino.  E  Orazio  nella  satira  V,  37,  38 
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attratto  gli  artisti  e  gli  amatori.  Il  solo  Architetto  Cav.  Nicolini  nella 
metà  di  questo  secolo,  visitando  questi  luoghi  per  ricerche  geologi¬ 
che,  non  potè  non  osservare  ciò  che  di  sopra  ho  detto,  cioè  utilissi¬ 
mo  studiare  tutti  gli  avanzi  di  antichità  sparsi  nella  nostra  Campania 
per  la  migliore  interpetrazione  di  Vitruvio  intorno  alle  diverse  ma¬ 
niere  di  fabbricare  usate  da’ Greci  e  da’ Romani,  e  non  solo  all’Archi¬ 
tetto,  ma  benanco  all’Archeologo;  poiché  dai  diversi  metodi  di  ese¬ 
cuzione  rilevasi  l’epoca  de’ monumenti,  e  quale  di  questi  hanno  più  re¬ 
sistito  all’urto  del  tempo;  talché  fu  spinto  a  pubblicarne  sei  diversi 
generi  di  costruzioni  antiche  in  una  tavola  del  suoSerapeoPuteolano. 

Or  siccome  ho  accennato  in  sulle  prime  trovarsi  in  Gaeta  saggi  dei 
principali  tipi  di  architettura,  talché  puossi  averne  un’idea  senza 
uscir  di  là,  vengo  ora,  Chiarissimi  Colleglli,  ad  intrattenervi  per  poco 
e  rapidissimamente  sull’ oggetto. 

ARCHITETTURA  ETRUSCA. 

E  per  farmi  dall’antichità  più  remota,  cioè  l’ etnisca  presso  noi, 
due  csempii  ci  porgono  e  la  città  di  Gaeta,  e  la  marina  di  Formia. 
Presso  la  moderna  Villa  di  Caposele,  volgarmente  detta  di  Cicerone, 
in  quella  parte  dove  esser  dovea  l’antico  porto,  ivi  sulla  vicina  sponda 
del  mare  sorge  una  fabbrica  che  dalla  forma  e  grandezza  sembra  es¬ 
sere  stata  una  bottega  o  altro  luogo  addetto  a  qualche  uffìzio  o  traffico 
di  mare,  ed  addossata  a  molte  altre  fabbriche  antiche  ancora  visibi¬ 
li.  Essa  ha  il  fondo,  o  la  murata  dirimpetto  all’ingresso,  costruito  di 
grossi  poligoni  di  travertino  senza  cemento,  e  dove  questi  mancano, 
sostituiti  vengono  da  romano  reticolato,  come  lo  sono  per  intero  le 
pareti  laterali,  al  basso  delle  quali  rimangono  tuttavia  della  istessa 
costruzione  due  bislunghi  sedili  (vedi  la  TV  l.a  n.°  1);  dal  che  si  fa 
chiaro  avere  popoli  antichi,  siano  Fenici,  siano  Etruschi,  molti  se¬ 
coli  innanzi  all’epoca  romana,  abitato  quelle  contrade;  ed  a  me  è 
sembrato,  che  da  una  leggiera  curvatura  che  quella  fabbrica  poli- 
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gona  presentava  fosse  stato  il  muro  di  cinta  dell’antico  porlo,  sul 
quale  in  prosieguo  i  Romani  addossarono  le  loro  costruzioni,  sia  pel 
traffico  marittimo,  sia  per  le  navi  da  guerra  *);  nè  qui  deve  tralasciarsi 
che  anche  in  Fondi  si  rinvengono  esempi  di  etrusche  costruzioni, 
poiché  in  allora  tutte  le  coste  occidentali  d’Italia  l’antico  Lazio  for¬ 
mavano. 

Se  poi  osservi  in  Gaeta  la  presente  piazzetta  de’comestibili,  nella 
quale  si  entra  per  un  arco  di  antica  costruzione  e  per  un  altro  simile 
si  esce,  vedrai  accanto  al  secondo  un  gran  masso  di  fabbrica  etrusca 
simile  a  quella  osservata  in  Formia  (vediTav.  1  .a,  n.°  3);  il  quale  masso 
trovasi  ora  abbracciato  e  quasi  assorbito  da  grandiosa  costruzione 
romana,  in  cui  veggonsi  innestate  tutte  le  moderne  abitazioni  che  cir¬ 
condano  la  stessa  piazza,  la  quale  mostra  essere  stata  di  forma  ellit¬ 
tica  dagli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  romane  che  la  circondano,  da 
far  supporre  essere  stato  un  Pretorio,  o  altro  luogo  di  pubblica  auto¬ 
rità.  Infatti  anche  ora  il  popolo  Y  Antico  Tribunale  lo  denomina;  ed 
ecco  come  questi  due  ruderi  di  antica  architettura  in  Gaeta  e  For¬ 
mia  ci  assicurano  ciò  che  dissero  antichi  scrittori  intorno  alla  remota 
esistenza  della*  città. 


NINFEO  IN  FORMIA. 

E  poiché  alla  etrusca  architettura  successe  la  romana,  ricorderò 
oltre  i  di  sopra  descritti,  altro  monumento  di  tale  epoca,  venuto  in 
luce  mentre  io  dimorava  in  Gaeta.  Sotto  i  giardini  della  magnifica  villa 
di  Caposele  a  Formia  erano  moltissimi  fabbricati,  i  quali  si  estende¬ 
vano  dove  più,  dove  meno  nel  mare;  la  quale  delizia  acquistata  dalla 
Reai  Gasa,  si  volle  da  questa  rislaurare  e  riformarsi;  a  quale  oggetto 
scavando  man  mano  nella  parte  orientale  di  quei  giardini,  poco  al  di 

(1)  Cic.  prò  leg.  Manilia — Ari  vero  igno-  plenissìmum  navium,  ispectanle  Praelore 

ratis  portum  Cajetae  celeberrimum  atque  fuisse  direptum. 
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sopra  del  livello  del  mare  si  rinvenne  un  grandioso  edificio  a  due  piani, 
con  corridoi,  stanze  e  gallerie,  dove  ancora  si  osservavano  pilastri  e 
cornici  in  stucco  colorali,  ed  in  mezzo  di  questa  nobile  abitazione  fu 
rinvenuto  quasi  intatto  un  grazioso  e  bellissimo  Ninfeo,  le  cui  vòlte 
sostenute  sono  da  quattro  colonne,  non  che  pareti  dipinte  a  verdetto 
con  paesini,  pesci  e  mostri  marini  rabbellivano;  e  nelle  tre  principali 
di  esse  una  vasca  per  ciascuna  ad  uso  di  bagno  rivestita  di  marmo 
si  vedeva;  e  quella  di  mezzo  che  prospettava  l’ingresso  che  dava 
sui  giardini  era  costeggiata  da  due  piccole  stanze,  delle  quali  quella 
a  dritta  destinata  era  ad  uso  di  spogliatoio,  ed  in  quella  a  sinistra 
una  scala  metteva  agli  appartamenti  superiori,  i  quali  trovaronsi  in 
tale  stalo  di  conservazione  che  appena  fornitili  delle  imposte  ed  altri 
accessori  indispensabili,  furono  tosto  abitati,  come  tutto  l’estesissimo 
spazio  che  dal  Ninfeo  si  estendeva  in  fino  al  mare,  un  dì  giardini,  ad 
orli  e  giardini  fu  restituito.  Ma  di  questo  sontuoso  palagio,  di  questi 
lunghi  fabbricati  non  all’intuito  ingoiati  dal  mare,  qual  fu  il  loro 
ricco  Signore?  a  qual  uso  addetti  erano?  tutti  l’ignorano:  vaghe  ed 
incerte  congetture  li  dicono  di  Cicerone. 

Dirimpetto  alla  descritta  Villa,  intercettando  la  regia  strada  che 
mena  a  Fondi,  si  eleva  una  collina,  la  quale  per  quattro  e  più  mog¬ 
gia  è  ricca  di  regolari  piantagioni  di  olivi,  e  questi  messi  come  in 
tanti  alveari  di  regolari  scaglioni  e  paralleli,  i  quali  costrutti  erano  da 
una  fabbrica  a  secco  da  frantumi  di  ogni  specie  di  marmi,  di  cornici, 
di  mattoni,  di  pavimenti  e  di  pezzi  di  musaico.  Questo  spettacolo  di 
antiche  ruine  avrebbe  commosso  anche  un  selvaggio;  considerando 
solo  quali  e  quanti  monumenti  si  erano  dovuti  distruggere  per  for¬ 
mare  da  tali  avanzi  così  estesi  sostegni  a  quell’oliveto:  talché  un  gior¬ 
no  mi  vi  condussi  insieme  col  fu  valoroso  Architetto  Rizzi  per  ritrarre 
in  disegno  colorato,  almen  per  memoria,  un  pezzo  di  musaico  di  circa 
un  mezzo  metro  che  si  affacciava  da  quelle  macerie,  nelle  quali  un’al¬ 
tra  gran  parte  restava  incastrata  fra  le  tortuose  radici  di  un  vecchio 
ulivo.  Esso  rappresentava  un  meandro  a  diversi  colori,  forse  fregio  di 
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qualche  gran  pavimento  a  musaico  figurato.  E  qui  lascio  le  opere  della 
romana  architettura,  chè  impossibile  sarebbe  voler  tutte  quelle  enu¬ 
merare,  che  da  per  ogni  dove  coprono  il  territorio  di  Gaeta  e  Formia. 

ARCHITETTURA  BIZANITNA. 

Allorché  la  sede  del  Romano  impero  fu  trasferita  a  Bizanzio,  e  la 
Romana  grandezza  dal  nostro  suolo  disparve,  tratto  tratto  gl’Impe- 
ratori  d’Oriente  invasero  molte  delle  nostre  citta  marittime,  ed  in  pre¬ 
ferenza  Gaeta ,  attratti  dalla  qualità  del  porto  atto  a  difendersi  dai 
Longobardi  e  da’ Saraceni,  ed  a  governar  la  quale  un  Doge  col  nome 
di  Ipata  inviavano  ;  dal  perchè  dalla  quantità  de  monumenti  bizan¬ 
tini  esistenti  ancora  in  Gaeta  si  dimostra,  oltre  che  questa  aichi- 
tcttura  seguì  la  romana,  ch’essa  città  fu  una  delle  prime  a  cadere 

sotto  lo  scettro  del  greco  dominio. 

Or  in  mezzo  a  tanta  ricchezza  di  binzantina  architettura,  io  sono 
lieto  di  potervi  indicare  un  monumento  del  secolo  Vili,  il  quale  non 
solo  ci  darà  un’  idea  di  quell’arte,  presso  i  Gaetani  divenuta  già  uni¬ 
versale  ,  ma  benanche  della  pittura,  che  per  altro  ancor  conservava 
l’impronta  romana,  nè  si  era  fatta  mai  dominare  presso  noi  dall’arte 

sorella. 

ANTICO  AFFRESCO  DI  S.  ERASMO  E  S.  BARBARA. 

Giusta  quanto  le  cronache  sacre  di  Gaeta  ci  dicono,  che  fin  dal  V 
secolo,  verso  la  parte  di  mezzogiorno  e  sulla  costa  di  quel  promonto¬ 
rio,  costruito  si  fosse  un  .Monastero  di  Agostiniane,  nei  luogo  ap¬ 
punto  ove  ora  è  la  Chiesa  di  S„  Caterina,  un  avanzo  ancora  esistente 
di  un  piccolo  oratorio,  per  accedere  al  quale  bisogna  discendere  al¬ 
cune  scale  quasi  in  un  sotterraneo  alla  detta  Chiesa,  eretta  sul  cadere 
del  secolo  XVI,  lo  conferma;  poiché  sulle  pareti  di  detta  Cappellina 
sonovi  affreschi  di  alcuni  Santi,  e  poco  discosto  esisteva  ancora  una 
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statua  in  marmo  d’una  Sirena,  la  quale  sedendo  si  avvolgeva  intorno 
al  corpo  la  parte  inferiore  in  forma  di  pesce,  mentre  si  stringeva  al 
petto  la  biforcuta  sua  coda;  e  mentre  che  questa  attenevasi  alla  buona 
scultura  romana,  i  dipinti  e  l’architettura  più  l’epoca  della  decadenza 
iìcoi  davano.  Or  perchè  dovendosi  nell’anno  1855  tracciare  una  strada 
che  dal  piano  della  città  salisse  fin  presso  all’indicata  Chiesa,  essen¬ 
dosi  l’annesso  Monastero  ridotto  a  militare  Ospedale,  ebbesi  a  demo¬ 
lire  tra  le  altre  una  vecchia  casa,  fu  ventura  che  io  mi  vi  imbattessi 
quando  poco  mancava  per  distruggersi  affatto,  restandovi  solo  una 
intei  a  paicte  che  guardava  la  pubblica  via,  e  dalla  triplice  divisione 
ad  archi  mostrava  essere  quella  parete  l’abside  del  maggiore  altare 
di  un’antica  Chiesa,  come  alcuni  pezzi  di  sacra  dipintura  a  fresco  che 
attraverso  a  moltipiici  strati  d’imbiancatura  di  calce  appalesavano, 
mi  fecero  certo;  e  che  quell’  edificio  in  tempi  remoli  da  tempio  di 
Dio  divenuto  era  abitazione  dell’ uomo;  quindi  con  ogni  cura  cer¬ 
cai  di  scoprire  e  studiare  sì  interessante  monumento;  ed  eccone  la 
descrizione. 

Tolte  che  furono  molle  delie  descritte  croste,  si  riuscì  a  scovrire 
intatto,  meno  la  parte  inferiore,  un  fresco  di  forma  rettangolare  con 
cornice  a  linee  ugualmente  dipinte,  e  nel  quale  due  figure  sedenti, 
una  virile,  1  altra  muliebre,  poco  meno  del  vero,  si  ravvisavano:  ambe 
adorne  nelle  teste  di  aureole  color  d’oro,  ed  in  esse  ornati  graffiti 
sul  fresco  intonaco.  La  prima  aveva  tonsura  e  bende  che  dalla  fronte 
le  discendevano  sulle  spalle;  vestiva  tunica  talare  bianca  ed  un  pallio 
rosso-violaceo  da  per  tutto  l’avvolgeva,  lasciando  scoperto  solo  Tin¬ 
telo  braccio  destro  e  parte  del  petto  a  modo  e  costume  de’ romani 
senatori,  un  libro  sosteneva  con  ambe  le  mani  adagiandolo  un  po’ 
dada  parte  del  cuore.  La  figura  della  donna  avea  tunica  verde  ed  un 
manto  color  rosso  brillante,  che  dalla  testa  l’intera  figura  copriva, 
da  sotto  del  quale  uscendo  le  mani,  ne  appoggiava  la  destra  sul  si¬ 
nistro  ginocchio,  mentre  l’altra  un  po’ sollevata  stringeva  uno  scet¬ 
tro.  La  prima  quindi  rappresenta  un  Vescovo,  la  seconda  una  Mar- 
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lire  di  origine  reale,  cioè  S.  Erasmo  Vescovo  di  Formia,  e  S.  Barbara, 
come  in  seguilo  si  farà  più  nolo. 

Al  di  sotto  la  parte  superiore  di  dello  affresco  moslravasene  un 
altro  molto  più  antico  *);  ed  in  esso  una  testa  colossale  di  donna  è 
visibile  fino  al  labbro  superiore,  tagliato  essendo  il  mento  dalla  cor¬ 
nice  del  soprapposto  dipinto;  la  quale  testa  aveva  i  capelli  come  veg- 
gonsi  nelle  statue  antiche  di  Giunone,  un  velo  dal  suo  vertice  discen¬ 
dendo  ne  adornava  le  spalle,  ed  un’aureola  color  d’oro  con  ornali  graf¬ 
fili  nel  mezzo  circondavala  :  in  fine  una  larga  zona  quasi  quanto  due 
aureole  messe  insieme  di  color  cilestre,  in  cui  doppi  filetti  color  rosso 
cupo  dall’ un  canto  e  dall’altro  racchiudevano  un  filo  di  palline  bian¬ 
che,  ingrandiva  ed  adornava  di  più  la  delta  aureola 1  2). 

Lo  stile  delle  descritte  figure,  quantunque  un  po’  secco,  sì  pel  ca¬ 
rattere  delle  teste,  come  pel  modo  di  piegare,  non  tiene  affatto  del 
bizantino,  o  greco,  come  di  già  a  tal  epoca  l’ architettura  erasi  per 
l’intera  Europa  pronunziata  3);  ma  conserva  più  tosto  tutti  i  caratteri 


(1)  Y.  Tav.  I,  n.  2. 

(2)  Il  D’Angicourt  Voi.  IV.  T.a  III  p. 
58,  ci  narra  che  a  suo  tempo  in  Roma 
fu  scoperta  una  camera  sotterranea  , 
forse  un  bagno,  sotto  i  giardini  di  Villa 
Panfìli,  nella  quale  furono  trovati  affre¬ 
schi  dipinti  sopra  un  intonaco  di  calce 
molto  compatto,  ed  il  color  bianco  della 
quale  formava  il  fondo  su  cui  eranodeli- 

neate  le  figure .  Poscia  descrivendo 

i  colori  del  dipinto,  dice  così:  «  Tutti 
questi  colori  sono  distesi  con  tanta  leg¬ 
gerezza,  e  conservano  tanta  trasparen¬ 
za,  che  dall’effetto  generale  risulta  l’ap¬ 
parenza  più  di  un’acquarello,  che  d’ una 
pittura  all’ encausto. 

Nella  sudetta  T.a  III,  n.  4,  sono  rap¬ 
presentati  sopra  un  solo  intonaco  tre 


figure  in  piedi  vestite  al  modo  dei 
Consoli  Romani  o  Senatori,  e  siccome 
hanno  l’aureola  simile  alle  Figure  dell’af¬ 
fresco  Gaetano,  si  vede  che  rappresen¬ 
tano  Santi,  anche  se  la  leggenda  messa 
al  fianco  di  esse  non  ce  ne  manifestasse 
i  nomi,  cioè  S.  Marcellino,  S.  Pollion, 
S.  Pietro.  Tutte  e  tre  hanno  tonsura 
senza  le  bende,  S.  Pietro  ha  barba;  ed  è 
a  notarsi  che  questa  figura  nella  parte 
superiore  somiglia  perfettamente  a 
quella  'del  S.  Erasmo  —  Per  la  sopra¬ 
posizione  di  |un  intonico  sull’altro,  il 
D’Angicourt  ed  il  Boldetti  ne  porgono 
esempi,  de’ quali  anche  a  me  non  sono 
mancati  nelle  mie  ricerche. 

(3)  Questo  genere  di  architettura  pre¬ 
valse  quasi  dal  V  al  XII  secolo  da  per 
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della  scuola  romana,  anche  per  la  maniera  come  sono  dipinte  con 
facilità  e  sveltezza,  e  senza  graffìre  i  contorni  al  pari  degli  antichissimi 
affreschi  di  Corneto  e  quelli  di  Pompei.  Ed  è  pur  qui  da  notarsi  come 
da  un  saggio  di  quegli  intonachi,  che  qui  a  Voi,  illustri  Accademici, 
sottopongo,  si  può  rilevare  che  dipingendo  il  nostro  pittore  senza 
grossezza  di  colore,  anzi  come  ad  acquarello  sul  tonachino  bianco,  i 
colori  conservano  dopo  tanti  secoli  la  lor  naturai  vigoria  e  bellezza. 

Da  tutto  ciò  è  facile  dedurre  come  quei  nostri  antichi  dipintori  non 
ostante  che  vivessero  in  un’atmosfera  quasi  tutta  bizantina,  conser¬ 
vassero  i  sani  principi  de’Greci  e  de’  Romani  nelParte  loro.  Ma  ognuno 
si  fa  a  dimandare  qual’ è  l’epoca  in  cui  queste  due  opere  vennero 
eseguite?  certo  in  due  epoche  diverse.  Quella  ch’esprime  la  sola 
testa  della  Vergine  mette  capo  ai  primi  secoli  della  Chiesa;  l.°  per¬ 
chè  innanzi  al  V  secolo,  sì  della  Vergine  che  del  Salvatore  dipinge- 
vansi  le  sole  teste  in  forme  colossali,  come  ci  dimostrano  le  antiche 
cripte  e  i  tempi  cristiani  più  remoti;  2.°  perchè  trovandosi  ornata 
come  la  testa  della  Giunone,  dimostra  che  l’epoca  di  quel  fresco  non 
era  molto  lontana  da  quella  del  Paganesimo,  in  cui  gli  artisti  non  po¬ 
tevano  ancora  disvezzarsi  da  quei  tipi  delle  tramontate  Divinità,  e  che 
se  accettavano  i  nomi  di  quelle  dei  Cristianesimo,  non  sapevano  dar 
loro  altre  forme;  e  però  si  può,  senza  tema  di  errare,  collocarlo  fra 


ogni  dove,  mentre  la  pittura  presso  di 
noi  non  seguì  l’esempio  dell’arte  sorella, 
come  altrove  si  avverò.  In  pruova  di  ciò 
si  osservi  il  tempio  di  S.  Pietro  alle  fal¬ 
de  di  Caserta  vecchia  edificato  ne’primi 
tempi  del  Cristianesimo  con  le  gran¬ 
dissime  colonne  e  sugli  stessi  avanzi  del 
famoso  tempio  di  Diana  Tifatina,  in  cui 
per  coincidenza  si  verifica  l’istesso  feno¬ 
meno,  cioè  che  mentre  l’architettura  è 
bizantina,  come  lo  è  la  bellissima  antica 
Cattedrale  di  Caserta,  messa  sulla  cima 


di  quel  monte,  la  pittura  conserva  tutto 
il  carattere  romano;  in  fatti  entrando  in 
quel  tempio  accosto  alla  porta  maggiore 
ti  si  mostra  un  affresco  di  nostra  Donna 
col  putto  in  collo,  abbigliata  come  quella 
di  Gaeta,  avendo  di  più  le  orecchie  a- 
dorne  di  pendenti  di  oro;  e  non  solo  le 
aureole  della  Vergine  e  del  figliuolo  sono 
graffite  come  il  fresco  Gaetano,  ma  lo 
sono  del  pari  i  contorni  dell’  intero  di¬ 
pinto,  il  che  indica  esser  questo  di  un’e¬ 
poca  posteriore  a  quel  di  Gaeta. 
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il  IV  e  V  secolo  Cristiano.  Per  rintracciare  l’età  del  secondo  into- 

t  # 

naco,  in  cui  sono  espressi  i  Santi  Erasmo  e  Barbara,  è  mestieri  cer¬ 
carla  con  la  guida  del  Sacro  Martirologio  e  con  le  leggende  tradizio¬ 
nali  di  Gaeta.  Stabilito  che  circa  il  IV  o  V  secolo  quel  tempio  con- 
secrato  fosse  alla  Madre  di  Dio,  non  può  dubitarsi  che  l’epoca  in  cui 
ne  venne  cambiato  il  titolo  in  quello  dei  Santi  Erasmo  e  Barbara  non 
fosse  che  tra  il  VI  ed  il  VII  secolo ,  molto  prima  del  IX  secolo,  e 
prima  cioè  che  il  Duca  Giovanni  Docibile  riedificasse  il  Duomo  per 
collocarvi  il  corpo  di  S.  Erasmo  che  trasportava  da  Formia,  dove  fin 
dal  III  secolo,  epoca  del  suo  martirio,  era  stato  riposto;  dappoiché 
la  spaventosa  e  selvaggia  forma  del  martirio  sostenuto  con  tanta  ce¬ 
leste  calma  da  quel  santo  Vescovo,  che  l’ ammirazione  eccitò  degli 
stessi  gentili ,  diffuse  come  un  baleno  fra  tutta  Cristianità  la  divo¬ 
zione  di  tanto  Eroe;  e  non  doveva  quindi  mostrarla,  come  poteva,  la 
Città  di  Gaeta  sì  prossima  a  Formia?  E  poiché  la  tradizione  dice  che 
poco  discosto  da  questo  luogo  era  una  chiesetta  dedicata  a  S.  Bar¬ 
bara,  così  dovendosi  riedificare  più  acconcia  a  fronte  di  strada,  per 
la  quale  si  dovette  distruggere  quel  sacro  luogo,  dedicato  già  alla 
Vergine,  si  pensò  riedificarne  una  che  unisse  il  culto  di  quella  Santa 
e  del  Santo  concittadino  e  Patrono  1). 

Richiama  ora  la  nostra  attenzione  il  Duomo  di  Gaeta,  poiché  qui 
sopra  lo  abbiamo  accennato:  splendido  monumento  del  X  secolo,  col 
suo  magnifico  e  singolare  Campanile  o  Torre,  primo  bisogno  di  ogni 
cittadinanza,  la  cui  fondazione  vien  dichiarata  da  una  leggenda  in 
marmo  posta  in  un  angolo  della  stessa  Torre,  barbara  nondimeno  come 


(.1)  È  a  sapersi  che  in  Gaeta  lo  spazio 
piano  è  pochissimo  e  prezioso ,  talché 
tutte  le  abitazioni  sono  come  incastrate 
intorno  alle  falde  di  quel  promontorio, 
onde  per  fare  una  strada  bisognò  demo¬ 
lire  la  Chiesa  di  S.  Barbara;  e  poiché 
non  eravi  altro  sito  che  quel  tempio 


dedicato  alla  Vergine,  si  pensò  ivi  tra¬ 
sportare  il  culto  della  Santa  con  quello 
di  S.  Erasmo.  Quando  poi  il  corpo  di 
questo  Santo  fu  trasportato  da  Formia 
nel  Duomo,  quell’  edicola  abbandonata 
dalla  pubblica  divozione  fu  trasformata 
in  una  casa  privata. 
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portavano  i  tempi,  in  quell’ epoca  di  vita  e  di  tanto  municipalismo, 
se  non  di  coltura  : 

■j-  Hoc  Edificium  feci  ego  Johannes 
Imperialis  Patricius  filius  domini 
Docibili  Ypaia  qui  in  Traiecto 
Flumine  post  dissipationem 
Agarenarum  readificavi  hanc 
Venerabilem  inclitam  domum 
Etiamdio  Turre  dilecto  filio 
Meo  Docibili  Ypata. 

Ma  in  preferenza  discorreremo  di  questa  Torre  monumentale  e 
quasi  interamente  conservala;  chè  della  Chiesa,  guasta  e  trasformata 
in  barocco  al  cadere  del  passato  secolo,  in  prosieguo  terrem  parola. 

Essa  Torre  poggia  sopra  di  un  basamento  quadrato  composto  di 
tronchi  di  antiche  colonne,  tolte  da  tempi  romani  già  distrutti  di  Min- 
turno  o  di  Formia,  sulle  quali  un  forte  arco  a  mattoni  per  ogni  lato 
compone  il  primo  piano;  da  cui  partono  tre  altri  ordini  di  piani  ra- 
stremantisi  successivamente  e  composti  di  mattoni  e  quadrelli  di 
bianco  marmo  a  moresco  disegno,  con  colonnette  marmoree  alle  fi¬ 
nestre  di  ciascun  piano;  i  quali  divisi  vengono  con  cornici  smerlettate 
e  con  fascie  a  cerchi  di  smalto  a  diversi  colori,  fra’  quali  predomina 
il  verde  *).  Nel  finestrone  del  2.°  ordine  rispondente  all’ingresso  pra¬ 
ticato  nel  basamento,  e  che  è  la  faccia  principale,  vedesi  una  scoltura 
ricavata  nel  marmo  stesso  che  forma  la  colonnetta  di  mezzo  e  che  la 
luce  divide  in  due  archetti  a  tutto  sesto.  Tale  scoltura  rappresenta 
un’aquila  che  con  gli  artigli  ghermisce  un  uomo  barbato  con  corona 
in  testa,  il  quale  si  divincola  con  le  braccia  per  liberarsi  da  un  ser- 

(1)  Questi  cerchi  sono  della  spessezza  dalla  luce  sembrano  tanti  occhi,  e  ren¬ 
di  circa  m.  0.25,  e  sono  modellati  a  for-  dono  a  quella  Torre  un  magico  effetto, 
ma  di  rosoni  semplici  ;  talché  percossi 
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pente  che  Io  ha  tutto  avviticchiato,  mentre  poggia  co’  piedi  su  di  un 
leoncino  morto:  questa  emblematica  scultura  spiegala  storia,  per  eter¬ 
nar  la  quale  Giovanni  Imperiale  inalzò  questa  Torre  monumentale. 
Da  poiché  nel  916  essendosi  confederato  col  Pontefice  Giovanni  X 
ed  altri  Principi  italiani,  egli  in  preferenza  con  una  sanguinosa  batta¬ 
glia,  negli  stessi  accampamenti  nemici,  di  un’intera  giornata,  riuscì  a 
scacciare  i  Saraceni  dal  Garigliano;  i  quali  lasciando  al  vincitore  le 
loro  ricchezze  ed  alle  glebe  un’infinità  di  estinti,  angosciosi  e  dere¬ 
litti  ripararono  a  stento  sul  Monte  Gargano,  liberando  così  tutta  la 
Campania  e  Roma  dal  loro  ferro,  dopo  30  anni  che  annidati  si  erano  su 
quel  fiume  e  presso  Traetto.  Così  quella  scoltura  spiega  a  meraviglia 
un  simile  avvenimento;  giacché  l’aquila  ed  il  serpente  era  l’arma 
gentilizia  degl’  Imperiali  di  Gaeta  *),  il  vecchio  barbato  esprime  il  Sa¬ 
raceno,  e  il  leoncino  morto  la  forza  di  questo  disfatta  dall’aquila  e  dal 
serpente. 

L’ultimo  ed  estremo  piano  di  questa  Torre  o  Campanile,  cambiando 
la  forma  quadra  prende  quella  di  una  torre  ottangolare,  in  ciascuna 
faccia  della  quale  sono  quattro  piccole  torri  che  si  alternano  con 
quattro  piccole  edicolette  :  il  penultimo  ordine  poi  è  decorato  da  co¬ 
lonnette  sostenenti  piccoli  archi;  e  termina  il  tutto  un  cono  tronco 
ottangolare  e  coronato  da  una  merlatura  di  piccolissime  colonnette 
a  mo’  di  balaustre,  le  quali  vengono  affidate  ad  un  ferro  girante,  come 
di  ferro  è  ancora  l’asta  della  bandiera  che  sorge  sull’ estremo  fasti¬ 
gio.  (Vedi  T.a  II,  n.°  1). 

Questa  magnifico  ed  unico  monumento  in  tutta  Europa  nel  suo  ge¬ 
nere,  quantunque  sia  di  carattere  bizantino  in  generale,  pure  in  al¬ 
cune  sue  parti  sente  il  moresco;  indizio  che  la  presenza  così  prossima 
a  Gaeta  per  trent’anni  di  quella  nazione  aveva  già  influito  sul  gusto 
architettonico,  come  si  dimostra  dal  piccolo  disegno  di  una  Casa  (T.a 

(1)  L1  Aquila  col  serpente',  arma  degli  Duchi,  e  che  è  tra  ipochi  avanzi  dell’an- 
Imperiali,  vedesi  scolpita  sulla  porta  tica  costruzione,  essendo  il  resto  tras¬ 
maggiore  del  Duomo,  edificato  da  quei  formato  o  distrutto  (Vedi  la  T.a  II,  n.°4.) 
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h  n.°4)  poiché  il  puro  gusto  o  assoluto  bizantino  si  può  vedere  nella 
stessa  (T.a  li,  n.°  5  e  6)  la  prima  delle  quali  è  una  finestra  della  Casa 
deH’Ipata  Docibile ancora  esistente,  perchè  tutta  composta  di  mattoni, 
ed  il  fregio  del  piano  nobile  vien  formato  da  tanti  cerchi  di  marmo 
bianco  e  nero  che  si  alternano  fra  loro,  come  i  mattoni  dell’intero 
edificio  di  vari  toni  messi  a  disegno  intorno  ai  vani,  formano  un  gra¬ 
zioso  ornato  generale. 

E  da  ultimo  è  da  notarsi,  che  in  Gaeta  i  monumenti  bizantini  dove¬ 
vano  essere  moltissimi,  sì  perchè  anche  ora  se  ne  veggono  numerose 
tracce  miste  a  moderni  edifici,  e  sì  perchè  molti  sono  i  tempi  di  que¬ 
sta  architettura  ancora  esistenti;  ma  in  canove  o  in  conserve  di  vino 
trasformati,  come  ocularmente  verificai.  Ma  nella  prossima  un  dì  al 
mare,  ora  piazza  d’armi,  e  ancora  un’antica  Chiesa,  come  Io  sono 
per  tutta  la  Cristianità,  dedicata  in  origine  a  S.  Giovan  Battista  *),  ora 
Parrocchia  di  S.  Giuseppe,  la  quale  è  di  carattere  bizantino  a  croce 
greca  con  cinque  cupole,  una  grande  e  quattro  piccole,  e  tutte  so¬ 
stenute  da  archi  e  colonne  isolate,  tolte  certo  da  tempii  pagani, 
perchè  raccozzate  senza  uniformità  di  marmi,  nè  di  grandezza,  nè  di 
basi  o  capitelli,  avendo  però  nel  suo  piccolo  la  stessa  pianta  del 
S.  Marco  in  Venezia  e  come  la  S.  Sofia  di  Costantinopoli,  tipo  ed 
esempio  universale.  Ma  il  nostro  tempio  è  anteriore  assai  a  quello 
di  S.  Marco;  perocché  nella  pianta  di  questo  dalla  navata  di  mezzo 
per  accedere  al  maggiore  altare  vi  sono  tre  scalini ,  in  quel  di 
Gaeta  questi  sono  innanzi  alla  navata  trasversale;  il  che  dimostra 
una  varietà  di  rito,  forse  per  segregare  gli  uomini  dalle  donne  nel- 
l’assistere  ai  divini  uffici,  prima  che  s’introducesse  l’uso  delle  tribune 
per  simile  distinzione  di  posti. 

(1)  Nei  primi  secoli  della  Chiesa  a’ 
soli  martiri  ed  alla  Vergine  si  ergevano, 
e  perciò  a  S.  Giovanni,  che  fa  il  primo 
martire — Templum  Pantheonis  Bonifacius 


Papa  IV  in  honorem  B.  Mariae ,  et  om¬ 
nium  Marlirum  declicavit.  Non  dum  fiebant 
festa  Confesssorum.  Giov.  Bileto  in  Espos. 
Divinor.  Officior.  cap.  127. 
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EPOCA  GOTICA— CHIESA  DELL’ ANNUNCIATA. 


Ma  se  in  Gaeta  abbondano  gli  esempi  della  bizantina  architettura, 
non  è  del  pari  per  quella  così  detta  gotica.  Due  erano  i  tempii  di 
questo  genere,  uno  più  antico  sulla  metà  del  promontorio,  l’altro  nel 
piano  della  città:  il  primo,  eretto  dallo  stesso  S.  Francesco  d’Assisi,  fu 
dedicato  alla  Vergine  nel  XIII  secolo  con  corrispondente  Monastero, 
nel  quale  s’indicava  una  cella  abitala  anche  da  quel  Santo;  ma  scrol¬ 
lato  e  cadente  per  il  famoso  assedio  delle  armi  francesi  per  sei  mesi 
da  quella  piazza  al  principio  di  questo  secolo  sostenuto,  fu  con  mag¬ 
giore  grandezza  e  magnificenza  riedificato  dal  Ite  Ferdinando  II  an¬ 
che  di  stile  gotico,  con  l’opera  del  Capitano  del  genio  militare  sig. 
Guarinelli *)  e  d el  l’ A r eh i tetto  fu  Ulisse  Rizzi;  ma  essendo  opera  mo¬ 
derna  e  fuori  del  nostro  compito,  non  possiamo  occuparcene,  come 
convien  che  facciamo  per  l’altro  tempio  dedicalo  all’Arcangelo  S.  Mi¬ 
chele,  riedificato  anche  dall’  istesso  Monarca  con  pari  munificenza, 
perchè  minato  al  par  del  S.  Francesco  per  le  su  accennate  vicissitu¬ 
dini.  Francesco  Gaoudan  ne  fu  il  chiaro  Architetto. 

La  Chiesa  dell’ Annunziata  non  conserva  che  una  sola  porta  di  go¬ 
tica  architettura,  abbenchè  eretta  nel  maggior  fervore  di  questo  ge¬ 
nere  ;  come  lo  dichiara  la  iscrizione  in  caratteri  gotici  longobardi 
nell’ architrave  della  stessa  porta — Anno  Domini  Millesimo  trigente- 

SIMO  VIGESIMO  SECUNDO  MENSIS  SEPTEMBRIS  HINC  INCEPTA  FECIT  1IAEC  ECCLE¬ 
SIA  ÀNNUNTIATAE  BEATAE  MARIAE  VlRGINIS  PRO  NECESSITATES  CiVITATIS  GAE- 

tae  —  La  quale  Chiesa  destinata  a  servizio  di  un  pubblico  Ospedale 


(1)  A  costui  il  Re ,  perchè  T  opera 
riuscisse  splendida  e  perfetta  in  arte, 
donò  ducati  tremila,  onde  viaggiando 
per  le  principali  città  di  Europa  studias¬ 
se  i  più  cospicui  monumenti  gotici,  ed 
acquistasse  opere  a  quelli  relativi:  co¬ 


me  il  suo  Padre  Francesco  I  fé’  viaggiare 
pel  Belgio,  T Inghilterra  e  la  Francia  il 
fu  chiaro  Architetto  Luigi  Giura  per 
istudiare  i  ponti  sospesi,  quando  edificò 
il  ponte  di  tal  genere  sul  Garigliano, 
e  che  fu  il  primo  in  Italia. 
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c  ad  una  casa  di  maternità,  come  ancora  lo  è,  sul  principio  del  XV 
secolo  subì  una  trasformazione  in  meglio  prendendo  il  carattere  del 
risorgimento;  ma  volse  in  peggio  sul  mezzo  del  ÌTOO;  dal  perchè 
non  potendoci  occupare  dell’ architettura  della  sua  fondazione,  per¬ 
chè  non  ne  sopravanza  che  la  sola  porta  già  descritta,  in  seguito  par¬ 
leremo  di  ciò  che  rimane  dell’opera  del  1500,  intorno  a  tal  monu¬ 
mento;  perocché  se  in  Gaeta  non  abbondano  i  gotici  monumenti,  pure 
gli  avanzi  di  tempii  già  descritti,  come  quelli  della  Reggia  di  Ladislao 
con  la  sua  bellissima  porta  d’ingresso  e  scalinata,  ed  una  casa  pri¬ 
vata  vengono  abbastanza  ad  attestare  che  l’epoca  dell’ arte  gotica  fu 
anche  in  Gaeta  completamente  rappresentata,  e  le  accresce  pregio 
l’esempio  di  quell’architettura  in  detta  privata  abitazione  che  ancora 
si  abita,  difficile  a  trovarsi  altrove;  poiché  i  castelli  e  le  grandi  aule 
dei  ricchi  feudatari  han  resistito  agli  urti  del  tempo,  ma  le  private  di¬ 
more  sono  tutte  sparite;  ed  io  per  memoria  ne  ho  tratto  in  disegno  l’u¬ 
nico  e  semplice  ingresso  co’ suoi  scalini,  come  si  vede  nella  T.a  II,  n.° 
li;  l’edifìcio  non  aveva  che  tre  piani,  adorne  le  finestre  di  cornici  ad 
archetti  in  piperno.  - 

EPOCA  DEL  RISORGIMENTO. 

*>’  *  '  * 

Or  se  Gaeta  fu  fortunata  per  la  sua  remota  origine,  e  di  conservar 
saggi  non  pochi  delle  principali  epoche  dell’ architettura,  non  lo  fu 
meno  per  l’arte  del  pennello.  La  chiesa  con  l’annesso  pubblico  Ospe¬ 
dale  sorta  al  principio  del  1400,  rifatto  di  un  gusto  che  diè  il  nome 
al  suo  secolo,  ed  ora  la  sola  facciata  ed  il  coro  il  manifestano,  se  noi 
dicesse  più  splendidamente  sul  maggiore  altare  un  bellissimo  e  gran¬ 
diosissimo  tabernacolo  in  legno  dorato,  con  quattro  grandi  colonne, 
cornici  intagliate  a  diversi  scompartimenti  adorni  di  squisitissimi  or¬ 
nati.  Tale  grandissima  ancona  contiene  nientemeno  che  numero  tre¬ 
dici  dipinti  su  tavola  del  famoso  Andrea  da  Salerno  tra  grandi  e  di 
mezzano  formato;  monumento  d’arte  unico  per  la  riunione  di  tante 
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opere  di  così  classico  autore,  svariate  per  grandezza,  per  composi¬ 
zioni  e  per  carattere,  non  che  per  vaghezza  di  colorito  e  squisitezza 
di  disegno:  ma  il  quadro  dell’Annunziata  che  sta  nel  centro  di  detta 
ancona  è  di  tal  pregio  e  di  singolare  valore,  che  dall’universale  dello 
stesso  Raffaello  è  tenuto  ;  tanta  è  la  forza  del  disegno,  del  colore,  e 
del  rilievo,  che  la  Sacra  famiglia  del  nostro  Museo  di  quell’ Angelo 
d’Urbino  ti  sveglia  subito  alla  mente.  Tralascio  gli  altri ,  più  o  me¬ 
no,  ma  tutti  eminenti  opere  d’ arte;  e  dirò  solo  che  un  tal  pittorico 
monumento  merita  un  viaggio. 

Nella  Cappella  del  Sacramento  dell’  istessa  Chiesa  si  ammira  an¬ 
cora  una  vergine  col  bambino  grande  al  vero  di  Pacecco  de  Rosa, 
bellissimo  per  disegno,  per  grazia  e  per  rilievo;  e  due  altre  cappelle 
nella  navata  si  adornano  di  due  studiati  quadri  del  Giordano,  de’ 
quali  quello  della  Nascita  è  un  incanto,  ed  è  degno  di  Guido  per  lu¬ 
ce,  verità  e  bellezza.  Sul  maggiore  altare  e  costeggiano  la  descritta 
ancona  due  macchinosi  quadri  del  Conca,  ricchi  sempre  di  quell’in¬ 
gegno  facile  e  seducente.  Dietro  al  medesimo  altare  poi  sonovi 
bellissimi  stalli  in  noce  ricchi  per  ornali  e  fogliami  di  saporitissimo 
gusto,  come  quell’epoca  avventurosa  per  le  arti  sapeva  crearli. 

In  seguito  nella  sagrestia,  oltre  i  nobilissimi  armadi  di  noce  con 
intagli  e  tutti  architettonici,  sta  di  fronte  all’ingresso  un  altare  in 
marmo,  su  cui  una  incantevole  tavola  dell’Annunziazione,  una  delle 
più  belle  opere  di  quel  Michelangelo  del  1400,  cioè  Masaccio  *).  0  tu 
guardi  la  forza  del  disegno,  degli  scorci,  dell’espressione,  o  volgi  roc¬ 
chio  alla  ricchezza  dell’architettura,  prospettiva,  ornati  e  paesaggio, 
nelle  quali  cose  egli  fu  peritissimo,  troverai  sempre  un’opera  mera¬ 
vigliosa;  il  tipo  della  Vergine  e  di  un  Angeletto  dipinto  a  basso  ri¬ 
lievo  dorato  sul  sedile  dove  quella  si  adagia,  sono  entrambi  raffael¬ 
leschi;  di  che  non  è  maravigliarsi,  sapendosi  quanto  quel  genio  di  Ur¬ 
bino  studiasse  sulle  opere  del  Masaccio  al  Carmine  di  Firenze. 

(1)  Questa  tavola  decorava  il  maggiore  altare  quando  il  tempio  era  gotico. 
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In  fine  all’uscir  da  detta  sagrestia  verso  un  ambulacro  interno,  ve- 
desi  a  terra  un’urna  sepolcrale  in  marmo  e  tutta  adorna  di  bassori¬ 
lievi  del  400,  e  però  di  gentile  e  sapiente  scoltura.  Nella  faccia  di 
avanti  si  osserva  l’annunziazione  della  Vergine  :  sta  questa  a  sedere, 
mentre  l’Angelo  genuflesso  le  porla  la  divina  parola;  fra  l’una  figura 
e  l’altra  sorge  nel  vaso  il  mistico  giglio,  dalla  parte  superiore  scende 
la  colomba,  simbolo  dello  spirito  divino;  e  chiude  dalla  parte  destra 
questa  rappresentazione  una  figura  genuflessa,  che  da  S.  Giorgio  vien 
raccomandata  alla  Vergine.  Uno  dei  lati  corti  di  quest’urna  contiene 
in  gotici  caratteri  una  iscrizione,  dalla  quale  rilevasi  che  un  tal  Mau- 
ricio  Milite  Napolitano  la  Chiesa  e  l’Ospedale  fondasse,  e  quindi  spiega 
chi  fosse  la  figura  genuflessa:  l’altro  lato  simile  contiene  Io  stemma, 
gentilizio  intagliato  come  un  gran  carneo  ingegnosamente  composto, 
essendo  un  gran  drago,  il  quale  abbrancato  Io  scudo  dello  stemma 
lutto  Io  circonda  col  corpo,  e  con  la  coda  che  si  annoda  al  collo,  sem¬ 
bra  averlo  in  perfetta  custodia:  il  detto  scudo  è  diviso  in  due  campi, 
l’uno  piano,  l’altro  con  tre  barre  a  traverso. 

E  qui  uscendo  dalla  piccola  porta  gotica  della  prima  Chiesa,  ed  a 
pochi  passi  di  distanza,  annessa  all’  istesso  edificio  vedesi  una  cap¬ 
pella  in  forma  di  piccola  Chiesa  magnificamente  decorata  con  pilastri 
c  soffitto,  il  tutto  dorato  con  fondi  blu  sul  più  grazioso  gusto  delle 
prime  decadi  del  seicento.  Tutta  l’apside  ove  sta  il  solo  Altare  divi- 
desi  in  tre  compartimenti  adorni  con  cornici  dorate,  ed  in  cui  su  ta¬ 
vole  sono  tre  quadri  di  argomenti  relativi  alla  nascita  del  Redentore, 
opere  distinte  e  rare  di  Scipion  da  Gaeta;  le  due  pareti  poi  di  sì  bel¬ 
lissima  edicola  sono  arricchite  da  sei  tavole  per  ciascuna,  con  figure 
quasi  a  mezzo  vero,  esprimenti  fatti  del  Vangelo,  adorne  tutte  da 
graziose  cornici  intagliate  in  legno  con  fogliami  e  pilastri  dorati  ;  le 
quali  tavole  di  un  far  raffaellesco  e  che  ricorda  la  robustezza  di  Giulio 
Romano,  richiamano  la  generale  ammirazione:  l’autore  in  una  cartella 
dipinta  vi  pose  il  proprio  nome,  Joannis  de  Neapolis  1531 — Questo 
nome  è  ignoto  alla  storia,  e  ben  meritava  di  non  essere  obbliato;  fu 
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certamente  allievo  dell’Urbinate,  come  il  suo  far  lo  dimostra  e  la  da¬ 
ta;  forse  chiamato  là  a  lavorare  dal  suo  condiscepolo  Andrea,  che 
operava  ivi  presso  per  la  chiesa  dell’ Annunziata. 

Nè  questi  sono  i  soli  dipinti  che  vanta  Gaeta.  Una  Chiesa  dedicata 
a  S.  Biagio,  sopra  un  magnifico  altare  di  preziosi  marmi  e  tutto  in¬ 
tarsiato  a  fiori  ed  arabeschi  da  maravigliar  chi  che  sia,  contiene  un 
grandissimo  e  bellissimo  quadro  del  Monrealese  esprimente  il  mistico 
sponsalizio  di  S.  Caterina  col  divino  Infante  in  figure  più  grandi  del 
naturale,  ed  è  vero  capolavoro:  siede  in  grembo  alla  Vergine  il  bam¬ 
bino  Gesù,  mentre  la  bellissima  e  grandiosa  figura  della  santa,  nobil¬ 
mente  abbigliata,  le  porge  la  gentile  sua  destra  onde  ricevere  il  sim¬ 
bolico  anello,  intanto  che  gruppi  di  angeletti  con  serti  e  fiori  festeg¬ 
giano  un  tale  avvenimento.  Questa  rappresentanza  è  disposta  sopra  le 
grade  di  una  grande  e  ricca  edicola,  nei  cui  scalini  inferiori  stanno 
due  magnifiche  e  grandi  figure,  l’una  di  S.  Benedetto,  l’altra  di  S.  Ago¬ 
stino;  talché  a  prima  giunta  la  diresti  opera  del  Correggio,  anziché 
del  Baffaello  di  Monreale. 

Ma  questo  dipinto  di  straordinaria  grandezza  e  merito,  al  par  del- 
F  altare,  furono  qui  trasportali  dalla  Chiesa  di  S.  Caterina  1)  eretta 
su  quella  di  S.  Agostino  del  V  secolo  ;  e  tale  cambiamento  di  culto 
o  di  ordine  viene  espresso  nel  descritto  quadro  dalla  presenza  di 
S.  Benedetto  primo  Istitutore  degli  ordini  religiosi  in  Occidente,  e  di 
S.  Agostino  che  ne  seguì  la  regola:  ecco  la  cronologia  della  storia 
poggiata  ai  monumenti. 

Debbo  in  fine  dir  qui  qualche  cosa  del  Duomo.  Questo  per  opera 
del  Duca  Giovanni  Patrizio  figlio  di  Docibile  sui  principi  del  X  secolo 
fu  in  forma  più  grandiosa  e  magnifica  riedificato,  onde  custodire  e  ri¬ 
porvi  più  degnamente  il  corpo  di  S.  Erasmo  che  prima  in  Formia  si 

(1)  Nella  soppressione  de’  Monasteri  a  dò  a  male  anche  il  convento  di  S.  Fran- 
tempo  del  Decennio  sotto  il  governo  cesco  di  sopra  menzionato. 

Francese,  e  con  questa  soppressione  an- 
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serbava,  ove  avvenuto  era  il  suo  strepitoso  martirio.  Dell’architettura 
interna  non  occorre,  come  dissi,  far  parola,  già  disfatta  da  un  ver- 
gognosobarocco,  c  fin  nel  pavimento  antico,  il  quale  essendo  formalo 
da  lastre  di  marmo  raccolte  da  monumenti  antichi,  tra’ quali  s’incon¬ 
travano  spesso  interessanti  iscrizioni  di  quell’epoca,  alcune  delle  quali 
trovansi  riferite  dagli  scrittori  delle  cose  di  Gaeta,  anche  per  questo 
or  se  ne  deplora  la  distruzione.  La  porta  laterale,  che  al  presente 
dicesi  minore, e  che  non  saprei  se  appartenesse  all’antica  cattedrale 
prima  della  riedificazione  di  Giovanni  Patrizio,  è  un  aggregato,  dir 
si  potrebbe  fantastico  di  ruderi  architettonici,  cornici  e  colonne  tolte 
da  monumenti  romani,  a  cui  nessun’epoca  certa  potrebbe  assegnarsi, 
ed  in  essa  qualche  capitello  di  ottimo  stile  pur  si  ravvisa. 

Nell’ingresso  or  principale,  e  in  antico  forse  era  la  piccola  porta, 
sorge  in  un  piccolo  piazzale  una  non  grande  colonna,  molto  interes¬ 
sante  perchè  adorna  da  una  zona  a  spira  di  bassorilievi  come  quelli 
della  colonna  Trajana,  esprimenti  la  passione  di  Gesù  Cristo  ed  il  mar¬ 
tirio  di  S.  Erasmo:  il  Cristo  nondimeno  è  crocifisso  sull’Y  o  tau,  come 
trovasi  usato  dopo  il  mille,  ma  la  scultura  accenna  al  XIII  secolo,  ed  è 
di  un  merito  non  comune,  massime  negli  insiemi.  Eranvi  in  addietro 
nel  soccorpo  della  Chiesa  quattro  statue  di  argento,  oltre  quella  di  S. 
Erasmo;  ma  di  questa  rimane  il  solo  pastorale  di  gotico  stile  1);  la  mez¬ 
za  figura  che  Io  sostiene  è  barocca;  e  ciò  prova  che  tutte  furono  fuse 
o  vendute,  e  rifatta  solo  quella  del  santo  da  non  mollissimi  anni:  da 
ultimo  in  questa  Cattedrale  chiama  l’attenzione  dell’artista  un  bellis¬ 
simo  quadro  su  tavola  in  mezze  figure  meno  del  vero,  esprimente  no¬ 
stro  Signore  deposto  fra  le  Marie  e  S.  Giovanni,  opera  fiamminga  di 
squisito  pennello,  e  forse  di  quel  Gaspare  diCrayer,le  opere  del  quale 

(1)  Vedi  T.  II,  n.°  2.  Gentile,  grazioso  giglio  degno  del  miglior  secolo  dell’ar- 

lavoro  in  cui  l’artista  avendo  collocato  te,  oltre  la  sapienza  di  far  servire  l’or- 

nell’estrema  parte  del  pastorale  un  grup-  nato  alla  figura  conservando  l’unità  del 
po  dell’Annunziazione,  sviluppò  per  a-  concetto, 
domare  la  voluta  di  quello  un  molle 
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meritarono  un  viaggio  in  Anversa  di  Rubens  e  di  Van  Dyck,  e  che  ne 
furono  meravigliali i). 

Ma  ormai  convien  che  dia  termine  a  questo  rapidissimo  cenno  sulle 
antichità  di  Gaeta  e  Formia,  e  sulle  più  importanti  opere  d’arte  clic 
in  seguito  si  successero;  essendo  stato  mio  scopo  non  d’illustrare  quei 
ruderi  o  quei  monumenti,  cliè  tanto  non  poteva  per  tempo  2)  e  per 
ingegno,  ma  di  spronare  ed  eccitare  con  queste  parole  gli  uomini 
speciali,  siano  Artisti,  siano  Archeologi,  a  non  lasciar  tanto  neglette 
quelle  contrade  sì  ricche  di  monumenti  dalla  più  remota  antichità  in 
fino  a  noi:  e  dico  a  ragione  in  fino  a’nostri  giorni,  poiché  in  Gaeta  nel- 
l’ultima  decade  di  questo  mezzo  secolo  già  decorso,  oltre  la  scoperta 
di  nuovi  monumenti  sursero  le  sontuose  chiese  di  S.  Francesco 
d’ordine  o  stile  gotico,  e  quella  di  S.  Michele  Arcangelo,  nelle 
quali  sonovi,  oltre  l’architeltura,  opere  di  scultura  e  di  pittura  degli 
artisti  nostri  viventi.  E  da  ultimo  ho  mirato  a  dimostrare  come  presso 
di  noi,  atteso  prima  la  presenza  della  civiltà  greca  e  romana,  le  arti 
furono  sempre  in  onore;  ed  anche  quando  la  potenza  romana  scom¬ 
parve  e  le  arti  caddero  in  basso,  i  tradizionali  principii  e  la  pratica 
di  famiglia  non  fu  mai  spenta  in  queste  contrade,  come  io  diceva  nella 
memoria  sugli  affreschi  di  Nazaret  del  XII  secolo,  ed  ora  ho  dimo¬ 
strato  con  1’affresco  di  S.  Erasmo  e  S.  Barbara  in  Gaeta  del  secolo 
Vili,  e  l’altro  della  Vergine  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  alle  falde  di 
Caserta  vecchia,  quasi  dell’istess’epoca;  e  ciò  non  per  ispirito  di  mu- 


(1)  Apparteneva  anche  a  questa  Cat¬ 
tedrale  facendo  da  Battistero  il  bellissi¬ 
mo  gran  vaso  in  marmo  ornato  di  ele¬ 
gantissime  sculture  esprimenti  Ino  che 
riceve  Dionisio  fanciullo  nelle  braccia, 
in  fronte  al  quale  trovasi  il  nome  del 
greco  autore  SAAIUUN  AOHNAIOS  E- 
nOHE,  ora  nel  Museo  Nazionale. 

(2)  La  mia  dimora  in  Gaeta  non  fu  che 


di  tre  mesi  per  dipingere  in  S.  Angelo 
un  fresco, cioè  Tlncoronazione  della  Ver¬ 
gine,  ed  un  quadro  ad  olio  l’Annunzia- 
zione,  e  per  non  aver  trovato  alcun  scrit¬ 
tore  che  si  fosse  occupato  delle  cose  di 
arte  dal  Rossetto  in  poi,  ma  di  sole  di¬ 
spute  archeologiche,  ne  ho  dato  que¬ 
ste  notizie. 
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nicipalismo,  poiché  già  da  moltissimi  anni  ho  dichiarato  nella  memoria 
sul  ritratto  di  Leon  X  di  Raffaello  «  che  la  gloria  dell’Italia  è  indivisa 
»  fra’suoi  figli,  e  chi  parteggiaper  questo  luogo  o  per  quello  è  indegno 
»  del  nome  italiano  »  ;  ma  per  supplire  in  qualche  minima  parte  alla 
vergognosa  e  imputabile  negligenza  de’  nostri,  che  mai  alcun  pen . 
siere  si  diedero  per  illustrare  nè  gli  uomini  nè  i  monum  enti  di  questa 
estrema  parte  d’Italia,  e  che  pure  tanti  ne  ebbe  degli  uni  e  degli  altri. 


NOTIZIA 

DI 

ALCUNE  ISCRIZIONI  FORMIANE 

RECENTEMENTE  RITROVATE 

CON  BREVI  OSSERVAZIONI 

DI 

BARTOLOMMEO  G APASSO 

SOCIO  ORDINARIO 


Formia,  la  vetusta  città  di  Lamo,  e  il  dolce  lido  (Martial.  Epigr. 
X,  30)  circostante,  già  delizia  e  ricovero  dei  ricchi  e  potenti  domina¬ 
tori  del  mondo,  offrono  frequente  e  copiosa  materia  agli  studii  ed  alle 
meditazioni  dell’archeologo,  dello  storico,  e  dell’artista.  Una  bellis¬ 
sima  testimonianza  di  ciò  non  ha  guari  ne  diede  l’egregio  nostro  col¬ 
lega  cav.  Guerra  nella  sua  importante  memoria  sulle  antichità  di  Gae¬ 
ta.  Quivi,  come  il  chiaro  scrittore  osservò,  ruderi  di  fabbriche  pc- 
lasgiche,  reliquie  di  una  civiltà  antichissima,  quivi  monumenti  greci 
e  romani,  che  sfidano  l’edacità  del  tempo,  la  mano  dell  ignoranza,  c 
finanche  l’urto  distruggitore  delle  armi,  e  quivi  finalmente  opere  del¬ 
l’arte  bizantina  ed  italiana,  che  per  tutta  la  contrada  nelle  chiese  c 
nelle  vie  ha  lasciato  impronte  non  poche  nè  disprcgevoli  della  sua 
mano.  Nè  i  monumenti  epigrafici,  come  può  ben  immaginarsi,  vi  scar- 
seggiano;  imperocché,  senza  contare  per  la  sua  dubbia  fede  il  I  ratilli, 
parecchie  iscrizioni  Formiane  furono  in  prima  raccolte  c  pubblicale 
dal  Gesualdo  4),  altre  più  recentemente  dal  principe  di  Capossele  2), 
e  finalmente  tutte  quelle,  che  erano  fino  allora  note,  con  lezioni  più 
corrette  non  ha  guari  ripetute  dal  Mommsen  3). 

(1)  Gesualdo,  Osservazioni  critiche  so-  (2)  Antichità  Ciceron.  Nap.  1827,  in  8. 

pra  la  Storia  della  via  Appi  a  del  (3)  Inscriptiones  regni  Neapolitani  lati- 

Pratilli.  Nap.  1754  in  4.  nae.  Lipsia  1852  in  fol. 
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Ora  però  altre  lapide  vengono  in  luce  ad  accrescere  la  raccolta 
epigrafica  Formiana.  Esse  mi  sono  state  con  tutta  l’accuratezza  tra¬ 
scritte  e  gentilmente  comunicate  dal  p.  D.  Bernardo  Gaetani,  cassi- 
nese,  che  alle  sue  paleografiche  e  storiche  cognizioni  congiunge  un 
amore  grandissimo  per  lutto  quanto  riguarda  le  memorie  e  l’antichità 
della  sua  patria.  La  notizia,  che  con  brevissime  osservazioni  io  ora 
ve  ne  do,  o  Signori,  è  quasi  come  un  appendice  alla  bella  e  prege¬ 
vole  memoria  del  nostro  collega. 

Comincio  dalla  più  importante,  che  è  una  iscrizione  onoraria  tro¬ 
vata  nello  scorso  anno  in  Formia  Superiore  (  Castellane  di  Gaeta ) 
scavandosi  le  fondamenta  di  talune  case  dirute  del  dottor  Luigi  Ciani, 
il  quale  poscia  l’ha  fabbricata  nel  muro  del  suo  giardino.  È  alta 
0m67,  larga  0m57,  ed  è  incisa  in  belli  caratteri  con  punti  triango¬ 
lari.  Essa  fu  innalzata  dalla  Colonia  Formiana  in  onore  dell’impera¬ 
tore  L.  Settimio  Severo ,  che  vi  si  dice  figlio  di  Marco  e  fratello  di 
Commodo,  nipote  di  Antonino  Pio,  pronipote  di  Adriano,  bisnipote 
di  Trajano,  e  trinepote  di  Nerva,  nell’anno  quinto  della  sua  tribunizia 
potestà,  essendo  imperatore  per  la  ottava  volta,  e  segnando  tuttora 
il  secondo  consolato.  Eccone  le  proprie  parole: 

IMP  •  CAESARI  • 

DIVI  •  MARCI  •  ANTONINI  •  PII  • 

GERM  •  SARM  •  FILIO  * 

DIVI  •  COMMODI  *  FRATRI  • 

DIVI  •  ANTONINI  •  PII  •  NEPOTI  • 

DIVI  *  HADRIANI  •  PRONEPOTI  • 

DIVI  *  TRAIANI  •  PARTH  *  ABNEPOTI  * 

DIVI  *  NERVAE  •  ADNEPOTI  • 

L  •  SEPTIMIO  •  SEVERO  •  PIO  •  PERTINACI  *  AVG  * 
ARAB  •  ADIAB  •  PONT  •  MAX  • 


TRIB  •  POT  •  V  •  IMP  •  Vili  •  COS  •  II  •  P  •  P  * 
COL  •  AELIA  *  HADRIANA  •  AVGVSTA  *  FORMIAE  • 
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La  data  della  potestà  tribunizia  segnato  in  questo  marmo  ci  ma¬ 
nifesta  apertamente  l’epoca,  alla  quale  l’iscrizione  si  riferisce.  Essa 
è  dell’anno  950  di  Roma,  197  dell’Era  volgare,  anno,  in  cui  Severo, 
notando  tuttora  il  secondo  Consolato,  dalle  calende  di  gennaio  contava 
la  sua  quinta  Tribunizia  potestà.  Imperocché  comunque  egli  inaugu¬ 
rasse  il  suo  tribunato  ai  2  giugno  del  193  *),  quando  dopo  essere  stato 
proclamato  imperatore  dall’esercito  germanico  in  Carnuntum ,  la  sua 
suprema  autorità  fu  solennemente  riconosciuta  dal  Senato  in  Roma, 
pure  è  ormai  dimostrato  per  le  osservazioni  dell’Eckhel1  2)  e  del  Bor¬ 
ghesi  3)  che  tutti  gl’imperatori  da  Antonino  Pio,  anzi  da  Adriano  in 
poi  presero  il  costume  di  mutare  l’epoca  della  tribunizia  potestà,  os¬ 
sia  dell’impero,  col  principio  dell’anno  civile,  qualunque  fosse  stato 
il  giorno,  in  cui  erano  saliti  sul  trono. 

Nella  lapida  inoltre  alla  quinta  potestà  tribunizia  si  congiunge  la 
dignità  d’imperatore  per  la  ottava  volta,  della  quale  congiunzione  non 
trovo  finora  nei  marmi  e  nelle  monete  4)  esempio  alcuno,  essendo 
questa  invece  unita  sempre  alla  quarta  tribunizia  potestà.  Così  nelle 
iscrizioni  Puteolane  (I.  N.  2492,  2493,  e  2654),  nella  Capuana  (I.  N. 
3594),  nella  Ravennate  (Muratori,  p.  1993,  6)  e  nell’Ostiense  (Marini 
A.  A.  411)  tutte  in  onore  di  lui  erette;  e  così  pure  nella  lapida  dallo 
stesso  Severo  posta  in  memoria  di  Nerva  (Orelli  906),  ed  in  quella  fi¬ 
nalmente  che  i  Narbonesi  inalzarono  alla  moglie  di  lui  Giulia  Domna 
(Grutero,  266,  7).  Epperò  dal  raffronto  della  nostra  iscrizione  con 
quelle  io  congetturo  che  questo  titolo  riguardasse  la  presa  di  Bisan- 


(1)  Tillemont,  Hist.  des  Imper.  Severe , 
not.  7. 

(2)  Eckhel,  D.  N.  V.t.  VIII,p.  421  e  447. 

(3)  Borghesi,  Giorn.  Arcad,  n.  CX, 
Sull'età  di  Giovenale  p.  27,  e  ap.  Cave- 
doni  nel  Bull.  Arch.  Nap.  n.  s.  IV,  16, 
e  Orelli-Henzen,  p.  85. 

(4)  L’  unico  monumento  ,  che  per 
quanto  io  so  contraddice  a  questa  mia 


congettura,  si  è  una  moneta  apparte¬ 
nente  al  Gabinetto  del  Duca  di  Blacas, 
che  vien  riportata  dal  Cohen,  Medaill. 
Imp.  t.  Ili,  p.  264,  ove  leggesi  :  L.  Sept. 
Sev.  Pert.  Aug.  Imp.  VIIII — P.  M.  Tr. 
P.  Il II  Cos.  II  P.  P.  Ma  la  copia  dei  mo¬ 
numenti  contrarii  fa  ragionevolmente 
dubitare  che  qui  l’anno  dell’ imperato¬ 
ria  dignità  non  sia  sbagliato. 
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zio,  la  quale  dopo  tre  anni  di  assedio  fu  obbligata  a  rendersi  alle  ar¬ 
mi  di  Severo  verso  il  principio  dell’ anno  196  di  Cristo  4),  e  non  già 
la  guerra  e  la  vittoria  ottenuta  contro  Clodio  Albino  ai  19  febbraio 
dell’anno  seguente;  In  conseguenza  di  questa  Severo  prende  primie¬ 
ramente  il  titolo  d’imperatore  per  la  nona  volta 1  2),  secondo  rilevasi 
da  quelle  monete  di  lui  coll’  epigrafe  Profectio  augusta,  che  son  ri¬ 
portate  dall’Eckhel  più  volte  lodato,  e  che  senz’ alcun  dubbio  si  deb¬ 
bono  riferire  alla  sua  partenza  per  la  guerra  Partica  nell’autunno 
dello  stesso  anno  197. 

Sembra  dunque  con  tutta  probabilità  che  la  nostra  iscrizione  fosse 
stata  eretta  in  onore  di  Severo  dai  Formiani  nei  primi  mesi  dell’ ac¬ 
cennato  anno  197  dell’Era  volgare  3),  quando  non  erano  ancora  le¬ 
galmente  ed  ufficialmente  riconosciute  in  Italia  la  disfatta  e  la  morte 
di  Albino. 

Del  resto  niente  altro  di  nuovo  intorno  a  questo  Imperatore  rica¬ 
vasi  dalla  nostra  iscrizione.  La  lunga  e  splendida  genealogia,  che  ivi 
precede  il  suo  nome,  è  ovvia  nei  monumenti.  Severo,  come  è  noto, 
credette  avervi  diritto  in  virtù  di  quella  postuma  adozione,  per  la  quale 
pretese  di  entrare  nella  famiglia  di  Marco  Aurelio,  che  regnò  nell’a¬ 
more  di  tutti  i  romani  (Capit.in  Marco,  18),  e  che  egli,  più  che  qua¬ 
lunque  altro  dei  suoi  predecessori,  ebbe  in  pregio,  ed  imitò  (Spar- 
tian.  in  Sev.  19;  in  Gela  2  — Aur.  Yilt.  De  Caesar.  20).  L’accorto 
imperatore  con  un  tal  mezzo  cercava  per  avventura  rendere  il  suo 
principato  più  legittimo,  ed  il  suo  dominio  più  accetto  al  popolo  ro¬ 
mano,  che  non  solo  aveva  e  giustamente  in  somma  venerazione  il  nome 


(1)  Tillemont,  Op.  cìt.  Severe,  not.  13. 

(2)  Spartian,  inSeuer.  14.  Cf.  Eckhel, 
Op.  cit.  t.  VII  p.  175  e  176. 

(3)  Se  potesse  prestarsi  fede  al  Pra- 
tilli  ( Via  Appia  p.  141  — I.  N.  692*)  un 
frammento  di  marmo,  che  a  suoi  tempi, 
come  egli  dice  ,  esisteva  in  un  fonte 


presso  Fórmia  colle  parole 
SEPTIM.  .... 

PERT.  AVG.  .  .  . 

ci  darebbe  notizia  di  un1  altra  memo¬ 
ria  eretta  forse  dai  Formiani  in  onore 
di  Severo. 
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sanclum  ac  venerabile  di  Antonino  Pio;  e  di  Marco,  numina  reipu- 
blicae  (Spartian.  in  Sever.  21),  ma  credeva  perfino  di  non  scorgere 
l’imperatore,  dove  non  sentiva  quel  nome  (Capitol.  in  Macr.  3,  Gf. 
Lampr.  in  Diadum.  1),  quando  anclie  chi  Io  portava  fosse  un  Commodo, 
un  Caracalla,  o  un  Elagabalo.  Qualunque  del  rimanente  ne  fosse  stato 
il  motivo,  certo  è  che  la  fittizia  adozione,  come  già  avvertirono  lo 
Eckhel  ed  il  Cavedoni *),  dovette  esser  celebrata  non  più  tardi  del  195 
dell’Era  volgare,  poiché  da  quell’anno  in  poi  cominciano  a  comparire 
nei  monumenti  di  Severo  la  lunga  serie  dei  suoi  progenitori,  e  Papo 
teosi  di  Commodo,  che,  già  da  lui  proclamata  nell’esercito,  fu  poscia 
nel  ritorno  in  Roma  dopo  la  disfatta  di  Albino  nuovamente  nel  Senato 
sollennizzata  (Spartian.  in  Sever.  11  e  12 — Dio.  Cass.  LXXV,  1,  8). 

Anche  i  titoli  guerreschi,  che  seguono  nella  lapida,  non  aggiungono 
altre  nuove  cognizioni  a  quelle  che  abbiamo  sul  proposito.  Severo 
per  ragion  dei  tempi  ivi  riceve  solo  i  cognomi  di  Arabico  e  di  Adia - 
benico,  che  dal  Senato  gli  erano  stati  conceduti  per  le  vittorie,  e  le 
conquiste  già  prima  del  191  nelle  accennate  regioni  ottenute.  Il  titolo 
di  Partico,  che  pure  ebbe  insieme  con  quelli,  e  che  in  qualche  moneta 
del  195  si  trova  (Eckhel,  VII,  p.  112),  qui  manca  ;  perchè  per  allora, 
onde  non  irritarci  Parti,  era  stato  da  lui  ricusato  (Spartian.  in  Setter. 9). 

Quello  però  che  rende  principalmente  importante  la  presente  iscri¬ 
zione  si  è  il  cognome,  che  la  Colonia  Formiana  ebbe  ai  quei  tempi,  e 
che  qui  perla  prima  volta  comparisce.  Formia,  se  deve  starsi  alla  te¬ 
stimonianza  di  Festo,  secondo  che  è  compendiata  da  Paolo  Diacono  2), 
nei  primi  suoi  rapporti  con  Roma,  e  probabilmente  verso  il  310  U.  c.= 
384  a.  C.  costituiva  un  municipio  isopolitico,  che,  come  i  comuni  della 
Confederazione  Latina,  senz’avere  la  cittadinanza  romana  partecipava 
in  Roma  di  tutte  le  prerogative  annesse  alla  medesima  ( omnium  re - 
rum  ad  munus  fungendum  una  cum  romanis  civibusj ;  meno  che 

(1)  Eckhel,  t.  cit.  p.  173.—  Bull.  Arch.  Muller  p.  127.  —  Gf.  pure  lo  stesso  Fe 

Jt.  1,  11.  sto  v.  municeps. 

(2)  Festo,  Excerpt.  a  Paul.  Diac.  ediz. 
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del  dritto  di  votare,  e  dell’eligibilità  alle  magistrature  ( praelerquam 
de  suffragio  ferendo  aut  magistralu  capiendo).  In  progresso  di 
tempo  (posi  aliquot  annos  secondo  Festo),  allorché  i  Romani  dopo 
Io  scioglimento  della  Confederazione  Latina  vollero  con  varia  misura 
stabilire  le  condizioni  delle  città,  che  la  formavano,  o  dei  comuni 
vicini,  che  in  qualunque  modo  potettero  prender  parte  nelle  contese 
di  Roma  con  quella,  i  Formiani,  e  quei  di  Fondi,  perchè  durante  la 
guerra  avevano  sempre  dato  ad  essi  sicuro  e  tranquillo  il  passo  pel 
proprio  territorio,  ottennero  la  cittadinanza  senza  suffragio.  (Liv.  Vili, 
14).  Ciò  avvenne  nel  416  di  Roma  secondo  Livio,  o  nel  420  al  dir  di 
Vellejo  Patercolo  (1, 14);  contraddizione  di  date  che  il  Walter  Raccon¬ 
ciamente  cerca  di  conciliare  coll’ipotesi,  che  il  primo  mirasse  all’e¬ 
poca,  in  cui  ne  fu  dato  il  decreto,  V  altro  a  quella,  in  cui  esso  venne 
eseguito.  In  questo  periodo  della  storia  di  Formia  tra  il  godimento 
della  cittadinanza  senza  suffragio  e  la  concessione  di  quella  optimo 
jure  in  seguito  ottenuta  sembra  che  debba  con  ogni  probabilità  col¬ 
locarsi  l’altra  condizione  politica  della  medesima,  di  cui  ci  ha  lasciato 
memoria  lo  stesso  Festo  2),  e  per  la  quale  essa,  come  Fondi  ed  altre 
città  del  Lazio,  del  Sannio,  o  della  Campania  ritenendo  una  certa  ap¬ 
parenza  di  Comune,  e  qualche  altro  privilegio  di  minor  conto,  ma  non 
una  magistratura  propria,  aveva  in  ciascun  anno  dal  pretore  un  ma¬ 
gistrato,  che  dicevasi  praefeclus ,  e  che  amministrava  ivi  la  giustizia 
secondo  il  diritto  romano.  La  quale  condizione  della  nostra  città,  co¬ 
munque  vario  fosse  l’importare  e  l’estensione  del  vocabolo  Pracfec - 
turae  secondo  i  varii  tempi,  e  secondo  le  diverse  circostanze  dei  mu- 
nicipii,  in  cui  stabilivansi,  e  comunque  ora  sul  conto  di  esse  si  pensi 
assai  diversamente  da  quel  che  una  volta  opinavasi  ;  pure  indicando 
quasi  sempre  sotto  il  punto  di  vista  dell’autonomia  municipale  uno 
stato  di  maggior  soggezione  3),  e  talvolta  anche  un  castigo  4),  dovette 

(1)  Walter,  Storia  del  diritto  di  Roma,  (3)  Graver,  De  re  munic.  Romm.  par- 

trad.  ital.  p.  263  not.  (3).  ticula,  p.  16. 

(2)  Festo,  v.  Prefecturae.  (3)  Tale  al  certo  fu  per  Capua ,  A- 
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verisimilmente  esser  la  conseguenza  di  qualche  defezione  forse  dai 
Formiani  apertamente  tentala,  o  anche  semplicemente  sospettala  dai 
Romani,  sia  nella  guerra  Privernale  del  425  U.  c.  ==  321  a.  C.  alla 
quale  i  vicini  Fondani  presero  parte  (Liv.  Vili,  19,  20),  sia  nelle  sus¬ 
seguenti  guerre  coi  Sanniti,  (427=325),  in  cui  quelli  da  costoro  fu¬ 
rono,  come  ci  attesta  la  storia  *)  senza  però  dircene  altro,  acremente 
sollecitati  a  prender  le  armi  contro  Roma  (Liv.  Vili,  23).  In  ogni 
modo  questo  stato  di  cose  non  durò  a  lungo,  poiché  nel  566  U.  c.= 
188  a.  C.  Formia  ebbe  pure  il  drillo  del  suffragio,  e  fu  ascritta  nella 
tribù  Emilia  (Liv.  XXXVIII,  36).  Finalmente  ai  tempi  del  secondo 
Triumvirato,  per  l’autorità  di  Frontino  o  del  Liber  Coloniarum,  una 
colonia  senza  coloni  vi  fu  dedotta  dai  Triumviri 2);  il  che  può  inler- 
petrarsi  sia  nel  senso  che  il  vetus  oppidum  avesse  avuto  il  jus  Co * 
loniae  senza  che  nuovi  abitatori  se  ne  dividessero  il  territorio,  sia, 
come  pare  più  consentaneo  alle  condizioni  dell’ epoca  Triumvirale,  e 


tella,  e  Calazia  (Liv.  XXVI,  16,  33,  34. 
Veli.  Patere.  II,  4)  ed  in  qualche  modo 
anche  per  Cere.  Del  resto  P  insieme 
della  definizione  delle  Prefetture  dato 
da  Festo  ed  anche  il  celebre  luogo  di 
Cicerone  ( Contra  Rullum  II,  32),  ove 
parla  di  Puteoli  municipio  libero  in 
relazione  di  Puteoli  già  prefettura,  ac¬ 
cennano  certamente  a  quello  stato  d’in¬ 
feriorità,  in  cui  era  o  tenevasi  questa 
specie  di  Comune  in  faccia  agli  altri 
municipii  costituiti  in  forme  più  in¬ 
dipendenti. 

(1)  Dionis.  Excerpt.  15  —  In  questa 
occasione  Dionisio  parla  dei  Formiani 
come  di  popolo,  a  cui  i  Romani  ave¬ 
vano  conceduto  i  dritti  d’ isopolizia  ; 
il  che  se  dovesse  prendersi  nel  suo 


stretto  significato  converrebbe  piutto¬ 
sto  alla  condizione  politica  di  Formia 
prima  del  416  di  Roma.  Ma  è  ormai 
osservato  che  non  si  può  far  molto  fon¬ 
damento  sulla  terminologia  usata  da 
questo  scrittore  sopra  un  tale  argomen¬ 
to;  poiché  in  altri  luoghi  egli  adope¬ 
ra  questo  vocabolo  a  designare  la  cit¬ 
tadinanza  effettiva  (  IV,  20  )  e  nello 
stesso  passaggio  d’altra  parte  chiama 
pure  i  Formiani  sudditi  (uTtyjxóou?)  di 
Roma. 

(2)  Gromatici  veteres  ed.  Lachmann,  p. 
234:  Formias,  oppidum.  triumviri  sine 
colonis  deduxerunl.  iter  populo  non  debe- 
tur  acjer  ejus  in  dbsoluto  resedit.pro  parte 
in  laciniis  est  adsignatus.  fìnitur  terminis 
siliceis  et  tiburtinis. 
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come  spiega  Io  Zumpt *)  nel  senso  che  vi  si  fosse  fatta  una  deduzione 
di  soli  veterani ,  ai  quali  sarebbe  stata  assegnata  e  divisa  una  parte 
dell’agro  municipale. 

Parecchie  iscrizioni  d’altra  parte  ci  ricordano  Y ordinamento,  gli 
uffizii  e  la  magistratura  della  nostra  città,  sia  come  municipio,  sia 
come  colonia.  Abbiamo  di  fatti  il  Senalus  (I.  N.  4102)  e  gli  Edili, 
che  al  numero  di  tre 1  2)  formavano,  come  pare,  il  supremo  Magistrato 
del  municipio  (I.  N.  2629,  4101, 4102),  Vordo  etpopulus  (I.  N.  4085) 
ed  i  Decuriones  (I.  N.  4077,  4092,  4095),  i  Duumviri  quinquennali 
(I.  N.  4092),  e  gli  edili  quinquennali  (I.  N.  4097,  4098),  supremo  ma¬ 
gistrato  della  colonia,  il  Curator  (I.  N.  4548),  ed  il  Patronus  della 
colonia  stessa  (I.  N.  4085,  4092),  gli  Augustales  (I.N.4105,  4106), 
ed  il  Magister  Augustalis  (I.  N.  4107),  e  dualmente  tra  tutti  gli  or¬ 
dini  della  città  omnium  ordinum  viri  (I.  N.  4093),  anche,  se  ad  essa 
appartiene,  Vordo  regalium  (I.  N.  4092),  di  cui  finora  non  si  è  potuto 
dare  una  sodisfacente  spiegazione  3).  Ora  poi  a  queste  notizie,  che  già 
si  avevano,  la  nostra  lapida  aggiunge  un  nuovo  particolare,  cioè  l’in¬ 
titolazione,  o  per  servirmi  della  espressione  storica,  il  cognome  di 
Aelia  Adriana  Augusta,  che  la  Colonia  Formiana  prese  nel  secondo 
secolo  dell’era  volgare.  Questa  specie  di  onorificenza,  della  quale  fre¬ 
quenti  esempii  si  hanno  nei  monumenti  epigrafici  e  nelle  medaglie, 
accordavasi  dagl’  Imperatori  ed  assumevasi  dalle  città  sia  per  la  de¬ 
duzione  di  una  nuova  Colonia,  sia  per  la  ricostituzione  o  incremento 
della  vecchia  già  esistente,  sia  anche  per  le  pubbliche  opere  o  per 


(1)  Zumpt,  Comment.  epigraph.  voi.  I, 
p.  334. 

(2)  In  Fondi,  che  ebbe  sempre  comuni 
con  Formia  le  vicende,  e  le  condizioni 
politiche  (Cf.  Liv.  Vili,  14,  23;  XXXVIII, 
36  —  Festo  vv.  Municipium  e  Praefectu- 
raé),  anche  tre  edili  formavano  il  primo 

magistrato  del  municipio.  (I.  N.  4146, 


4147,  4148,4150). 

(3)  L’iscrizione  di  Arrio  Salano  attri¬ 
buita  a  Formia  dal  Mommsen  (I.N.  4024), 
che  ci  darebbe  altri  uflìzii  e  magistra¬ 
ture  municipali  di  quella  città,  dal  chia¬ 
rissimo  giànostro  collega  A.  Gervasio  fu 
rivendicata  ad  Aquino.  V.  Iscrizione  dei 
Luccei  p.  45. 
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altri  benefìcii,  con  cui  esse  da  quelli  fossero  state  in  qualunque  modo 
ampliate,  ornate  o  rifatte.  Talora  la  vanità  da  una  parte,  e  l’adula¬ 
zione  dall’altra  erano  pure  le  cause  determinanti  di  questa  onorifica 
appellazione,  che  in  origine  non  poteva  aversi  senza  un  decreto  del 
Senato  Romano;  ma  che  indi  ai  tempi  di  Dione  Cassio  arrogavasi 
dalle  stesse  città  secondo  il  proprio  arbitrio  (Dio  Cass.  Hist .  Rom. 
L.  LIV,  §23). 

Tra  gl’imperatori  specialmente  l’augusto  Adriano  fece  un  uso  as¬ 
sai  largo  della  detta  onorificenza.  L’Eckhel  ( Op .  cit.  IV,  326)  infatti 
numera  non  meno  di  11  Colonie,  che  nelle  medaglie  o  aggiunsero  al 
nome  della  città  il  suo,  o  cangiarono  addirittura  il  loro  antico  nome 
in  quello  dell’Imperatore.  Così  abbiamo  pure  nei  marmi  la  Colonia 
Aelia  Augusta  Felix  Mediolanensis  (Murat.  p.  1061,  4 — Orelli  4131. 
Cf.  Zumpt,  Op.  cit.  p.409),  la  respublicacoloniae  Aeliae  Aug.Lily - 
betanorum (Reinesp.  309, 28 — Cf. Zumpt,  /in)  eie  Colonie  Iulia  Aelia 
Hadriana  Aug.  Utike  (Orelli-Henzen  5315),  Aelia  Hadriana  Aug. 
Zama  Regia,  (Grut.  364,  1 — Fiorelli,  Calai.  delMus.  naz.  di  Nap. 
Iscrizioni  Latine  n.  103)  ed  Aelia  Augusta  Mercurialis  Thenitam, 
o  77iem7anorum,  (Gruter.  363,  3  —  Fiorelli,  Calai,  cit.  n.  102) 
nell’Africa.  Così  pure  Gerusalemme  che  era  stata  da  lui  riedificata 
prese  per  qualche  tempo  il  nome  di  Aelia  Capitolina  4),  e  Cartagine, 
Atene,  ed  altre  di  minore  importanza  ebbero  quello  di  Adrianopo- 
li1  2),  che  tuttora  si  conserva  in  una  città  già  della  Tracia,  ora  del¬ 
l’impero  Ottomano. 

Io  non  posso  del  resto  con  tutta  precisione  indicare  quale  fosse 
stata  la  ragione  o  l’occasione,  per  cui  la  nostra  Colonia  prese  l’ac¬ 
cennato  cognome.  Le  condizioni  dell’Italia  in  quei  tempi  e  special- 
mente  delle  nostre  regioni  non  esposte  allora  ad  alcun  nemico  insul¬ 
to,  nè  per  fermo  scarse  di  abitatori,  escludono  qualunque  idea  di  una 


(1)  Dio  Cass.  LXIX,  12.  lami ,  ut  ipsam  Carthaginem  et  Athenarum 

(2)  Multas  civitates  Hadrianopolis  appel ■  partem.  Spartian.  in  Adrian.  20. 
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deduzione  di  nuovi  coloni.  D’altra  parte  l’onore  della  suprema  magi¬ 
stratura  municipale  assunta  dall’ imperatore  Adriano  nelle  città  lati¬ 
ne,  tra  cui  può  certamente  annoverarsi  Formia  l),  e  le  speciali  atte¬ 
nenze,  clie  egli  probabilmente  dovette  avere  nel  territorio  di  quella 
città  2),  ove  poscia  si  ricorda  una  villa  imperiale  famosa  per  le  lascivie 
di  Faustina  3),  e  nella  vicina  Fondi,  ove  la  di  lui  sorella  Domizia 
Paolina  fu  con  particolare  memoria  onorata  (I.  N.  4142),  fanno  con 
più  ragionevolezza  credere,  che  esso  fosse  stato  1*  effetto  della  devo¬ 
zione  dei  Formiani  per  qualche  insigne  benefìcio  ricevuto  da  quel¬ 
l’imperatore,  la  di  cui  singolare  munificenza  d’altronde  ci  viene  dal 
suo  biografo  chiaramente  attestata  4).  Qualunque  del  resto  abbia  po¬ 
tuto  essere  la  origine  di  una  tale  intitolazione,  a  me  pare  che  questa 
particolarità  ora  per  la  prima  volta  conosciuta  possa  somministrare 
un  plausibile  argomento,  onde  restituire  a  questa  città  la  iscrizione  di 
L.  Atilio  Atiliano  (l.  N.  4059),  che  ricorda  l’onore  del  Duumvirato 
preso  dall’ottimo  Imperatore  Adriano  nella  anonima  colonia,  ove  il 
monumento  ponevasi.  Il  Mommsen  senza  allegarne  i  motivi  credette 
attribuirla  a  Minturni,  ma  il  sito  ove  il  marmo  fu  trovato,  che  è  una 
chiesa  di  Gaeta,  circostanza  ora  in  qualche  modo  rafforzata  dal  con¬ 
fronto  della  nostra  lapida,  deve,  se  pur  non  m’inganno,  far  ricono¬ 
scere  in  quella  incerta  colonia  piuttosto  Formia  che  Minturni,  della 
quale  non  sappiamo  che  fosse  con  più  speciale  benevolenza  dall’Im¬ 
peratore  Adriano  riguardata. 

Le  altre  iscrizioni  ora  in  Formia  superiore  rinvenute  appartengono 
tutte  alla  classe  delle  sepolcrali. 


(1)  Spartian.  in  Adrian.  19.  Per  Latina 
oppida  dictator  et  aedilis  et  duumvir  fuit. 
Questo  scrittore  parlando  delle  città  lati¬ 
ne  lia certamente  in  mira  il  Lazio  nuovo, 
o  adjectum  come  lo  chiama  Plinio  (III, 
9),  che  si  distendeva  fino  al  Garigliano. 

(2)  Yulcat.  Gallic.  in  Avid.  Cass.  11. 


Cf.  Gapit.  in  Antonia .  Pio  2  —  Gesualdo, 
Op.  cil.  p.  22  e  325. 

(3)  Capit.  in  M.  Anton.  19 — Aur.  Vit¬ 
tore,  de  Caesar.  XV. 

(4)  Spart.  in  Hadr.  10:  In  omnibus 
pene  urbibus  et  aliquid  aedifìcavit ,  et  la- 
dos  edidit. 
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La  prima  fu  trovata  in  un  fondo  del  signor  Paone,  detto  la  Torretta 
poco  discosto  dal  paese  in  sulla  via  che  mena  ad  Uri.  Era  collocata 
sopra  un  bel  sepolcro  di  finissimi  marmi,  posto  dentro  una  cella  mor¬ 
tuaria  decorata  di  pitture  nei  muri,  ora  distrutta  per  farne  una  ci¬ 
sterna.  La  lastra  di  marmo  sopra  cui  vedesi  incisa  è  alta  m.  1.  e. 
larga  0m  35.  — Le  lettere  sono  di  maggior  dimensione  nei  primi  due 
versi,  ed  in  generale  di  buona  forma;  se  non  che  la  M,  R  ed  N  si  pro¬ 
lungano  alquanto  come  talvolta  nei  programmi,  e  nelle  iscrizioni  mu¬ 
rali  di  Pompei.  Oltre  a  ciò  l’ HI  della  parola  Thelymorphi  è  in  mo¬ 
nogramma. 

La  lapida  dice  così: 

DM 
C  SYLPI 
CI  THELY 

MORPHI 
P  •  AimSTIVS 
PARTHENO 
PAEYS • FRA 
TRI  *  BENEMER 


I  nomi  gentilizii  ed  i  cognomi  grecanici  manifestano  l’origine  ser¬ 
vile  e  la  condizione  libertina  del  defunto,  e  di  colui,  che  ne  onorava 
la  memoria.  Essi,  se  il  vocabolo  fratri  non  è  adoperato,  come  talora 
avveniva  *),  in  senso  superlativo  di  amico  strettissimo,  tuttoché  fra¬ 
telli  prendono  un  nome  di  famiglia  diverso,  perchè  già  servi  di  due 
famiglie  diverse  erano  stati  dai  proprii  patroni  egualmente  manomes- 


(1)  Un  esempio  dell’uso  di  questo  vo¬ 
cabolo  nel  senso  sopra  indicato  ci  è  of¬ 
ferto  da  un  marmo  padovano,  ove  L. 
Axio  Garisto  è  denominato  amico  fratello 
e  compagno  da  M.  Calvisio  Claudio  Vit¬ 


tore,  che  gli  ergeva  il  monumento;  onde 
dinotare  la  più  stretta  congiunzione 
di  animo  e  di  affetto,  che  già  1  univa. 
V.  F urianetti  Le  ani .  lapidi  Patav.  p. 
332. 
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si.  Così  Telimorfo,  che  nel  nostro  linguaggio  importerebbe /orma  di 
donna,  prendeva  il  prenome  ed  il  nome  dal  suo  patrono  che  era  un 
C.  Sulpicio,  e  Partenopeo  si  denominava  da  un  P.  Antistio,  dal  quale 
aveva  ricevuto  la  libertà.  L’omissione  della  qualifica  di  liberto  in  essi 
non  deve  del  resto  fare  ostacolo  alcuno  alla  mia  spiegazione,  poiché, 
come  si  vede  dalle  raccolte  epigrafiche  2),  era  affatto  arbitrario  il  ri¬ 
cordare  o  Pomettere  nei  monumenti  la  sigla  l.  o  lib.  che  unita  al 
prenome,  e  talvolta  anche  al  nome  ed  al  cognome  degli  antichi  pa¬ 
droni  indicava  più  apertamente  la  condizione  libertina  delle  persone 
ivi  segnate. 

La  seconda  iscrizione  incisa  in  una  lastra  di  marmo  di  0m  25  per 
0m  27  fu  trovata  nella  contrada  delta  Acqua  traversa,  e  murata  in 
un  fondo  del  signor  Francesco  Agresti  nel  tenimento  di  Formia  verso 
oriente.  È  la  memoria,  che  un  Epafrodito,  nome  servile  comune  nei 
marmi,  erge  a  Pederotide,  senza  dire  chi  fosse  la  persona  defunta,  nè 
qual  vincolo  a  lui  Punisse,  per  cui  questo  pietoso  uffizio  compiva. 
Sembra  però  che  fosse  una  compagna  di  Epafrodito  nella  servitù, 
una  conserva.  Il  suo  nome,  che  per  ragione  etimologica  avrebbe 
dovuto  piuttosto  scriversi  Paederotidi,  deriva  dal  greco,  ed  importa 
amichetta  dei  ragazzi  in  cattivo  senso.  Esso  per  quanto  io  so,  è 
nuovo  nei  marmi.  Trovasi  bensì,  nè  raramente  Paederos,  come  può 
vedersi  negl’indici  delle  Raccolte  epigrafiche. 

L’iscrizione  dice  così: 

D  •  M  • 

PAEDAEROTIDI 
BENE  •  MERENTI  * 

EPAPHRODITVS  • 

F  *  VIXIT  •  ANN  •  XXI  * 

DIEBVS  •  XXXI  * 


(2)  V.  Furlanetti ,  Op.  cit.  p.  181  not.  (1). 
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Giova  notare  che  in  essa  le  parole  sono  intercalate  non  da  punti 
ma  da  corimbi,  e  che  uno  di  questi  divide  in  due  il  vocabolo  bene¬ 
merenti. 

Nello  stesso  sito  fu  pure  rinvenuta  quest’ altra  di  0m  2T,  per  0m  31, 
che  dice: 

D  •  M  * 

ALBANIAE  •  FA 
TALI  •  YIX  •  ANIS  w 
IY 

Belle  di  una  elegante  semplicità  sono  le  seguenti  trovate  in  Castel- 
lone;  una  presso  il  signor  Laracca  nel  giardino  di  S.  Teresa  di  0m  32 
per  0m  34,  che  fu  eretta  alla  moglie  Flavia  Zosime  da  Q.  Planio  Sa¬ 
lutare;  e  l’altra  presso  il  signor  Ciani  di  0m  35  per  0m  33,  che  i  geni¬ 
tori  senza  apporvi  il  loro  nome  eressero  alla  giovinetta  Petilia  Ilarità. 
Eccone  le  parole  : 

D  •  M  • 

FLAYIAE  ZOSIMES 
Q  •  PLANI YS 
SALYTARIS  •  CONIYGI 
OPTIMAE  •  FECIT 


PETILIAE  •  HILA 
RITATI  *  FILIAE 
DYLCISSIMAE  •  QYE  (sic) 

YIXIT  •  ANN  •  XYII 
PARENTES  *  FECERYNT 

Della  gente  Flavia  si  ha  memoria  in  altre  iscrizioni  Formiane  (l.  N. 
4091.  4096).  Un  Quinto  Planio  figliuolo  di  Quinto  si  trova  nella  vici¬ 
na  Fregelli  (l.  N.  4405).  Anche  la  forma  del  genitivo  Zosimes  *),  la 

(l)  V.  fra  gli  altri  Iahn.  Spcc.  epigr.  n.  94,  102,  144. 
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famiglia  Petilia  o  Petillia,  ed  il  cognome  Hilarilas  si  conoscono  per 
altre  lapide  *). 

Non  voglio  in  ultimo  tralasciare  la  notizia  di  due  frammenti  pure 
ivi  ritrovati,  dai  quali  ricavasi  un  legato,  come  pare,  di  sesterzii  50, 
ed  il  nome  della  gente  Messia  coll’arcaica  desinenza  in  AI.  Di  que¬ 
sta  genie  si  ha  il  confronto  nelle  altre  iscrizioni  Formiane  (1.  N. 
4088.  4102).  È  spiacevole  che  il  più  importante  di  ambedue  le  la¬ 
pide  sia  andato  miseramente  perduto. 

I  frammenti  a  grandi  lettere,  che  ora  si  trovano  nell’  atrio  della 
Sotto-prefettura,  dicono  : 


.  .  .  ESTAMENTO  .  .  . 
.  .  .  H-S  •  QVmQVAG  . 


...!>•  MESSIAI 


(1)  V.  Passione!,  Iscriz.  ani.  p.  99,  8;  160,  30. 


NUOVA  INTERPETRAZIONE 

DELLA  LAMINA  VELITERNA 

E  CONSIDERAZIONI  SOMMARIE 

SU  GLI  ANTICHI  DIALETTI  ITALICI 


MEMORIA 

m 

NICOLA.  GORGIA 

SOCIO  ORDINARIO 


Da  che  Annio  da  Viterbo  i  supposti  frammenti  di  antichi  storici 
che  molti  sanno,  illustrò  con  le  autorità  degli  antichi,  sulle  quali 
egli  stesso  li  foggiò  per  insinuare  le  sue  idee  su’  primi  popoli  dell’I¬ 
talia,  e  sulle  origini  delle  città  dell’Etruria  e  del  Lazio,  le  investi¬ 
gazioni  simili  sono  state  sempre  vive  per  più  di  tre  secoli  1),  e  con 
lo  stesso  fervore  ed  impegno  si  proseguono  ai  dì  nostri,  ne’ quali  per 
la  scoverla  di  molte  epigrafi,  e  pel  lodevole  concorso  di  molli  dotti 
si  sa  assai  più  che  non  si  sapeva  pochi  lustri  addietro.  Per  le  belle  e 
faticose  ricerche  d’insigni  archeologi  moderni  la  catena  degli  studii 
spezzata  ne’ tempi  barbari  si  è  rannodata  con  quelle  che  già  facevano 
Catone,  Varrone,  Igino  e  l’ imperatore  Claudio  2),  i  quali  preoccu¬ 


pi  Annio,  o  Giovanni  Nanni,  nel  1498 
pubblicò  a  Roma  il  suo  libro  intitolato: 
Anliquitatum  variarum  volumina  XVII. 
Da’  falsi  frammenti  di  storici  noti  molti 
furono  ingannati ,  e  veder  se  ne  pos¬ 
sono  i  giudizii  diversi  nella  Bibliotheca 
historica  di  J.  G.  Meusel  (  Lips.  1784, 
t.  I,  P.  II,  p.  20). 


(2)  Pel  libro  delle  Origini  di  Catone 
vedi  Krause,  Wilms,  Boluys  e  Wage- 
ner,che  ne  hanno  raccolti  i  frammenti. 
Oltre  dell’  opera  di  Varrone  de  Lingua 
Latina,  importa  notare  un  passo  di  G.  L. 
Lido  (Ilepi  "Ap/tov  'Piop.auov  IloXtxsiai; 
Bonnae  1837,  p.  178),  dal  quale  si  sa 
che  il  dotto  uomo  con  la  lingua  eolica  e 
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pandosi  delle  stesse  indagini  scrivevano  delle  origini  de’ popoli,  delle 
città  e  delle  lingue  dell’antica  Italia,  e  co’  nuovi  monumenti  scoverti 
sono  stati  e  sono  di  stimolo  a  ripigliare  da  capo  gli  studii  perduti  e 
intermessi.  E  se  di  quelli  non  mancano  che  in  nome  di  altre  disci¬ 
pline  più  fantastiche,  se  non  favorevoli  all’egoismo,  deridono  gli  studii, 
come  essi  dicono,  su  gli  Aborigini,  facciano  pur  ragione  che  con  la  stessa 
moneta  si  pagano  gli  sludii  loro,  e  che  non  è  una  vana  curiosità  quella 
che  1  uomo  de’  dì  nostri  rivolge  verso  le  sue  origini  ;  perciocché,  come 
or  ora  ha  detto  uno  scrittore  celebre,  egli  si  è  accorto  di  non  potersi 
conoscere,  se  non  conoscendo  quale  già  fu,  e  che  il  problema  di  So¬ 
crate,  (o  degli  Amfizioni  di  Delfo),  il  nosce  te  ipsum ,  è  insolubile, 
se  si  limita  al  presente  3).  Ma  quante  altre  cognizioni  non  importa  il 
conosci  te  stesso,  se  un  preceito  sì  morale  e  sì  grande,  anziché  pel 
giusto  e  pel  vero  si  crederà  utile  al  solo  bene  stare  di  questo  mondo? 
Perchè  si  dice:  guarda  qual  sei!  guarda  le  cose,  guarda  gli  uomini! 
guarda  la  strada!  guarda  gli  avvenimenti,  guarda  i  progressi  com¬ 
piuti!  guarda  i  pericoli  che  li  minacciano,  i  mali  di  cui  le  fazioni  ti 
affliggono,  guarda  i  beni  che  la  Provvidenza  ti  ha  benedetti  !  ed  ope¬ 
ra,  provvedi,  e  scegli  ;  e  su  tali  nozioni  li  governa  *).  Se  troppo  di¬ 
versi  siamo  dagli  antenati  di  un  secolo,  tanto  meno  conoscer  possiamo 
noi  stessi  in  quelli  di  molli,  e  lasciando  agli  altri  a  cui  così  piace  di 
tanto  conoscere  e  tanto  guardare  col  cuore  sempre  mal  pago  e  la 
mente  irrequieta  pel  troppo  amore  di  sé,  sarebbe  piuttosto  per  inte¬ 
grare  la  storia,  per  cominciarla  donde  cominciare  si  può,  e  pel  sa¬ 


latina  in  Italia  distingueva  anche  quelle 
de  Celti,  de’ Tusci  e  degli  Etruschi.  Ser¬ 
vio  [Ad  Aen.  VII,  678)  d’Igino  dice:  De 
Italicis  etiam  urbibus  Hyginus  'pienissime 
scripsit ;  ed  altrove  (  ad  fin.  Vili,  638  ) 
dal  libro  dello  tesso  Autore  de  Origine 
urbium  ilalicarum,  attinse  la  testimo¬ 
nianza  circa  l1  origine  de’  Sabini  dalla 


Persia.  E  per  la  storia  de’  Tirreni,  ossia 
degli  Etruschi,  in  XX  libri  di  Claudio 
vedi  Svetonio  in  Tib.  Claud.  42. 

(3)  Edgar  Quinet,  La  Création.  Paris 
1870,  t.  1,  p.  48. 

(4)  A.  De  Lamartine,  Le  Passé,  le  Prc- 
sent,  l’ Avenir  de  la  République.  Paris  1850, 
p.  3. 
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pere  in  se  stesso  e  per  la  scienza  che  tende  al  vero,  ed  avversa  l’i¬ 
gnoranza  e  i  sofismi,  che  alcuni  le  forze  dell’ ingegno  rivolgono  allo 
studio  del  passalo  e  delle  origini.  Se  ancora  come  lo  stesso  Edgar 
Quinet  ha  detto  in  proposito  di  altri  studii,  la  scienza  più  positiva 
non  può  passarsi  di  una  certa  fede,  e  la  fede,  aiutata  dalla  critica, 
ha  raddrizzato  le  montagne,  e  dalla  curiosità  senza  fine  si  è  trascorso 
a  supposizioni  del  pari  sbrigliate  in  una  età  che  si  crede  positiva  5), 
la  cosa  stessa  par  che  sia  avvenuta  per  Io  più  negli  studii  filologici 
e  delle  origini.  Nello  studio  delle  origini  de’  popoli  e  delle  lingue  è 
sempre  l’antichità  relativa  quella  che  può  cadere  sotto  l’esame  dello 
storico  e  del  filologo,  perchè  di  ogni  altra  eh’ è  fuori  delle  facoltà  del 
nostro  spirito,  ogni  dato  ed  ogni  mezzo  ci  manca,  e  la  mente  spazia 
piuttosto  nel  vuoto.  Per  questa  ragione  stessa  i  dati  che  si  hanno, 
facilmente  si  diranno  primitivi,  perchè  se  le  più  antiche  memorie 
della  Grecia  p.  e.  non  oltrepassano  gli  anni  1582, 1519  e  1511  ante¬ 
riori  all’èra  volgare  6),  nessuno  dirà  più  antiche  le  memorie  dell’Ita¬ 
lia,  benché  i  Licaonidi  Arcadi  vi  si  dicano  arrivati  255  anni  prima 
che  Cecrope  giungesse  nell’ Attica  7).  Anche  a  discredere,  e  con  ra¬ 
gione,  alla  persona  di  Cecrope,  immaginata  dalla  Cecropia  regio¬ 
ne  8),  non  potevasi  senza  un  grande  avvenimento  stabilirne  l’epoca 
nella  più  antica  cronologia  greca.  Ma  chi  considera  che  nell’espul¬ 
sione  degl’ Ilyksos  dall’Egitto  si  congettura  da’ moderni  la  prima 


(5)  E.  Quinet,  Op.  cit.  t.  I,  p.  29,  31, 
43,  45. 

(6)  A  queste  tre  epoche  si  riferiscono 
le  Colonie  di  Cecrope,  di  Cadmo ,  e  di 
Danao  giunte  nella  Grecia  secondo  la 
Cronaca  di  Paro  ( Epoch .  I,  VII,  IX). 

(7)  Dionigi  d’Alicarnasso  ( Archaeol .  R. 
I  ,  11  )  a  17  generazioni  prima  che  a 

Troja  si  combattesse  (1837  a.  C.)  riporta 
l’epoca  dell’arrivo  degli  Arcadi  in  Ita¬ 


lia,  sebbene  favolosi  dir  se  ne  debbano 
i  conduttori,  immaginati  da’ nomi  delle 
due  regioni  che  occuparono. 

(8)  Dall’aspetto  diviso,  o  diverso  che 
l’Attica  presentava  ne’ più  antichi  tempi, 
perchè  in  parte  inondata  dalle  acque,  fu 
detta  probabilmente  Cecropia,  da  xpivto 
cerno,  perf.  xexpixa,  e  e  da  sì  fatto 
nome  primitivo  si  suppose  V  eponimo 
Cecrope. 
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causa  del  passaggio  degli  Orientali  nella  Grecia  *),  anche  meno  antica 
dirà  l’epoca  di  Cecrope,  perchè  gli  stranieri  invasori  furono  dall’E¬ 
gitto  scacciati  nel  1490,  allorché  soli  cominciarono  a  regnare  i  re 
Egizii  Diospoliti,  i  quali  co’  Pastori  per  43  anni  regnato  aveano  nella 
XVII  antecedente  dinastia  9),  e  per  essi  forse,  che  la  storia  conosce 
sotto  il  nome  di  Curati  e  di  Lelegi ,  essendo  i  Pelasgi  costretti  poi 
ad  uscire  dalla  Tessaglia  10),43  anni  dopo  di  Cecrope  si  dicono  giunti 
dove  poi  fu  Spina  sull’Adriatico  lj).  Con  tale  epoca  quasi  coincide, 
perchè  di  soli  due  anni  vuoisi  posteriore,  quella  della  scoverla  del 
ferro,  che  meglio  del  bronzo  agevolar  poteva  agli  uomini  il  mezzo  di 
sopraffarsi  e  distruggersi,  di  farsi  largo  ed  occupar  nuove  contrade; 
e  perchè  nell’isola  di  Cipro  si  dice  primamente  avvenuta 12),  è  pruova 
bastante  che  i  Fenico-Egizii  vi  giunsero  naturalmente  prima  che  a 
Creta  e  ncH’EIlade;  e  se  l’antica  tradizione  che  i  Fenicii  inventarono 
l’alfabeto  13),  dal  che  col  solo  nome  di  Fenicie  s’indicarono  le  lette¬ 
re,  come  nella  iscrizione  di  Teo  14),  s’intende  piuttosto  della  diffu¬ 
sione  che  ne  fecero  nell’Asia  Minore  e  nella  Grecia,  eia  gloria  si  ac¬ 
quistarono  di  aver  trovato  ciò  che  appreso  aveano  dagli  Egizii,  cosa 
più  analoga  si  dirà  con  Tacito  15),  e  facilmente  si  crederà  pure  che  i 
Pelasgi,  o  gli  Arcadi  i  primi  portarono  le  lettere  in  Italia  16).  L’un 
popolo  non  fu  diverso  dall’altro,  perchè  Pelasgi  furono  i  Licaonidi 


(*)  R.  Rochette ,  Hist.  des  Col.  gr.  t. 
I,  p.  95. 

(9)  Vedi  la  tavola  cronologica  alla  fine 
della  dotta  dissertazione  di  Lieblein, 
Aegyptische  Chronologie.  Christiania  1863, 
p.  139. 

(10)  Dionys.  Hai.  I,  17.  9,— Diod.  Sic. 
XIV,  113.  — Plin.  H.  N.  Ili,  8.  —  Serv. 
ad  JEn.  Vili,  600. 

(11)  Dionys.  Hai.  I,  11. — Cf.  Larcher, 
Chronol.  d'Herodote  ad  ann.  1837. 

(12)  Clem.  Alex.  Strom.  I,  p.  360.  — 


Gf.  Larcher,  Op.  cìt.  ad  ann.  1537. 

(13)  Ephor.  in  Bekkeri  Anecd.  Gr.  p. 
783. —  Lucan.  Ili,  220  sqq. 

(14)  Chisull,  Antiqq.  Asiat.  p.  33. — 
Cf.  Plut.  Quaest.  Cono.  IX,  3. 

(15)  Annal.  XI,  14.  — Gf.  P.  Melai, 
12.  —  Plin.  H.  N.  V,  12. 

(16)  Plin.  H.  N.  VII,  57.  — Dionys. 
Hai.  I,  24.  —  Cf.  Joann.  Reinoldii  Histo- 
ria  Graecar.  et  Latinar.  Litcrar.  Etonae 
1752  in  4. 
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Arcadi  17),  e  pelasgiche  furono  anche  dette  le  lettere 18),  e  alla  tradi¬ 
zione  stessa  si  riconduce  Ruckert,  il  quale  vuole  piuttosto  che  furono 
i  Gefirei  della  Beozia  quelli  che  le  introdussero  a  Roma  e  nel  La¬ 
zio  19)j  sì  perchè  da  Cadmo,  ossia  da’  Cadmoni  (cioè  gli  Orientali,  o 
gli  antichi 20)  giunti  nel  paese  de’  Gefirei  o  nella  Beozia  21)  le  lettere 
stesse  si  nominarono  Cadmee  22),  e  come  Semiti  considerati  si  sono 
i  Pelasgi  non  solo  nella  Grecia,  ma  anche  nella  stessa  Elruria  col  no¬ 
me  di  Raseni 23),  e  sì  ancora  perchè  i  Gefirei  di  Eritra,  o  del  mar  Bos¬ 
so,  cioè  gli  stessi  Fenicii,  le  divulgarono  fra  gli  Ionii  e  nell’Attica,  co¬ 


me  scrive  Erodoto  24),  e  per  certe 
furono  ad  espatriare  da’ Beoti  e 

(17)  Ephor.  ap.  Strab.  V,  p.  337.  — 
Herod.  I,  146,  1. 

(18)  Diod.  Ili,  67,  4. 

(19)  Ruckert,  Troja’s  Ursprung  ecc.  V, 
6,  9.  — Poiché  lo  stesso  dotto  scrittore 
dichiara  i  Tirreni  come  Gefirei,  si  spie¬ 
gherebbe  l’origine  dell’alfabeto  nell’ E- 
truria  prima  di  Demarato,  non  poten¬ 
dosi  supporre  che  molto  dopo  nella  stes¬ 
sa  regione  egli  lo  portasse  da  Corinto, 
come  scrive  Tacito  [Ann.  XI,  18). 

(20)  Drummond ,  Origìnes.  London 
1826,  t.  Ili,  p.  84.  —  Ernst  von  Bunsen, 
Die  Einheit  der  Religionen.  Berlin  1870, 
p.  646. 

(21)  Strabone  (IX,  p.  404)  dice  che 
Gefirei  si  nominarono  propriamente  i 
Tanagrei  della  Beozia. 

(22)  Herod.  Y,  59,  1.  — Lo  stesso  sto¬ 
rico  (I,  56)  dice  che  i  Cadmei  scacciaro¬ 
no  Doro,  ossia  i  Dorii,  dall’  Estiotide 
nella  Tessaglia;  e  la  tradizione  riferita 
da  Diodoro  (V,  7  4,  1)  che  l’alfabeto  fu 
inventato  da’ Sirii,  da’ quali  fu  trasmesso 


induzioni  i  Gefirei  Pelasgi  costretti 
dagli  Ionii 25).  Ma  se  il  problema 

a’  Fenicii  ed  a’  Greci,  diceva  lo  stesso, 
perchè  gli  Hyksos,  o  Fenico-Egizii,  scac¬ 
ciati  dall’Egitto  passarono  nella  Siria  nel 
numero  di  CCXL  mila  (Maneth.  ap.  Jo¬ 
seph.  C.  Apion.  I,  14),  e  di  là  probabil¬ 
mente  e  in  parte  nella  Grecia.  Cf.  Hecat. 
Abder.  ap.  Diod.  Sic.  XL.  3,  2.  Per  una 
iscrizione  sulla  statua  di  Diana  in  Efeso 
le  lettere  primitive  furono  anche  detto 
Efesie,  e  per  queste  vedi  Sticltel,  De  Ephe- 
siis  literis  linguae  Semilarum  vindicandis. 
Jenae  1860  in  4. 

(23)  Movers  t.  I,  p.  18  sq.  —  Berthau, 
Gesch.  der  Israeliten  p.  193  Dr.  P.  Volk- 
muth,  Die  Pclasger  als  Semiten.  Schaf- 
fausen  1860.  —  Stickel,  Das  Etruskische 
als  semilische  Sprache  enwiesen.  Leipz. 
1858,  p.  34.  —  Cf.  Dr.  Carlman  Fior, 
Zur  Gesch.  der  Pelasger.  Klagenfurt  1860, 
pag.  41  sqq. 

(24)  Herod.  V,  58. 

(25)  Ruckert,  Troja's  Ursprung  p.  160 
sq. 
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dell’origine  e  della  propagazione  della  scrittura  fenicia  nella  Grecia* 
e  dalla  Grecia  in  Italia  è  quasi  giunto  alla  soluzione  più  probabile  e 
diflìniliva  26),  la  cosa  stessa  non  può  dirsi  di  quella  della  lingua,  o 
delle  lingue  parlate  ab  antico  in  Italia,  perchè  trasportandosi  i  filo¬ 
logi  a  tempi  che  trascendono  le  più  antiche  memorie  storiche,  si  ab¬ 
bandonano  a  molte  e  diverse  ipotesi.  Con  gli  elementi  meno  disputa¬ 
bili  delle  tradizioni,  e  de’ frammenti  a  dir  così  de’ più  antichi  idiomi, 
risolver  si  potrebbero  più  plausibilmente  le  quistioni  filologiche  e 
storiche;  ma  anche  con  questi  elementi  stessi  diverse  sono  e  contrad- 
dicenti  le  opinioni,  perchè  chi  ricorre  a  lingue  parlate  da  popoli  dal¬ 
l’Italia  lontanissimi,  chi  riconosce  come  primitivi  gl’idiomi,  i  quali 
più  certamente  sono  storici.  Se  ciò  si  vede  ne’  moderni,  non  è  mera¬ 
viglia  che  la  stessa  incertezza  si  nota  negli  antichi,  i  quali  senza  bene 
osservare  raffmità  che  passava  tra  due  o  più  idiomi,  come  lingue  con¬ 
sideravano  quelli  che  non  erano  se  non  dialetti  più  o  meno  rozzi  di 
un’altra  lingua,  da  determinarsi  con  gli  elementi  che  ci  offrono  i  mo¬ 
numenti  certi  di  sì  falli  idiomi,  quelli  che  ci  rimangono  nelle  più  an¬ 
tiche  epigrafi.  Nel  mentre  p.  e.  Dionigi  e  Quintiliano  dicevano  il  la¬ 
tino  derivato  dall’eolico  dialetto,  o  a  questo  similissimo  27),  Macrobio 
ricordava  l’Osco  come  una  lingua  al  pari  della  Cartaginese  28)  e  più 
dottamente  e  secondo  verità  Varrone  distingueva  le  voci  eoliche  e 
celtiche,  e  quelle  inoltre  degl’idiomi  de’  Tusci  e  degli  Etruschi,  dalle 


(26)  Vedi  Hamaker,  Misceli,  phoenicia. 
Lugd.  Bat.  1828,  pag.  53-59.  —  Justus 
Olshausen,  Ueb.  den  Ursprung  des  Alpha - 
betes.  Kiel  1841.  —  Dav.  Stadthagen,  De 
quibusd.  marmar ìbus  phoeniciis ,  praemisso 
specimine  de  scripturae  alphabeticae  origi¬ 
ne.  Berol.  1846.  —  E.  de  Rougé,  Ména, 
sur  Torig.  égyptienne  de  l' alphabel  phé- 
nicien.  Acad.  des  Inscr.  1859.  — H.  W. 
Bensen  ,  Hieroglyphen  und  Buchstaben. 
òchaffhausen  1860. — Fr.  Lenormant, 


Mèm.  sur  la  propagation  de  l'alphabet  Phé- 
nicien.  Paris  1866. — Dr.  Lauth  ,  Der 
àgypt.  Ursprung  unser.  Buchstaben.  Lips. 
1867. — Dr.  Georg  Ebers,  Aegyptenu.  die 
Bùcher  Mose's.  Leipz.  1868,  p.  147  sqq. 

(27)  Dionys.  Hai.  I,  81.  — Quintil.  I, 
6,31.  —  Anche  il  grammatico  Tiran- 
nione  dimostrava  in  un  suo  libro,  che 
la  lingua  latina  era  dalla  greca  origi¬ 
nata  (Suid.  v.  Tupavviwv). 

(28)  Macrob.  Sat.  VI,  4. 
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quali  tutte  insieme  diceva  formato  il  latino 29),  e  in  generale  si  distin¬ 
guevano  le  lingue  secondo  i  popoli  che  le  parlavano  (sebbene  Stra¬ 
bono  non  distingue  quelle  de’Dauni,  de’Peucezii  e  degli  Apuli30),  in 
vece  di  ben  considerarne  l’origine  comune,  se  trattar  dovevasi  di  una 
sola,  o  di  più  lingue,  che  furono  madri  di  quelle  che  si  parlarono 
ne’  tempi  storici.  E  così  pure  non  ostante  le  affinità  comuni  di  sif- 
latte  lingue,  o  dialetti,  non  veggiamo  i  dotti  moderni  chiaramente 
pronunziarsi  sulla  quistione,  perchè  trasportandosi  a’  tempi  ignoti 
alla  storia  ricorrono  al  sanscrito,  o  alla  lingua  degl’Jberi,  de’ quali 
non  ci  rimane  monumento  che  ne’  nomi  geografici  della  regione  che 
abitarono  fuori  dell’Italia,  o  l’ affinità  tra  il  latino  o  l’umbro,  come 
tra  questo  e  1’  osco,  e  simili,  considerano  come  originata  dalla  pre¬ 
valenza  del  Ialino,  anziché  dall’essenza  di  una  lingua  più  antica  par¬ 
lata  in  origine  da  una  tribù,  o  dalle  tribù  che  dapprima  popolarono 
ì’  Italia. 

E  per  quello  che  i  popoli  stessi  riguarda,  per  le  origini  non  dub¬ 
bie  de’ popoli  dell’ Europa  dall’Oriente,  i  dotti  scrittori  all’Oriente 
primamente  si  rivolsero  per  dire  di  quelle  di  alcuni  antichi  popoli 
dell’Italia.  Ma  se  una  sola  parola,  il  solo  nome  alterato  o  non  bene 
scritto  ne’  codici  di  Livio  di  un  villaggio  deH’Etruria,  bastò  p.  e.  al 
Maffei  ed  a  Swinton  per  vedere  del  pari  nel  lontano  Oriente  l’origine 
del  popolo  etrusco  31),  ipotesi  che  da  non  molto  si  è  rinnovata  da  altri 


(29)  Varrò  ap.  I.  L.  Lyd.  De  Magistr. 
II,  13. 

(30)  Strab.  VI,  p.  285. 

(31)  Il  villaggio,  o  l’oppido  di  cui  si 
tratta,  fa  Aharna,  come  in  Livio  (X,  25) 
si  legge;  e  per  essere  state  nella  Cana¬ 
nea  le  città  di  Adar ,  o  Addar,  e  Naama, 
o  Naam,  il  Maffei  non  dubitò  di  vedervi 
l’origine  non  solo  degli  Etruschi,  ma 
anche  della  città  di  Adria,  e  di  Adrano 
nella  Sicilia  [Degl’ Itali  primitivi  in  se¬ 


guito  alla  sua  Storia  diplomatica.  Man¬ 
tova  1727,  p.  223  seg.  ).  La  stessa  ori¬ 
gine  sostenne  Swinton  nel  suo  opusco¬ 
lo  De  lingua  Etruriae  regalis  vernacula 
Oxon.  1738.  Ma  l’uomo  insigne  s’illuse 
molto;  perchè  la  testimonianza  di  Livio, 
ad  oppidum  Aharnam,  donde  immaginò 
la  sua  città  di  Adharnaam,  e  poco  lungi 
dal  quale  gli  Etruschi  contro  i  Romani 
si  accamparono  nella  guerra  del  457  di 
Roma ,  non  si  riferisce  che  al  villaggio 
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dotti  archeologi  o  linguisti  *),  moltissime  parole  ci  costringono  a  ritro¬ 
vare  nel  greco  l’origine  di  molti  degli  antichi  dialetti  italici.  Queste 
parole  sono  quelle  che  si  leggono  nelle  antiche  iscrizioni,  le  quali  a 
dotti  sludii  e  dissertazioni  han  dato  luogo  sulle  lingue  umbra,  sabi¬ 
na,  volsca  ed  osca,  a  cui  si  riducono  gf  italici  dialetti  daH’Appennino 
alla  Campania,  ed  all’estremità  della  penisola,  e  di  cui  lingua  illustre 
fu  il  latino,  che  tutti  poi  oscurò  o  fe’  venir  meno  con  la  conquista  e 
coll’opera  degli  scrittori;  e  se  anche  si  parlarono  contemporanea¬ 
mente  al  latino,  come  per  parecchie  epigrafi  non  può  dubitarsi,  le 
parole,  che  ne  rimangono,  non  vi  appariscono  che  come  aborti  e  mo¬ 
stri  delle  voci  latine  e  greche,  ed  in  questa  persuasione  convengo 
co’  dotti,  i  quali  voci  greche  e  latine,  un  miscuglio  delle  une  e  delle 
altre  han  veduto  nella  iscrizione  di  Velletri,  sebbene  la  spiegazione 
che  ne  proporrò,  disconvenga  dalle  altre  già  date.  Ma  prima  di  espor¬ 
re  la  mia  inlerpetrazione,  tulle  le  antecedenti  debbo  ad  una  ad  una 


sull’Arno,  dove  poi  fu  la  stazione  sulla 
via  da  Firenze  a  Pisa  segnata  nella  Ta¬ 
vola  Peutingerana  col  nome  Ad  Arnum, 
a  IV  miglia  antiche  dall’  altra  detta  In 
Porta,  e  che  per  essersi  forse  nominata 
Emporium,  come  congetturò  il  Gluverio 
(  lidi,  anliq.  p.  51 1  )  diede  il  nome  al¬ 
l’odierna  Empoli.  L’antico  oppidum  ad 
Arnum  prese  il  nome  dalla  posizione 
dappresso  all’Arno,  ed  anziché  suppo¬ 
ste  origini  semitiche,  lo  stesso  nome  di 
Arnum  ci  mostra  un’origine  greca,  per¬ 
chè  si  derivò  da  "Apvo?,  agnus ;  e  come 
fu  in  Italia  la  città  di  Ama  nell’Umbria 
( Plin.  H.  N.  Ili,  19,  2.  Ptol.  Ili,  1,  54), 
così  fu  nella  Grecia  la  città  di  Arne  nella 
Beozia,  fondata  da’ Tessali  Eolii,  i  quali 
lasciata  aveano  la  città  dello  stesso  no¬ 
me  nella  Tessaglia  (Paus.  IX,  40,  5). 


Il  villaggio,  o  la  stazione  ad  Arnum  cor¬ 
risponde  all’odierna  Lastra ,  o  a  Lupo 
sull'Arno ,  ed  è  singolare  che  non  siasi 
ancora  corretto  il  passo  di  Livio.  A. 
Guglielmo  Schlegel  confutò  del  resto 
il  Maffei  (  AnliquiU.  Elruscae.  Praelect.  a. 
1822  in  Univ.  Bonnensi  pubi,  habitae. 
Opusc.  lai.  Lips.  1848,  p.  188),  e  seb¬ 
bene  anche  Lepsius  notò  la  curiosa  opi¬ 
nione  del  Maffei  e  del  Bardetti  (De  Tabb. 
Eugubinis.  Berol.  1833,  p.  93),  confuse 
nondimeno  la  città  dell’Umbria  coll’op- 
pido  o  villaggio  sull’Arno. 

(*)  Aut.  Lichtenauer,  De  Tuscis  eorum- 
que  origine.  Monachii  1832. — J.  G.  Sti- 
ckel,  Das  Elruskische  durch  Erkl.  v.Inschr. 
Namen  als  Semit.  Sprache  erwiesen.  Leipz. 
1858  in  4. 
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riferire  perchè  il  confronto  fra  tutte  sarà  utile  a  qualche  cosa,  all’ori¬ 
gine,  se  non  altro,  di  certe  supposizioni,  le  quali  più  o  meno  si  veggono 
ripetute  nelle  successive  interpetrazioni,  ed  a  mostrare  come  dall’i¬ 
potesi  si  è  passato  man  mano  al  fatto,  oltre  che  dalle  osservazioni  che 
sarò  per  farvi  chiaramente  potrà  vedersi  se  possiam  rimanerci  a  qual¬ 
cuna  delle  proposte  spiegazioni,  o  se  in  vece  si  convenga  tentarne 
qualche  altra  diversa.  Per  giustificare  ancora  la  mia  interpelrazione 
riferir  debbo  le  altre,  o  quelle  almeno  pervenute  a  mia  conoscenza, 
e  notando  l’ inverosimiglianza  di  ciascuna,  venire  a  quella  che  meno 
stentata  e  più  naturale  io  credo;  e  non  sarà  perciò  discaro  a’ lettori, 
ed  a  voi  Ch.  Colleghi,  osservare  quello  che  siasi  fatto  in  più  di  anni 
80  per  venirsi  a  capo  di  comprendere  poche  parole  della  così  detta 
lingua  volsca,  la  quale  a  me  altro  non  sembra  che  un  informe  dialetto 
mescolato  di  latino  e  di  greco.  Dalla  nuova  interpelrazione  dell’antica 
lamina  Veliterna  passerò  ad  alcune  osservazioni  su  gli  antichi  idiomi 
italici,  a  cui  eccitano  certe  opinioni  sempre  nuove  e  diverse,  e  a  voi, 
dotti  Colleglli,  non  disgraderà  che  in  grazia  della  patria  di  Augusto, 
in  grazia  delle  cose  difficili,  e  per  un  sentimento  di  gratitudine  verso 
i  dotti  che  anche  con  le  loro  ipotesi  la  via  ci  hanno  spianata  alla  co¬ 
noscenza  degli  antichi  dialetti  italici,  io  contribuisca  la  mia  parte 
qualsiasi  a  studii  così  malagevoli. 

L’iscrizione  scoperta  a  Vellelri  nel  il ora  si  conserva  nel  Mu¬ 
sco  Nazionale,  e  può  vedersi  tra  le  altre  ultimamente  pubblicate  dal 
ch.  nostro  Segretario  32).  Incisa  sopra  una  lamina  di  bronzo  in  carat¬ 
teri  identici  al  latino,  meno  che  in  alcune  lettere  (A,  C,  L,  0),  ed 
in  altre  inclinate  a  destra  (E),  o  a  sinistra  (T)  *)  si  è  letta  e  scritta  nel 
seguente  modo,  in  latine  lettere  ridotta  : 


(32)  Catalogo  del  Museo  Nazionale  di 
Napoli.  I,  1867  p.  35.  —  Siccome  si  ri¬ 
trovò  scavandosi  i  fondamenti  di  un 
Oratorio  nella  Chiesa  di  S.a  Maria  della 
Neve  di  Velletri,  egli  sembra  che  nel  sito 


stesso  stato  fosse  il  tempio  pagano,  al 
quale  1’  epigrafe  si  riferisce. 

(*)  Tutte  queste  lettere  nella  detta 
forma  si  veggono  in  altri  greci  alfabeti, 
in  eccezione  dell’A,  segnata  come  un 
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DEVE:  DECLVNE :  STATOM  :  ATAHVS :  PIS :  VELESTROM 
FASIA  :  ESARISTROM  :  SE  :  BIM  :  ASIF  :  VESGLIS  :  VINV  :  ARPATITV. 
SEPIS  :  TOTIGV  :  COVEHRIV  :  SEPV  :  FEROM  :  PIHOM  :  ESTV 
EC  :  SE  :  COSVTIES  :  MA  :  CA.  TAFANIES  :  MEDIX  :  SISTIATIENS 

Quando  non  ancora  si  avea  quella  copia  di  antiche  iscrizioni  che 
ora  si  ha,  l’ Ab.  Lanzi  dichiarò  non  esservi  monumento  così  nuovo, 
e  così  degno  d’illustrazione  come  questa  lamina;  ma  così  piena  es¬ 
sendo,  come  egli  scriveva,  di  ogni  maniera  di  aspirazioni  e  di  voci 
equivoche,  più  che  si  considera,  più  sgomenta  a  tradurla  33).  Pur 
tutta  volta  il  dotto  uomo  ne  tentò  la  interpetrazione,  ma  non  intera, 
e  parvegli  che  spiegar  si  potesse: 

Decima  Luna  stalum  in  actis  Velitemorum 


Faciat . sex  bobus ,  frugibus ,  vino  adipato 

Ad  haec . piatus  eslo 


E.  Sexti.  FU.  Cosutìus  Marcus.  C.  Fil.  Tafanius 
Mcdix  Urbani 

Dopo  che  il  P.  Paolino  da  S.  Bartolomeo  indarno  fece  attendere  la 
spiegazione  della  lamina  34),  egli  sembra  che  il  primo  a  tentarla  dopo 
del  Lanzi  fu  l’ Orioli,  il  quale  nelle  sue  Lettere  divinatorie  stampate 
a  Bologna  nel  1817  con  lunghi  ragionamenti  ne  cominciò  a  tradurre 
le  prime  due  linee,  e  tutta  poi  ne  comunicò  la  versione  a  Clemente 
Cardinali,  il  quale  così  la  riferisce  senza  alcun  comento  nelle  sue 
Iscrizioni  antiche  Veliterne  illustrale  (Boma  1823,  p.  35): 

Deve  deci  lune  statura  :  sexies  sacerdos  ob  Velilernum  ( populum ) 
Faciat  sacrum  sex  boum ,  assis  frugibus  :  vino  adposito  : 

Sexies  summa  curia,  sebus  vicibus  (victimis)  forum  pietur , 
Eccius  S.  f.  Cossulius,  M.  C.  F.  Tafanius  Media c  Conlega 


(33)  Saggio  di  Lingua  etnisca.  Roma 
1789,  p.  616.  — Firenze  1825,  p.  530. 

(34)  De  Latini  sermonis  origine  p.  8. 


A  col  punto  in  mezzo,  la  quale  non  si 
trova  nella  Tavola  de’  greci  alfabeti  di 
Lenormant. 
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Una  versione  diversa  delle  prime  due  linee  ne  riferisce  il  Grossi 
nelle  sue  Lettere  su'  Volsci  (Nap.  1813  t.  I,  p.  114),  cioè: 

De  Decima  Luna  statutum  est.  Salius  ( sacerclos )  Velitris 
Faciat  sacrificium.  . . 

e  senza  più  oltre  proseguirla  scrive  die  nell’  Esaristrom  l’Orioli  ri¬ 
conobbe  la  voce  JEsar  degli  Etruschi,  bovem  in  Boi,  e  vescibus  in 
Vesclis;  nè  so  dire  quale  delle  due  riprodotta  fosse  nell’ Album,  che  il 
Fabretti  cita  nel  ricordarla  con  quelle  degl’interpetri  più  recenti 33);  e 
senz’altro  poterne  osservare,  per  non  avere  sott’occhio  che  le  sole  tre 
Lettere  al  Cardinali  dirette,  ma  con  la  data  del  1823,  noto  solo  che 
in  parte  si  vede  fatta  sulla  interpetrazione  del  Lanzi,  e  che  puramente 
congetturale  la  dirà  ognuno  che  le  parole  Sexies  Sacerclos  o  Salius 
confronti  con  Sepis  Atahvs,  Sex  boum  con  Se  Boi,  Assis  frugibus , 
o  vescibus  con  Asif  Vesclis,  adposilo  con  Arpatitv,  e  tutte  le  parole 
della  terza  linea  con  quelle  della  lamina,  senza  di  nessuna  di  queste, 
e  delle  prime  sospettare  l’analogia  col  greco. 

E  chi  dirà  che  meglio  corrispondano  alle  parole  dell’epigrafe  quelle 
di  quesl’altra  versione  di  un  Anonimo?: 

Dive  Defensor ,  benignus  piis ,  stallini  serva  Reipublicae  Veliternae 
Faciam  libi  sacrificium  e  rebus  seleclissimis  :  scilicet  bovem  in- 
legrum  cum  largis  molae  et  vini  libationibus. 

Defende  lotam  curiam ;  sacrificium  quod  defensione  vovemus  pin¬ 
gue  sit  acceptumque. 

E.  S .  f.  Cossutius  M.  C.  F.  Tafanius  Medix  sexlavice  agenles  36). 

Sì  fatta  spiegazione  è  più  congetturale  ed  ipotetica  dell’anteceden¬ 
te,  nè  vale  la  pena  di  trattenersene,  perchè  se  le  parole  della  versione 
corrisponder  debbono  a  quelle  dell’epigrafe,  la  ragione  non  si  ha 

(35)  Corpus  Inscr.  ilalicarum.  Aug .  Tau ■  (36)  Giornale  Arcadico.  Dicembre  1820. 

rin.  1867,  p.  300,  v.  Declune. 
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perchè  Defensor  corrisponde  a  Declvne,  Statum  serva  Repub licae 
Veliternae  a  Statoci  Sepis  Atahvs  Pis  Velestrom,  e  così  le  altre,  che 
fantasticamente,  non  etimologicamente  sono  proposte. 

Della  monca  spiegazione  del  Lanzi  non  appagandosi  ragionevol¬ 
mente  l’Ab.  Guarini,  perchè  sembra  che  niente  sapesse  di  quelle  del- 
F  Orioli  e  dell’ Anonimo,  l’iscrizione  tradusse  in  vece  37): 

Deo  Limo  statum.  Pont.  Maximus  Civitat.  Veliternorum 

F acito  absolvendum  sex  tauris  vitulis  eximiis.  Vinum  libato. 

Sacerdos  magnae  Curiae  praebeto  ferclum.  Piatum  esto. 

Ae.  S.  FU.  Cosutius.  M.  C.  FU.  Tafanius ,  Medix  decrevere. 

L’analogia  deile  parole  dell’  epigrafe  più  col  latino  che  col  greco, 
la  quale  guidato  avea  il  primo  illustre  interpetre,  fece  vedere  al  se¬ 
condo  in  Sepis  Atahvs  un  Sacerdos ,  o  Pontifex  senior,  o  maximus, 
confrontando  Atahvs  con  Aìavus;  in  Esaristrom  il  greco  supposto 
B^xprfcrrou  da  igapr^siv,  cioè  absolvendum,  o  perficiendum  rife¬ 
rito  a  stalom;  in  Se  Bim  sex  vitulis,  o  vitulabus,  secondo  che,  come 
gli  parve,  nelle  due  prime  parole  della  iscrizione  s’intenda  il  sacrifi¬ 
zio  che  far  si  doveva  al  Dio  Luno,  o  alla  Dea  Luna ;  in  Vesclis,  ad 
vescendum  optimis;  e  così  ancora  in  Vino  Arpatitv  vinum  adponito 
(quasi  TrapclriSsro);  e  nelle  ultime  parole  di  più  oscuro  significato 
Sepis  Toticv  Covehriv  Sepv  Ferom  Sacerdos  maximae  Curiae  immo¬ 
lale  ferclum.  Ma,  oltre  che  le  vittime  s’immolavano,  cioè  si  asperge¬ 
vano  di  farro  abbrustolito  e  di  sale,  ed  il  ferctum,  o  la  focaccia  in¬ 
farcita,  si  offeriva  38),  non  vi  vuol  molto  per  avvedersi  che  la  poca 
connessione  delle  parole  non  rende  soddisfacente  la  spiegazione,  e 
nemmeno  vi  è  perciò  la  supposta  corrispondenza  delle  parole  stesse 
col  greco. 

(37)  In  Veterum  monumenta  nonnulla.  (38)  Cat.  De  R.  R.  142. 

Comment.  Neapoli  1820. 


DELLA  LAMINA  VELITERNA 


69 

Dall’ illustrazione  delle  Tavole  Eugubine  e  della  lingua  umbra  in 
cui  furono  scritte,  per  l’analogia  che  questa  lingua,  o  dialetto,  in 
ogni  passo  presenta  col  latino  e  con  altri  idiomi  dell’antica  Italia,  fu 
condotto  G.  F.  Grotefend  ad  interpetrare  anche  la  lamina  di  Velletri, 
e  divergendo  molto  dal  senso  che  offre  il  più  semplice  confronto  col 
latino  la  tradusse  così 39): 

,  Divae  Declunae  Sacrum.  Si  quis  jmvatus  voluntarium 
Faciat  focaria  veneratione ,  in  aris  vasculis  vino  libato. 

Si  quis  magislralus  cumulai ,  si  qua  feria  :  pium  osto. 

Ex  se  consumptis  Mam.  Catafanius  Meddix  sisli  jussit. 

Egli  sembra  che  il  dotto  uomo  dalle  parole  della  iscrizione  cavasse 
il  senso  di  libarsi  alle  are  della  dea,  se  qualche  cittadino  di  Velilrae 
offerisse  un  volontario  sacrifizio  facendo  ardere  divotamente  ne’ bra¬ 
cieri  erbe  odorate  e  legna  resinose,  e  che  la  dea  si  festeggiasse  da 
chi  cumulava  o  l’onore  otteneva  di  più  magistrature.  Ma  se  non  so 
per  qual  ragione  indovinasse  che  la  Diva  Decluna  stata  fosse  Diana, 
le  parole  Velestrom,  Esarislrom ,  Toticu  Covehriu  e  Ferom  sono 
troppo  ipoteticamente  ravvicinate  a  Voluntarium,  zvyjxpx,  magi- 
slratus  cumulel  e  Feria ,  senza  tener  conto  di  Ex  se  consumptis 
(cioè  sua  pecunia)  con  cui  traduceva  Ec.  C.  Cosulics ,  l’ agnome,  il 
prenome  ed  il  nome  di  uno  de’  magistrati  della  città,  cioè  Cossuzio, 
al  quale  soltanto  col  nome  falso  di  Catafanio  fa  porre  la  iscrizione, 
quando  che  furono  due,  Cosuzio  e  Tafanio .  Non  si  poteva  eternar 
nella  memoria  de’  posteri  la  spesa  di  poche  monete  che  valse  la  la¬ 
mina,  sebbene  nell’altra  opera  sulla  geografia  e  la  storia  dell’antica 
Italia  distinse  i  due  magistrati,  dichiarando  tuttavia  di  essergli  ignota 
la  parola  Sistiatiens  40). 

(39)  G.  F.  Grotefend,  Rudim.  linguae  von  Alt.  Italien.  Hannover  1842,  p.  V, 
Umbricae.  Hannover  1837,  p.  V.  p.  18.  pag.  20. 

(40)  Zar  Geographie  und  Geschichte 
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In  nuova  e  diversa  via  entrando  il  Jannelli  d’ interpetrare  le  anti¬ 
che  iscrizioni  coll’ebraico  idioma,  quella  di  Vellelri  spiegò  col  Les¬ 
sico  de’  Noachidi,  e  l’editto  ravvisandovi  di  un  pubblico  sacrifizio  an¬ 
nuale  ( Lustrum  et  sacrificium  chronicum )  tradusse: 

Edictum  venerandum  conslituit  populus  genlis.  Fracco  Tribus 
Velestrorum  agat  ad  lustrum  Arictcm,  Bovem ,  Herbas ,  Fruclus 
vesculos,  Vinum  conditum ,  Dictalor  gentis  genuflexus  adiuret ; 
victimas  igni  imponat.  Numeret  Censor ,  puntai  Inquisitor ,  Frac - 
fectus  Iuri  dicundo  or  dinet  Classes  Hominum  41). 

Senza  considerare  affatto  il  sistema  d’ interpetrazione  dell’ A.,  e 
quindi  Ia*corrispondenza  delle  parole  volsche  col  semitico,  il  che  è 
da  lasciare  ai  dotti  nell’ebraico  e  nelle  altre  lingue  affini,  l’intcrpe- 
trazione  fa  senso  per  sè  stessa  considerata;  ma  se  s’intende  che  il 
popolo  Veliterno  stabilì  il  venerando  editto  del  sacrifizio  solenne;  che 
il  pubblico  banditore  guidar  vi  dovea  le  tribù,  e  portarvi  un  ariete  ed 
un  bue  da  sacrificarsi,  l’erbe,  le  frutta  mature  e  il  vino  acconcio,  o 
melato  da  offrirsi;  il  Dittatore,  che  genuflesso  far  doveva  gli  scon¬ 
giuri  e  le  preghiere,  e  poi  porre  le  vittime  sul  fuoco,  non  si  com¬ 
prende  l’uffizio  supremo  di  un  Dittatore  ne’sacrifizii,  e  se  il  Censore 
numerar  dovea  le  vittime  e  le  offerte,  o  se  le  tribù;  e  la  ragione  non 
s’intende  perchè  queste  ultime  punir  doveva  d’ Inquisitore,  se  man¬ 
cavano  forse  al  sacrifizio.  Se  in  un  sacrifizio  solenne  si  può  credere 
che  manchi  qualcuno,  o  qualche  famiglia,  inverosimile  mi  sembra  la 
mancanza  di  una,  o  più  tribù.  Nessuna  parte  ancora  è  lasciata  a’ sa¬ 
cerdoti  nel  solenne  sacrifizio,  il  quale  si  fa  in  vece  da’  magistrali  su¬ 
periori;  nè  in  fine  un  solo  magistrato  municipale  nella  iscrizione  si 
ricorda,  sì  bene  due  Meddix  o  Meddiceis ,  i  quali  furono  Cosuzio  e 
Tafanio ,  lasciando  stare  i  loro  agnomi  c  prenomi.  Tali  considera¬ 
zioni,  per  non  dir  di  altre,  come  quella  della  genuflessione  del  solo 
Dittatore,  fanno  bene  ravvisare  a  chicchessia  incongruente  e  del  tutto 

(41)  Veterum  Oscorum  Inscriptiones  etc.  Neapoli  1841,  p.  158. 
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ipotetica  la  spiegazione  del  Jannelli,  senza  tener  ragione,  ripeto,  della 
corrispondenza  delle  parole  coll’ebraico,  e  più  ancora  della  divisione 
delle  parole  stesse,  onde  cavarne  il  vero  o  supposto  relativo  signi¬ 
ficato. 

Dopo  che  l’illustre  Lepsius  lodevolmente  si  avvisò  di  favorir  que¬ 
sti  studii  con  pubblicare  il  primo  tutte  insieme  raccolte  le  più  anti¬ 
che  iscrizioni  italiche,  il  eh.  dott.  Teodoro  Mommsen,  riproducendo 
in  luce  tali  iscrizioni  nella  sua  dotta  opera  su’ dialetti  dell’Italia  in¬ 
feriore,  interpetrò  con  le  altre  la  lamina  Veliterna,  e  vi  lesse  42): 

Deae  Monetae  sacrimi.  Si  quis  attigerit,  quisquis  Velilernorum 

Faciat ;  piaculum  sit.  Bovcm . (curri)  vasculis  (el)  vino  exibeto. 

Si  quis  publica  curia  sciente  ( attigerit ),  instimi  pium  esto. 
Eg(natius)  Se(rvii)  fil.  Cossutius  Ma(nius)  Cavi  fil. 

Tabìanus  magislralus  posuerunt. 

Se  l’analogia  delle  parole  e  del  senso  fu  di  guida  agli  altri  dotti 
intcrpetri,la  stessa  analogia  fe’vedere  al  Mommsen  attigerit  in  Atahvs, 
piaculum  sii  in  Esaristrom,  bovem  in  Se  Bim,  e  senza  interpetrazione 
lasciando  la  voce  àsif,  exibeto  in  ARPATiTu,cwn'a  sciente  in  Covehriv 
Sepv,  e  iustum  pium  in  Ferom  Fiiiom  dell’epigrafe,  dubitar  non  po¬ 
tendosi  del  significato  delle  altre  voci,  le  quali  più  o  meno  si  acco¬ 
stano  alla  più  plausibile  interpetrazione.  Ma  anche  a  convenire  della 
corrispondenza  delle  parole  volsche  con  le  latine  secondo  tale  spie¬ 
gazione,  nemmeno  si  ha  chiaro  e  indubitabile  il  senso  che  ne  risul¬ 
ta.  Egli  sembra  eh’ essendo  il  pubblico  erario  inviolabile  ed  intangi¬ 
bile,  il  Mommsen  abbia  supposto  il  caso  di  colui  che  mettesse  mano 
a’ pubblici  danari,  nel  quale  far  si  dovea  l’espiazione  o  il  sacrifizio 
con  immolarsi  un  bue,  ed  offrirsi  vasi  pieni  di  vino  ;  ma  giusta  cosa 

(42)  Die  Unterital.  Dialekte.  Leipz.  dell' Inst.  Arch.  t.  XX,  1848  p.  415. 
1350,  p.  320  sqq.  tav.  XIV.  Gf.  Ann. 
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era  poi  se  per  l’uso  pubblico  i  danari  si  prendevano  jmblica  curia 
sciente ,  sapendosi  dalla  Curia,  o  coll’approvazione  della  Curia.  Ma 
oltre  che  la  voce  Curia  non  sembra  mai  adoperata  nel  significato  di 
Senato,  per  essersi  in  vece  usata  in  quello  del  pubblico  edilìzio  in 
cui  ragunavasi,  le  dette  due  ipotesi  nascevano  da  due  altre,  da  quella 
cioè  che  Declvne  abbia  ad  intendersi  per  Moneta ,  e  Covehriv  sia  da 
interpelrarsi  per  Curia  a  cagione  della  simiglianza  dell’  una  parola 
coll’  altra.  Ed  oltre  che  ancora  Giunone  fu  a  Roma  adorata  col  nome 
di  Moneta  da  che  L.  Furio  Camillo  nella  guerra  contro  gli  Aurunci 
le  votò  il  tempio  nel  M  0,  e  fu  così  detta  a  monendo ,  perchè  forte¬ 
mente  tremò  la  terra,  e  dal  sacrario  della  dea  nella  rocca  una  voce 
ammonì  di  offerirsi  in  espiazione  una  gravida  porchetta  43),  non  per¬ 
chè  ella  fosse  la  dea  del  danaro,  o  del  pubblico  erario,  sebbene  di  fatto 
alla  dea  Moneta  sacrificano  tutti  gli  uomini,  e  al  tempio  di  Giunone  si 
unì  poscia  l’officina  delle  monete  44),  un  provvedimento  inefficace  mi 
sembra  quello  di  un  sacrifizio  nel  caso  di  sottrazione  de’ pubblici  da¬ 
nari,  perchè  non  ostante  l’espiazione,  i  danari  pubblici  ben  si  pote¬ 
vano  tuttavia  sottrarre,  sino  a  lasciarsi  vuoto  l’erario,  come  fece  Ce¬ 
sare  nel  tempio  di  Saturno  43 ),  c  far  voleva  Q.  Cecilio  Scipione  in 
quello  di  Diana  di  Efeso  46).  E  che  importato  sarebbe  ad  un  prepoten¬ 
te,  o  furfante,  che  si  facesse  un’espiazione  dopo  di  avere  derubato  il 
tesoro?  Egli,  o  chiunque  altro  a  lui  simile,  ripeter  poteva  il  misfatto, 
e  senza  una  positiva  e  valida  cautela  della  città  non  so  supporre  tale 
dabbenaggine  negli  antichi  Vclilerni  di  espiare  la  violazione  o  il  furto 


(43)  Gic.  de  Div.  I,  45.  II,  32.  —  Liv. 
VII,  28.  —  Ovid.  Fast.  VI,  i83.  —  Una 
diversa  origine  riferisce  Suida  (v.  Mo- 
vr/ca)  del  nome  di  Moneta  applicato  a 
Giunone,  cioè  che  mancando  di  danaro 
i  Romani  nella  guerra  contro  Pirro,  fe¬ 
cero  voti  a  Giunone;  e  la  dea  loro  rispo¬ 
se  che  se  con  giustizia  combattevano,  il 
danaro  non  sarebbe  loro  mancato.  E  ciò 


ottenuto,  col  nome  di  Moneta,  cioè  Con- 
sultrice,  adorarono  la  dea,  decretando 
che  nel  suo  tempio  fosse  la  zecca  delle 
monete. 

(44)  Liv.  YI,  20. 

(45)  Appian.  V  ,  24.  —  Lucan.  Ili , 
114-168. 

(46)  Gaes.  De  B.  C.  Ili,  33. 
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dell’erario  col  sacrifizio  di  un  bue  e  l’offerta  di  vasi  pieni  di  vino; 
e  la  spiegazione  del  eh.  doti.  Mommsen  nemmeno  soddisfacente  mi 
sembra  in  nessun  modo. 

Tradusse  dopo  Filippo  Eduardo  Huschke  l’ iscrizione  volsca  nella 
sua  raccolta  di  tutti  i  monumenti  scritti  delle  lingue  osca  e  sabellica 
come  segue  47): 

Divo  Decluno  statura.  Si  quis  atlagos,  quis  Veliter norma 
Faciat  sinistr onora,  si  vivum  sanguinerà  utribus  vino  exceptu. 

Si  quis  publico  concilio  sciente,  bonura  pium  esto . 

E .  Seppii  f.  Cosutius.  Ma.  Gaii  f.  Tafanius  Medices  stiterunt. 

Egli  ha  veduto  nella  iscrizione  una  di  quelle  leggi  che  co’  nomi  di 
lex  fani,  lex  sacelli ,  e  lex  consecrationis  ci  sono  ricordate  dagli 
antichi 48),  e  chi  la  sua  spiegazione  confronta  con  quella  del  dottor 
Mommsen,  parecchie  parole  ne  vede  interpelrate  nel  modo  stesso 
che  dal  eh.  suo  antecessore,  nè  veramente  in  altra  guisa  spiegar  si 
possono  le  parole  Statom,  Sepis,  Pis,  Velestrom,  Fasia,  Pihom,  ben 
altro  essendo  di  Deve  Declvne,  Ataiivs,  Esaristrom  ecc.,  che  Huschke 
interpetra  come  nella  riferita  versione  si  legge.  Ma  se  anche  l’analo¬ 
gia  col  latino  e  col  greco  il  dotto  uomo  ha  seguito  nella  sua  spiega¬ 
zione,  perchè  così  certamente  è  da  fare,  non  mi  sembra  che  più  degli 
altri  illustri  interpetri  al  vero  siasi  apposto  nel  cogliere  le  analogie 
più  vcrisimili.  Nel  Divo  Decluno  egli  ha  veduto  un  nume  analogo  al 
Deus  Deluentinus  de’ Casinati,  di  cui  parla  Tertulliano  (Ad  nat.  II, 
8),  un  nume  cioè  che  presiedeva  alle  lustrazioni,  e  forse  Sancus  o 
Apollo,  i  quali  adorati  a  Velitrae  (Liv.  XXXII,  1),  l’A.  suppone  che  il 
culto  ne  passò  nella  città  con  la  colonia  romana;  in  Atahus  ha  veduto 
gli  drrrjyovg,  hircos,  o  caproni  così  detti  da’  Frigi  secondo  Arnobio 
(Adv.  Nat.  V,  6),  ed  Esaristrom  ha  spiegato  Big  apicrrspa,  a  sinistra, 

(47)  Die  Oskischen  und  Sabellischen  (48)  Fest.  v  Opscurus  locus. — Yarr.  de 
Sprachdenkmaler.  Eberfeld  1850,  p  261.  L.  L.  VII,  5,  84.  — Serv.  ad  JEn.  II,  761. 

io 
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tale  addietti vo  riferendo  a’  Veliterni,  o  a’  Coloni  romani  nella  città 
spediti,  e  eh’ erano  quindi  a  sinistra,  o  all’occidente  di  Roma  (p.  262, 
265),  e  se  bim  asifvesclis  ha  tradotto  si  vivum  sanguinem  utribus , 
arpalitu  con  excepto ,  e  ferom  pihom  con  bonum  pium.  Anche  a  cre¬ 
dere  come  bene  indovinate  le  corrispondenze  delle  voci  volsche  alle  la¬ 
tine  e  greche,  nessuno  dirà  la  interpetrazione  di  Huschke  più  plausibile 
delle  altre,  perchè  non  vi  essendo  connessione  di  senso  tra  i  membri 
della  epigrafe,  come  più  o  meno  nelle  altre  spiegazioni,  non  può 
gran  fatto  soddisfare  a  chi  bene  si  farà  a  considerarla.  E  che  mai  si¬ 
gnifica  in  fatti  :  Se  qualcuno  de'  Veliterni  faccia ,  o  forse  vegga, 
gl'irchi  a  sinistra ,  se  il  sangue  vivo  negli  otri  ( cavatone  il  vino), 
se  qualcuno,  sapendosi  dalla  pubblica  assemblea,  sia  buono  e  pio 
sacrifizio ?  Oltre  che  il  supposto  addiettivo  Esaristrom  è  diviso  dai 
verbo  fasia,  manca  il  meglio  e  più  necessario  nella  spiegazione,  per¬ 
chè  non  si  comprende  ciò  che  si  sarebbe  fatto  con  cognizione  della 
pubblica  ragunanza  per  dirsi  buono  e  pio  il  sacrifizio,  quali  sono  gli 
altri  due  casi  del  sacrifizio  stesso,  versandosi  il  sangue  degl’irchi 
negli  otri.  Non  si  conosce  la  cagione  per  la  quale  si  decretarono  i 
sacrifizii,  di  cui  nella  iscrizione  si  parla.  In  ogni  supposizione  che 
far  si  possa  nell’interpetrare  passi  oscuri,  o  iscrizioni  d’ignoto  signi¬ 
ficalo,  come  questa  di  Velletri,  prima  di  lutto  fa  d’uopo  por  mente 
alla  probabilità  della  spiegazione,  e  quella  di  Huschke  non  è  più  ve¬ 
risimile  delle  altre. 

Dalla  discorsa  interpetrazione  passo  in  fine  all’ultima,  a  quella  di 
Guglielmo  Paolo  Corssen,  dopo  del  quale  non  so  se  altri  ancora  siasi 
applicato  a  spiegare  la  lamina  veliterna.  Questo  non  meno  dotto  e 
benemerito  scrittore  pubblicò  non  sono  molti  anni  passati  una  molto 
erudita  dissertazione  sulla  lingua  volsca,  la  quale  da  molto  tempo 
desiderata,  ho  potuto  leggere  e  studiare  appena  nello  scorso  mese  *) 

(*)  Questa  memoria  fu  principiata  a  5  luglio  1870. 
leggere  all’Accademia  nella  tornata  del 
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e  l’occasione  più  prossima  mi  ha  offerta  (li  questo  mio  qualsiasi  stu¬ 
dio  sull’epigrafe  in  quistione.  Il  dotto  uomo  traducevala  così 49): 

Divo  Decluno  statum.  Si  quis  voverit,  quisquis  Velilernorum 
Faciat ,  victimam ,  si  bovem,  ad  aram  vasculis ,  vino  accedilo. 
Si  quis  publico  convenlu  sciente ,  forre  pium  esto. 

Ec.  Se.  f.  Cosutius.  Ma.  Ca.  f.  Tafanius  Medices  statuerunt. 


La  dissertazione  del  eh.  professore  Portense  è  ampiamente  corre¬ 
data  di  diligenti  osservazioni  di  ogni  fatta,  grammaticali,  etimologi¬ 
che,  storiche  e  di  confronto  con  tutte  le  antiche  lingue,  o  dialetti  ita¬ 
lici,  più  di  quelle  degli  altri  dotti  interpetri,  in  guisa  che  non  si  può 
desiderare  di  meglio  in  uno  studio  simile;  e  se  per  un’altra  disserta¬ 
zione  io  avea  da  molti  anni  a  fare  grande  stima  di  Gorssen  so),  que¬ 
sta  sulla  lingua  volsca  ha  in  me  vieppiù  confermata  la  vantaggiosa 
opinione  per  sì  dotto  e  costante  ricercatore  degli  antichi  dialetti  ita¬ 
lici.  Egli  conviene  con  Huschke  che  nelle  prime  parole  si  tratti  di  un 
Divus  Declunus ,  qui  cluit,  seu  purgai ,  lo  stesso  che  il  Deus  De - 
luentinus  già  detto,  ma  più  specificatamente  il  crede  Marte,  al  quale 
la  gente  Ottavia  di  Velitrae  per  pubblico  decreto  sacrificò  da  che 
l’ Ottavio,  antenato  di  Augusto,  eletto  capitano  de’  Veliterni  in  una 
guerra  contro  i  vicini,  come  seppe  nell’atto  di  sacrificare  che  già 
movevano  contro  di  loro,  con  parte  delle  viscere  della  vittima  corse 
a  combatterli,  e  li  vinse,  come  è  noto  da  Svetonio  sl);  così  che  il 
bronzo  di  Velletri  si  riferirebbe  non  solo  alla  legge  stabilita  di  sa¬ 
crificarsi  al  Dio  Decluno ,  ma  anche  alla  guisa  de’  sacrifizii  privati. 
Con  una  notizia  più  positiva  si  ha  quindi  a  fare  coll’interpetrazione  di 


(49)  Guil.  Pauli  Corssen,  De  Volscorum 
lingua.  Numburgi  1858,  p.  26.  —  Cf. 
Zeitschrift  fùr  vergleichende  Sprachen  III, 

p.  260. 

(50)  Origines  Poesis  Romanae.  Scrip- 


sit  Dr.  W.  Corssen.  Berolini  1846. 

(51)  Octav.  1.  —  Sul  carattere  mitico 
dell’Ottavio  a  Velletri  veggasi  J.  J.  Ba- 
chofen,  Die  Sage  von  Tanaquil.  Heidelb. 
1870,  p.  111. 
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Corssen,  con  una  spiegazione  più  probabile  ed  approssimativa,  benché 
disconvenir  si  potrebbe,  come  sconvengo,  della  interpetrazione  stes¬ 
sa.  Perciocché  non  comprendo  come  a  Marte  si  desse  l’ attributo  di 
Declunus,  e  non  piuttosto  di  Victor ,  se  Ottavio  i  nemici  debellò  pro¬ 
tetto  dal  nume.  Prima  della  guerra  Marte  si  adorava  a  Velitrae ,  ed 
anziché  essersene  dopo  stabiliti  e  determinati  i  diversi  sacrifizii,  fu 
solo  per  privilegio  che  l’onore  di  sacrificarsi  al  nume  della  guerra  fu 
dato  alla  gente  Ottavia  per  la  vittoria  ottenuta  ;  e  lo  stesso  egregio 
professore  ingenuamente  dichiara  :  sed  quamvis  haec  altera  inter - 
prelandi  nominis  ratio  magis  arrideat  quam  prior  illa  (quella 
cioè  con  cui  ha  pur  creduto  che  la  voce  Dec-l-une  fosse  un  nome 
semplice  dinotante  Deus ,  affixis  duabus  vocis  particulis,- ulo  et- uno 
ad  stirperà  dee-),  tamen  difficile  est  hac  in  re  quicquam  certi  ad- 
firmare  (p.  4).  Se  inoltre  il  senso  della  spiegazione  corre  meglio  che 
nelle  interpetrazioni  degli  altri  insigni  archeologi,  la  ragione  etimo¬ 
logica  non  si  ha,  per  la  quale  la  voce  Atahvs  spiegar  si  possa  con 
voverit,  Esaristrom  con  vidimarli,  Arpatitv  con  accedilo ,  Asif  con 
aram ,  Sepv  con  sciente ,  che  sono  le  voci  di  più  malagevole  spiega¬ 
zione,  e  che  tutti  gli  espositori  più  divinando  che  interpetrando  coi 
lessici  delle  lingue  note  hanno  spiegato  a  lor  modo  per  effetto  delle 
loro  ipotesi.  Se  ancora  un  populiscito  fu  quello  che  decretò  di  sacri¬ 
ficarsi  a  Marte  in  ciascun  anno  dalla  gente  Ottavia,  come  poi  si  veg¬ 
gono  alla  fine  del  decreto  sottoscritti  i  nomi  de’  Medices,  o  Duum¬ 
viri  municipali  Cosuzio  e  Tafanio,  i  quali  Gorssen  dice  che  stabili¬ 
rono  i  diversi  modi  di  sacrifizii?  La  soscrizione  di  costoro  accenna 
chiaramente  ad  un  tempo  diverso  da  quello  del  populiscito,  sia  qual¬ 
sivoglia,  ma  che  si  può  forse  anche  storicamente  determinare,  per 
quello  che  dirò  in  seguito. 

Da  tutte  le  riferite  spiegazioni  si  vede  in  somma  che  i  dotti  inter- 
petri  senza  spiegare  le  voci  difficili,  e  seguendo  solo  l’analogia  che  le 
parole  dell’epigrafe  presentano  con  altre  parole  notissime  della  lin¬ 
gua  latina,  o  di  altri  dialetti  italici,  più  o  meno  ancora  spiegate  col 
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latino  e  col  greco  con  lo  stesso  metodo  di  confrontarle  a  vicenda,  da 
queste  han  fatto  risultare  la  spiegazione  di  quelle  che  non  si  com¬ 
prendono,  e  non  curandosi  gran  fatto  del  nesso  di  tutte,  le  voci  stesse 
sono  state  spiegate  in  un  modo,  o  in  un  altro  secondo  l’analogia  che 
presentavasi  alla  mente  di  ciascun  interprete,  ed  erano  cagione  della 
diversità  delle  spiegazioni  di  tutti.  E  così  nelle  prime  parole  chi  vede 
Decima  luna ,  o  il  decimo  mese,  quello  cioè  di  decembre  dell’antico 
calendario,  chi  Deo  Luno ,  chi  Deae  Monetae ,  chi  Deo  Colono  o  De¬ 
mentino,  o  Decluno ,  cioè  deum  quondam  qui  cluit ,  seu  purgai  si- 
cut  Romanorum  ille  Deus  Februus.  E  senza  dir  davvantaggio  di 
tali  spiegazioni  diverse,  nelle  quali  come  puramente  congetturali  ed 
arbitrarie  si  veggono  per  lo  più  quelle  delle  voci  Atahvs,  Esaristrom, 
Bim,  Asif,  Arpatitv  e  Sepv,  e  della  ragione  unica  da  cui  provenivano, 
dico  che  ciò  giustifica  il  tentativo  di  ogni  altra  ulteriore  spiegazione, 
e  quindi  anche  la  mia  propria,  che  mi  onoro  di  presentare  all’Acca¬ 
demia  ;  perchè  se  nessuno  de’  dotti  interpetri  dopo  del  Lanzi  ben  a 
ragione  si  è  appagato  delle  antecedenti  spiegazioni,  la  cosa  stessa 
mi  permetto  dire  delle  spiegazioni  di  tutti,  e  seguendo  il  metodo 
stesso  dagli  altri  seguito  vengo  a  proporre  l’interpetrazione  che  mi 
sembra  più  verisimile,  sopratulto  perchè  se  le  spiegazioni  date  delle 
frasi  speciali  parer  possono  probabili  pe’ ragionamenti  cbe  si  fanno 
su  ciascuna  voce  in  particolare,  non  fanno  poi  senso  in  alcuna,  tutta 
insieme  considerata  ciascuna  delle  interpetrazioni.  E  qual  legame  è 
in  fatti  in  si  quis  atligerit ,  quisquis  Velilernorum  faciat;  piaculum 

sit.  Bovem . (c um)  vasculis  (et)  vino  exhibeto  di  Mommsen?  Se 

il  sacrifizio  far  si  dovea  alla  Dea  Moneta ,  sembra  poi  strano  che  siasi 
taciuta  la  voce  monetam  nel  significato  di  danaro,  a  cui  si  riferisce 
il  verbo  altigerit.  E  che  far  doveva  in  tal  caso  ciascuno  de’ Veliterni? 
Comprendo  che  far  doveva  il  sacrificio  ;  ma  la  voce  manca  per  indi¬ 
carlo,  perchè  la  voce  Esaristrom ,  che  Orioli  e  Corssen  con  più  di 
analogia  e  come  retto  da  Fasia  spiegano  per  sacrificium  e  per  victi- 
mam ,  egli  interpetra  piaculum  sit.  Qual  nesso  di  parole  è  in  Si  quis 
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atlagos ,  quis  Velilernorum  faciat  sinislrorum  di  Huschke?  E  quale 
ancora  in  tutta  la  interpetrazione  di  Corssen,  sebbene  sia  la  meno 
inverisimile  delle  altre?  Senza  dire  delle  voci  interpretate  per  analo¬ 
gia  del  senso  supposto,  il  senso  stesso  vi  corre  meglio  che  nelle  altre; 
ma  se  s’intende  che  quando  si  era  votata  la  vittima  di  un  bue,  doveva 
il  votante  all’ara  accostarsi  con  vasi  ripieni  di  vino,  l’altro  caso,  o 
l’altro  voto  non  si  comprende:  Si  quispublico  conventu  sciente ,  ferve 
pium  esto.  Per  le  quali  tutte  osservazioni  mi  avventuro  a  dare  una 
interpetrazione  nuova  e  diversa  da  quelle  di  sì  insigni  archeologi. 

Che  nella  lamina  si  tratti  di  diversi  sacrifizii  determinati  e  sanzio¬ 
nati,  non  è  dubbio  dalle  ultime  parole  della  iscrizione,  la  quale  ter¬ 
mina  co’ nomi  sottoscritti  de’ magistrati  municipali  che  li  stabilirono, 
o  che  proposti  piuttosto  da’ sacerdoti,  come  è  più  naturale  il  credere, 
furono  approvati  e  sanzionati  da’  Duumviri.  E  prima  di  tutto  fa  d’uopo 
notare  che  per  la  particella  condizionale  Se,  cioè  Si,  tre  volte  ripe¬ 
tuta,  tre  casi  diversi  si  suppongono,  ne’  quali  diversamente  sacrifi¬ 
care  faceva  d’ uopo. 

II  primo  di  sì  fatti  casi  è:  Se  Pis  Atahvs;  ed  in  questo  caso  si  sta¬ 
bilisce:  Pis  Velestrom  Fasia  Esaristrom. 

II  secondo  è:  Se  Bim  Asif,  e  si  determina:  Vesclis  Vino  Arpatitv. 

Il  terzo  è  :  Sèpis  Toticv  Covehriv  Sepv,  e  vien  dichiarato  Ferom 
Pihom  Esto. 

I  nomi  de’  Medix  o  Medices,  i  quali  stabilirono,  o  sanzionarono 
i  sacrifizii  e  le  offerte,  compiono  il  sacro  decreto. 

E  da  capo  rifacendomi  sulle  prime  parole  Deve  Declvne  Statom,  la 
non  dubbia  analogia  che  presentano  con  le  latine  corrispondenti  mi 
fa  credere  che  interpetrare  si  debbano:  Deae  Declini  Statum  (, sacri - 
fidimi).  Più  di  Deo  è  Deae  prossimo  a  Deve,  e  considerato  che  i  La¬ 
tini  usarono  Yu  in  vece  dell’ 2  in  alcune  voci,  e  dissero  p.  e.  lubens, 
carnufex,  maxumus,  e  murrhinus,  ludius,  optumus  e  decumus, 
in  vece  di  libens,  carnifex,  maximus  ecc.,  e  tradussero  sopratutto 
coirti  Fu  de’Greci,onde  dissero  mas  in  vece  di  yivg,  humus  per  vp, og, 
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fluo  per  (p Xvo,  musca  per  g.viG'xci ,  nuo  per  vvoj,  nunc  per  vuvys  o 
vvvxb,  e  nux  da  vixc*;  frango  ccc.guberno  per  xvfisp vdu,  e  Cumae 
per  Kvg*r)  ecc Declune  mi  sembra  lo  stesso  che  Declini,  spiegando 
in  seguito  a  quale  ignota  dea  può  intendersi  applicato  sì  fatto  epite¬ 
to.  Quanto  a  Slalom,  è  chiaro  da  sè  che  siasi  detto  in  vece  di  Sla - 
tum,  e  il  Lanzi  il  primo  sì  fatta  spiegazione  confermò  con  Slalum 
sacrificium  in  Cicerone  ( Tusc .  I,  li),  del  che  dubitar  non  potevano 
gli  altri  dotti  interpetri,  perchè  anche  gli  antichi  Latini  dissero  p.  e. 
Davos  e  voltis  in  vece  di  Davus  e  vultis ,  per  non  riferire  altri  esempi 
a  questi  simili. 

Nella  quarta  parola  Sepis  ve  ne  ha  due  insieme  congiunte,  cioè  Se 
epis,  voci  chiaramente  corrispondenti  a  Si  quis,  perciocché  l.°i 
dotti  etimologisti  della  lingua  latina  osservano  che  dal  gr.  si,  pre¬ 
messa  la  lettera  s,  i  Latini  dissero  Sei,  donde  poi  per  abbreviazione 
provennero  Se,  come  nell’esempio  dell’iscrizione  volsca,  e  si,  come 
scrissero  gli  autori  del  secolo  d’oro  della  lingua.  Noi  Italiani  siamo 
ritornati  al  Se  de’  dialetti,  o  della  lingua  antica,  o  per  lunga  succes¬ 
sione  di  secoli  l’abbiamo  conservata  da’ tempi  primitivi;  e  2.°  gli  stessi 
etimologisti  osservano  che  il  lat.  quis  derivò  da  xau  Big,  contralto  in 
xslg;  e  che  quis,  forse  prima  pronunziato  chis  analogamente  al  gr. 
xslg ,  si  pronunziò  pis,  ne  danno  molte  pruove  le  iscrizioni  umbre, 
osche,  e  questa  stessa  di  Velletri,  talché  non  può  essere  di  ciò  dub¬ 
bio;  ed  aggiungo  che  se  iro&og  si  spiega  quidam,  oltre  dell’altro 
significato  di  quanlus,  la  voce  volsca  pis  si  vede  bene  a  nrocrog  affi¬ 
ne,  e  benissimo  i  dotti  con  quis  la  traducono,  e  le  parole  che  la  se¬ 
guono  nelle  antiche  iscrizioni  il  dimostrano  chiaramente. 

L’analogia  di  Ataiivs  col  gr.  arac*;  laedere,  anziché  un’altra  voce 
qualunque,  mi  fa  vedervi  un  participio  di  questo  verbo,  a  cui  manca 
la  voce  esl,  perchè  essendosi  dovuto  incidere  Atahvst  l’ultima  lettera 
si  trascurò  erroneamente,  e  l’esempio  analogo  di  teremnalust  per 
lerminata  est  in  una  delle  iscrizioni  di  Pompei,  come  di  aquast  di 
Ennio  per  aqua  est,  di  meditandumsl  e  necessariast  di  Q.  Gicc- 
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rone  per  meditandum  est  e  necessaria  est  *)  e  simili,  la  parola  Ata- 
hvs  (t)  mi  fa  spiegare  laesus  est,  o  affectus  est;  in  guisa  che  il  pri¬ 
mo  de’  casi  nella  iscrizione  notati  con  verità  può  spiegarsi  :  Si  quis 
laesus ,  si  quis  affectus  est ,  o  afficitur  (morbo),  anziché  si  quis  at- 
tigerit,  si  quis  attagos,  e  si  quis  voverit  di  Mommsen,  Huschke  e 
Corssen. 

Pis  Velestrom  è  chiaramente  e  senza  il  menomo  dubbio  Quis,  o 
Quisquis  Veleslrorum,  o  Veliternorum,  perchè  la  città  detta  Veli- 
trae  ne’  tempi  della  dominazione  romana  si  nominò  probabilmente 
Velestra,  nome  abbreviato  forse  da  Veleslroma,  dal  greco  ovXov  e 
crrp&pca,  per  essere  un  sano  giaciglio,  o  luogo  ben  salubre  da  abi¬ 
tarvi.  Può  mai  supporsi  che  Velilrae  si  alterasse  stranamente  in  Ve¬ 
lestrom ?  Le  parole  con  la  pronunzia  si  mutano  e  si  alterano  in  quelle 
più  facili  a  pronunziarsi,  e  da  Veleslroma  si  derivò  piuttosto  Veli¬ 
lrae.  Il  Jannelli  seguendo  l’omofonia  di  Velestrom  con  Veliterno¬ 
rum,  rigettata  la  s,  e  leggendo  quindi  Veletrom,  a  sì  fatta  voce  at¬ 
tribuì  la  stessa  etimologia  semitica  che  a  Velathri,  antico  nome  di 
Volaterra ;  e  se  il  nome  di  questa  spiegò  per  la  città  di  Mercurio  At- 
lantio  (Bal-Baal  Tri),  quello  dell’altra  interpell  o  per  PoìmIus  Baalis 
tutatoris  (Bel  Baal  Str)  (Op.  cit.  p.  150).  Ma  tali  etimologie  lascian¬ 
do  stare,  Velathri  è  anzi  analoga  ad  Elatria  senza  il  digamma; 
così  che  il  riscontro  del  nome  della  città  etrusca  con  quello  della 
città  di  Elatia  della  Tesprozia  giustifica  coloro  che  la  nominavano 
’EXarps/ot  52),  ed  io  non  dubito  di  ripetere  dalla  città  dell’Epiro  l’o¬ 
rigine  di  quella  dell’Etruria.  11  Lanzi  il  nome  di  Velilrae  spiegò  in 
vece  per  Velii  erspoi 53);  e  siccome  da  Roma  fu  alla  città  de’  Volsci 
spedita  una  colonia,  sarebbe  stata  de’  Romani  che  abitarono  intorno 
del  Yelabro.  Questo  aggiunger  si  potrebbe  per  confermare  l’opinione 
del  Lanzi;  ma  quando  nell’agro  de’ Volsci  fu  spedita  la  colonia  ro- 

(52)  Steph.  Byz.  v.  ’EXatcìa. 

(53)  Saggio  di  Lingua  etrusca  t.  Ili, 
p.  717. 


(*)  Enn.  ap.  Charis.II,  p.  213  Putsch. — 
Q.  Cic.  reliqq.  ree.  Fr.  Buecheler.  Lips. 
1868,  p.  26,  53. 
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mana,  già  sussisteva  Velilrae,  nè  allora  a  Roma  si  parlava  greco;  ed 
analogamente  alla  parola  Velestrom  della  iscrizione  più  verisimile 
mi  sembra  la  prima  etimologia,  cioè  da  ovXov  e  <rrp£;tax. 

11  dott.  Mommsen,  Huschke  e  Corssen  per  non  dubbia  analogia  la 
voce  Fasia  interpetrano  Facial  col  Lanzi,  ed  a  me  sembra  che  bene 
si  avvisò  l’ Orioli  di  vedere  Esari  nell’  Esaristrom ,  sebbene  tutta 
la  parola  interpetrasse  per  sacrificium.  Sì  fatta  parola  è  in  vece  da 
dividere  nelle  due  voci  Esari  6  Strom ,  come  nell’interpetrazione  si 
è  divisa  l’altra  Sepis  in  Se  pis ,  ed  altre  molte  delle  note  iscrizioni 
simili.  Or  siccome  è  noto  da  Dione  Cassio  e  Svetonio  che  gli  Etruschi 
dissero  /Esar  in  vece  Deus  M),  ed  Esichio  la  voce  A ìoroi  attribuisce 
a’  Tirreni  nello  stesso  significato  S3),  ma  nel  numero  plurale,  la  voce 
Esari  della  lamina  traduco  Deae ,  senza  tener  conto  della  obbiezione 
che  a  sì  fatta  versione  far  si  potrebbe,  cioè  che  se  nel  decreto  espri¬ 
mer  dovevasi  Deae ,  si  sarebbe  ripetuta  la  prima  voce  Deve,  perchè 
forse  Aesar  si  usò  nello  stesso  significato  di  Osir,  il  notissimo  nume 
degli  Egizii,  cioè  il  Sole,  così  detto  perchè  tfoXvotftòrciXyiog,  o  tut- 
t’occhi,  come  dicono  Diodoro  e  Plutarco  S6);  e  poiché  nell’Edda  e  nel¬ 
l’antico  germanico  s’incontra  la  parola  Aesir  nello  stesso  significato 
di  Aesar  57),  le  tre  voci  si  diranno  identiche,  o  affini.  Nè  un  altro 
confronto  debbo  tralasciare,  quello  che  ci  offre  il  greco  nome  della 
Parca,  detta  Altra  S8)  da  idog,  ftryj  coll’a  intensivo,  perchè  giusta¬ 
mente  agguaglia  le  sorti  di  tutti;  in  guisa  che  Aitrap  ed  Af<n  inten¬ 
der  si  possono  ne’  significali  di  Juslus  e  Justi,  Aequalis  ed  Acqua- 
les,  o  anche  Aequabiles ;  ma  più  al  significato  di  dominus  e  rex  ci 
riporta  sì  fatta  voce  quando  è  in  composizione,  còme  in  cd<TV]xvrfr*f\q, 
o  ctiG'vp.urjryjp.  E  Strom,  la  quarta  sillaba  della  voce  Esaristrom,  è 
chiaramente  trrpoipc a,  straluni,  stragulum,  e  la  spiego  quindi  Lec- 


(54)  Dion.  Cass.  LVI ,  29.  —  Suet. 
Aug.  97. 

(55)  Hesych.  v.  A'ìot. 

(56)  Diod.  Sic.  I,  11.  — Plot.  De  Is.  cl 


Osir.  10.  —  Cf.  Uhlemann  ,  Philologus 
aegyptiacus.  Lips.  1853,  p.  24,  v.vOoipt?. 

(57)  Edda  Saemund.  voi.  I,  p.  472. 

(58)  Hesych.  v.  Alca,  ed.  Alb,  p.  171. 
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tisternium,  per  quel  sacrifizio  cioè  che  secondo  i  Libri  Sibillini  la 
prima  volta  si  fece  a  Roma  nel  396  a.  C.  per  placare  i  numi  in  occa¬ 
sione  della  peste  che  sopravvenne  89),  e  che  ne’  tempi  difficili  prose¬ 
guì  a  farsi,  e  sopratutto  in  occasione  di  mortalità  e  di  prodigi.  Quel 
che  dunque  doveva  farsi  nel  primo  caso  considerato  nella  iscrizione 
rimane  tradotto:  Quisquis  Veliternorum  faciat  Deae  (o  Dominae ) 
Lectisternium. 

II  secondo  caso  a  cui  si  provvede  è  Se  bim  asif,  e  traduco:  Si  ( quis ) 
init  ( templum ),  o  intrat  (in  tempio)  non  manifeste ;  perchè  bim  si 
può  ben  credere  per  una  sola  lettera  (m  per  n)  voce  alterata  da  (òi- 
vsoo  ineo,  e  forse  ancora  si  scrisse,  o  si  dettò  bini  per  j 3ivssi,  e  s’in¬ 
cise  Bim,  formandosi  la  sola  lettera  m  delle  due  ni.  Asif  è  chiaramente 
aoucpcog;  così  che  mi  sembra  che  il  caso  si  considera,  nel  quale  qual¬ 
che  buon  divoto  al  tempio  della  dea  si  recava  per  ricorrere  alla  di 
lei  protezione  privatamente,  non  già  ne’ giorni  solenni,  e  di  concorso 
universale  della  città.  Io  mi  era  prima  avvisato  di  rendere  la  frase 
Se  bim  analoga  a  Se  bim  pis  ( accedit ),  e  tradurre  Si  arae  quidam 
accedit,  per  l’analogia,  sebbene  alquanto  imperfetta,  della  voce  Boi 
con  j3c arae ;  ma  sì  perchè  con  tale  versione  manca  il  verbo,  sì 
perchè  Boi  è  più  prossimo  a  fìivei,  che  a  fioo^oo,  mi  appago  più  della 
seconda  versione.  Per  l’analogia  di  Vesclis  a  vasculis ,  e  perchè  la 
voce  volsca  è  seguita  da  Vinv,  Grotefend,  Mommsen  e  Corssen  han 
tradotto  vasculis  vino  ( replelis )  il  provvedimento,  o  l’ingiunzione 
del  secondo  caso,  voltando  con  exhibeto  l’ultima  parola  Arpatitv,  che 
così  traducono  pel  senso  a  cui  menano  le  parole,  senza  dichiararne 
l’etimologia.  Ma  per  la  maggiore  affinità  che  la  voce  Vesclis  ha  con 
vescio,  e  che  quindi  l’Orioli  tradusse  vescibus,  a  me  pare  che  con  la 
voce  stessa  siasi  indicata  ogni  cosa  da  mangiare,  tanto  più  perchè  sì 
fatta  parola  è  seguita  da  Vinv,  anche  nel  caso  ablativo,  e  la  traduco 
dapibus ,  per  trovarsi  la  voce  vescus,  a ,  um  usata  da’  Latini  come 


(59)  Liv.  V,  13. 
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addiettivo,  e  la  voce  volsca  fu  tradotta  dal  Lanzi  con  frugibus ,  con 
cui  sarebbe  ristretta  alle  sole  fruita  ed  a’  vegetabili.  E  la  stessa  ana¬ 
logia  seguendo  del  senso  e  delle  parole,  nella  voce  Arpatitv,  anziché 
vedervi  apponilo ,  exhibeto ,  excepto  e  accedilo ,  come  da’  dotti  in- 
terpelri  si  è  supposto,  vi  credo  alterata  piuttosto  la  parola  appareal; 
perciocché  se  la  lamina  fu  fatta  per  tenersi  sospesa  nel  tempio,  c 
probabilmente  ancora  per  le  più  distinte  famiglie  Yeliterne,  le  quali 
tener  la  dovevano  presente  nelle  loro  offerte  o  sacrifìzii,  si  può  ben 
supporre  che  negli  esemplari  che  ne  furon  fatti,  l’incisore  scolpì  Ar- 
patitv  per  apparito,  e  tale  esemplare  errato  fu  quello  appunto  che 
pervenne  a’ posteri.  Prima  io  avea  creduto  che  potendosi  la  stessa 
voce  considerare  come  analoga  ad  ctrtpcnrog,  integer,  avendo  l’inci¬ 
sore  erroneamente  trasposta  una  sola  lettera,  la  voce  stessa  avea  tra¬ 
dotta  con  integris ,  cioè  sani  e  puri  rispetto  ai  cibi  ed  al  vino;  ma  sì 
perchè  con  sì  fatta  versione  anche  mancherebbe  il  verbo,  mi  fermo 
alla  data  spiegazione,  e  tutta  la  sacra  prescrizione  del  secondo  caso 
traduco:  Si  quis  init  (lemplum)  non  manifeste,  dapibus,  vino  ap- 
pareat ,  si  presenti  cioè,  o  venga  con  cose  da  mangiare  e  con  vino, 
pe’ sacerdoti  addetti  al  culto  della  dea,  per  la  ragione  semplicissima 
e  di  tutta  giustizia  che  chi  altare  servii,  aliare  vivere  debet.  Ma  non 
debbo  tralasciare  che  nella  supposizione  di  una  metatesi  nella  parola 
Arpatitv,  o  anche,  e  più  verisimilmente,  di  una  greca  voce,  alla  quale 
dandosi  solo  la  forma  d’imperativo  che  più  si  accosti  alla  forma  lati¬ 
na,  non  si  serbò,  o  si  alterò  l’ etimologia,  la  voce  volsca  può  deri¬ 
varsi  dal  gr.  ditcLp^opiciu ,  primitias  solvo,  e  libamenta  facio,  e 
tradursi  libato,  ed  è  singolare  che  mentre  il  Guarini  così  la  traduce 
nella  versione  di  tutta  la  lamina  alla  fine  del  suo  comentario,  nella 
dichiarazione  preliminare  derivandola  da  tfctpctriùr^i  la  dice  tutt’uno 
con  tfoipoLrfàsro:,  cioè  adponito 60);  e  se  in  somma  arpalitu  non  vorrà 
considerarsi  come  lo  stesso  che  appareal,  io  credo  che  non  possa 


(60)  Comm.  cit.  p.  20. 
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uscirsi  dall’imperativo  di  iirdpyoyLcu,  non  potendo  seguire  la  divi¬ 
nazione  del  Guarini  per  la  ragione  clic  vesclis  e  vinu  sono  nell’abla¬ 
tivo^  ed  in  accusativo  esser  dovevano  se  con  Arpatitv  s’intese  signifi¬ 
care  apponilo. 

E  quanto  al  terzo  caso,  non  potendosi  per  le  cose  dette  dubitare 
della  prima,  o  anzi  delle  due  prime  parole  Se  pis,  mi  fermo  alquanto 
sulla  voce  seguente  toticu.  Perchè  la  voce  stessa  più  volte  s’incontra, 
sebbene  nelle  forme  alquanto  diverse  toutico ,  totko,  lotico ,  nelle  iscri¬ 
zioni  osche,  nelle  Tavole  Eugubine,  nella  Tavola  Bantina  ecc.,  nelle 
u ne  si  è  tradotto  per  civitas,  nell’altra  per  publicus ,  e  per  publicus 
anche  si  spiega  nella  lamina  Yeliterna  da  Mommsen,Huschke  e  Cors- 
scn,  senza  dirsi  a  quale  lingua  si  riferisca.  Per  me  è  chiaro  è  mani¬ 
festo  che  ii  loiicus  degli  Umbri,  de’Voisci  e  degli  Osci,  ed  anche  de’ 
Sanniti  ed  Irpini,  per  la  città  di  Equus  tutìcus  di  questi  ultimi,  al¬ 
tro  non  sia  che  il  latino  tolus,  a,  um,  che  i  dotti  etimologisti  deri¬ 
vano  dal  greco  roo'òg,  roo'ovrog,  contratto  in  rovrog ,  o  rorovg ; 
talché  quando  nelle  antiche  iscrizioni  de’  delti  popoli  si  legge  touta , 
tuta,  tota,  voci  sì  fatte  sono  senz’altro  da  tradurre  universilas,  anzi¬ 
ché  civitas,  benché  le  parole  stesse  accennino  alla  cosa  medesima, 
c  quando  s’incontra  toticus ,  touticus  e  simili  spiegar  si  debbono  per 
universus  (se.  pùpulus ),  anziché  per  publicus ,  senza  alcun  bisogno 
di  derivarle  dalla  radice  sanscrita  lov,  nella  quale  si  contenga  l’idea 
di  crescere  come  Curtius  sostiene  Corssen  (p.  23).  Alla  riferita  eti¬ 
mologia  sembra  nondimeno  opporsi  il  noto  verso  di  Ennio 

Summus  ibi  capitur  Meddix ,  occiditur  alter  61), 

nel  quale  se  uno  de’  Meddix  è  detto  Summus ,  a  questa  voce  corri¬ 
sponderebbe  quella  di  Tuticus,  la  quale  accoppiandosi  in  fatti  a  Med¬ 
iai)  Ennius  ap.  Fest.  v.  Meddix ,  p.  Etrusk.  t.  I,  p.  27. 

123  ed.  Muller. — Gf.  0.  Mailer,  Die 
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dix  produsse  la  parola  Meddixtuticus ,  che  due  volte  si  legge  in  Li¬ 
vio  62).  Ma  siccome  si  hanno  anche  esempi  di  due  di  tali  magistrali, 
come  nella  iscrizione  veliterna,  e  in  quelle  di  Pompei  relative  Luna 
al  tempio  probabilmente  di  Venere  Ericina,  e  l’altra  a  diverse  strade 
della  città,  e  i  due  magistrati  annuali  alternavano  nel  potere,  come  il 
Lanzi  sostenne  63),  egli  sembra  che  1’  epiteto  di  Tuticus  si  applicò 
propriamente  a  quello  ch’era  di  fatto  in  funzione  e  nella  pienezza  del 
potere,  e  in  questo  senso  si  disse  bene  Sunimus  da  Ennio.  Nè  al¬ 
l’autorità  del  poeta  è  contraria  quella  dell’Itinerario  di  Antonino,  nel 
quale  Equus  Magnus  è  detta  la  città  capitale  degl’Irpini,  che  secondo 
l’idioma  di  questi  popoli  è  nominata  Equus  Tuticus  da  Cicerone  (Ad 
Alt.  VI,  1)  e  Tovnxov  da  Tolomeo  (III,  1,67);  e  senza  anteporre  in 
generale  l’una  all’altra  spiegazione  della  voce  osca  e  volsca,  o  san- 
nitica,  preferisco  quella  di  Ennio  quando  si  riferisce  al  Meddix  che 
avea  il  pieno  potere,  e  preferisco  quella  dell’Itinerario  quando  si  rife¬ 
risce  alla  città  irpina,  la  quale  dall’esser  posta  in  una  grande  pianura 
ebbe  il  nome,  che  perciò  scrivesi  meglio  jEquo  Tutico  nella  Tavola 
Peutingerana;  ma  sì  nell’ una  che  nell’altra  applicazione  non  fu  pro¬ 
priamente  tradotta  la  voce  Tuticus ,  perchè  derivata  essendo  da  totus, 
o  essendo  lo  stesso  che  totus ,  come  questa  dinotò  tutto,  o  univer - 
sus,  nel  quale  senso  si  dissero  Università  quelli  che  e  prima  e  dopo 
furon  detti  Comuni,  ed  ora  coll’antica  voce  latina  diconsi  Municipii. 

Tali  cose  io  avea  scritte  quando  ritornando  alla  dichiarazione  del 
Guarini  ritrovo  che  losco  toticus  anch’egli  riferì  al  Ialino  totus  6‘); 

(62)  Lib.  XXII,  19,  XXYI,  6. 

(63)  Saggio  t.  II,  p.  609.  —  Le  iscri¬ 
zioni  osche  danno  più  esempi  di  un  solo 
Meddix,  che  di  due. 

(64)  Gomm.  cit.  p.  9:  An  non  idem  cer¬ 
nere  ad  oculum  est  et  in  Oscorum  totico, 
et  in  Latinorum  toto,  et  in  Italorum  tut¬ 
to,  et  in  toute  gallico,  et  demum  in  Hi- 


spanico  todar?  Non  diversamente  il  sig. 
Francis  William  Newmann  scrive:  «  To- 
»  ta,  akin  to  thè  old  Gerrnan  theod,  was 
»  fìrst  explained  by  Lepsius  as  Urbs.  It 
»  is  also  Oscan,  and,  I  believe,  is  there 
»  explained  as  People.  Like  òyjjros  and 
))  other  words,  it  may  have  passed  from 
»  thè  notion  of  District  to  that  of  People. 
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ina  di  tale  interpelrazione  non  si  avvalse,  perchè  le  voci  Sepis  To- 
ticv  Covehriv  della  lamina  spiegò:  Sacerdos  magnae  Curiae ,  tradu¬ 
zione  diversa  e  del  tutto  erronea. 

L’esposta  dichiarazione  della  voce  lolicus  del  resto  si  adatta  bene 
all’altra  seguente  Covehriu  della  iscrizione,  la  quale  mi  sembra  con 
Corssen  che  corrisponda  a  conventu,  anziché  a  concilio ,  e  meno  an¬ 
cora  a  Curia ,  come  hanno  creduto  Huschke,  Mommsen  e  Guarini.  Se 
sì  stranamente  si  alterarono  negli  antichi  dialetti  italici  le  parole  latine 
e  greche,  se  gli  Etruschi,  o  piuttosto  gl’ignoranti  artisti  de’ vasi  figu¬ 
rati  stranamente  alterarono  i  nomi  de’ numi  e  degli  eroi  che  vi  rappre¬ 
sentarono,  e  scrissero  p.e.TiivRMS,  Mercvrfe,  Aciile,  Atresthe,  Elec- 
santre,  Poloces  in  vece  di  to  Ermes,  Mercuris,  Achilles,  Adrastus, 
Alexander ,  Pollux  ecc.,  come  forse  del  resto  sì  fatti  nomi  si  pro¬ 
nunziarono,  è  da  meravigliare  che  nella  lamina  di  Yelletri  s’incise 
covehriu  in  vece  di  conventu ?  Nè  dubito  per  la  ragione  stessa  che 
la  parola  Sepv  altro  non  sia  che  un’alterazione  di  <rs/3st,  terza  per¬ 
sona  dell’  indicativo  <r!j3o/xaj,  cioè  adorai,  perchè  il  suono  dcll’i;, 
come  ho  detto,  fu  reso  coll’w  latino,  e  che  del  pari  si  espresse  il  suono 
del  dittongo  si  è  dimostrato  dall’ esempio  di  questa  voce  medesima. 
Lo  stesso  Jannelli,  il  quale  critica  gl’intcrpetri  di  aver  talvolta  ri¬ 
corso  al  greco  ( quandoque  homophonias  graecas  pertinaciter  cap - 
tantes  65),  vede  poi  la  parola  Sebu  analoga  a  <rsj3o/xou  66);  e  così  il 
terzo  caso  previsto  si  traduce  bene  e  senza  sforzo:  Si  quis  universo 
conventu  ( deam )  adorai ;  e  si  dichiara,  dignum  et  pium  eslo,  cosa 
conveniente  e  pia  andare  ad  adorarla,  perchè  Ferom  è  chiaramente 
(pspwv,  e  Pihom  pium,  come  con  Grotefend  hanno  spiegato  Mommsen 
ed  Huschke,  potendosi  ancora  con  Corssen  la  prima  parola  tradurre 
ferve,  e  ottenerne  il  senso  analogo  di  esser  cosa  pia  di  condursi  al- 
P  adorazione  nel  tempio. 

»  A.  K.  render  it  Civitas,  but  its  adje-  (G5)  Yett.  Oscorum  Inscriptiones. 

»  ctive  Todeo,  Totco  (Tuticus  of  Oscan)  Neap.  1841,  p.  158. 

»  Urbicus».  Transactions  1862  63, p.  171.  (66)  Id.  ibid.  p.  160. 
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Non  essendo  alcuna  osservazione  necessaria  sulle  ultime  parole 
della  iscrizione,  su’  nomi  cioè  de’  due  magistrati  municipali,  i  quali 
decretarono  i  sacrifìzii  e  le  offerte,  e  che  stabilirono  il  merito  reli¬ 
gioso  dell’adorazione,  non  in  privato  sì  bene  con  tutto  il  popolo  (fo- 
ticu  covehrlv)  nel  tempo  forse  delle  solennità  maggiori,  o  nelle  ado¬ 
razioni  periodiche  e  senza  oblazioni,  dico  soltanto  che  la  voce  Med - 
dix,  la*  quale  per  la  pronunzia  osca  trovasi  anche  scritta  Merrix  G7) 
provenne  chiaramente  dal  greco  f/JSeiv,  curarti  genere ,  donde  pcsIW, 
rex,  imperatore  e  i  tanti  favolosi  personaggi  della  mitologia  distinti 
co’  nomi  di  M^àsia,  MrjSsiog,  Ms3wv,  e  Ms^ou^a. 

Di  tutti  questi  il  quarto  si  moltiplica  almeno  in  altri  sei,  quando  che 
come  gli  altri  nomi  maschili  simili  è  da  riferire  ad  un  solo  nume, 
nella  guisa  stessa  che  i  nomi  femminili  sono  da  attribuire  ad  una  sola 
dea,  e  che  per  cagione  delle  genealogie  e  proprietà  rispettive  altro 
non  sono  che  i  numi  del  Sole  e  della  Luna.  L’ultima  parola  in  fine 
dell’epigrafe,  Sistiatiens,  si  spiega  facilmente  per  Sistientes ,  non 
potendo  per  la  forma  vedervi  il  passato  posuerunt  di  Guarini  e  di 
Mommsen,  stiterunt  di  Iluschke,  e  statuerunt  di  Corssen,  perchè 
non  trattandosi  di  un  grande  monumento,  ma  di  una  lamina,  meno 
probabile  mi  sembra  sopratutlo  la  versione  posuerunt ;  e  quel  eh’  è 
notabile  si  è  che  fana  sislere  Anlistio  Labeone  sostenne  col  dritto 
pontificale  esse  lectisternia  certis  locis  et  Diis  habere  68),  con  che 
la  voce  Sisliatiens  si  riferirebbe  specialmente  all’  Esaristromy  più 


(67)  É  curioso  che  nelle  osche  iscri¬ 
zioni  fuori  della  Campania  ,  come  in 
quella  di  Antino  ne’  Marsi  e  nella  Ta¬ 
vola  Bantina ,  più  analogamente  alla 
greca  etimologia  si  scrisse  Medis  e  Med- 
dis,  e  in  quelle  di  Capua,  di  Pompei  e 
di  Nola ,  dove  più  serbar  dovevasi  la 
greca  pronunzia,  si  scrisse  in  vece  Mer- 
ris.  Ma  secondo  la  migliore  ortografìa 
della  Tavola  anzidetta,  in  cui  spesso  ri¬ 


corre  la  parola  Meddis  con  quelle  di 
Medicim,  Prvmedixvd  e  Prvmedicatvd, 
i  dotti  archeologi  nel  riprodurre  tali 
iscrizioni  bene  scrivono  Meddis,  Meddis 
Degetasivs  e  Kidimaden  in  vece  di  Mer- 
ris  ,  Merris  Regetasivs  e  Kirimaden  , 
senza  del  resto  notare  la  greca  deriva¬ 
zione  di  voci  siffatte. 

(68)  Fest.  v.  Sistere  fana  p.  351  ed. 
Mailer, 
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clic  alle  altre  minori  ingiunzioni  dei  sacro  decreto,  alle  quali  del 
resto  anche  bene  si  riferiscono  le  versioni  stiterunt  e  staluerunt  di 
Huschke  e  di  Corssen,  benché  non  analogamente  alla  forma  gram¬ 
maticale. 

Tutta  la  iscrizione  divido  quindi  e  traduco  come  segue: 

1.  Divae  o  ( Deae )  Declini  statimi  (. sacrificium ). 

2.  Si  quis  laeditur  (o  affìcitur  morbo),  quisquis  Veleslromae 
(Venirne  o  Vcliternorum)  faciat  Lectisternium. 

3.  Si  quis  ( templum )  init  non  manifeste  (o  privatim),  dapibus, 
vino  appareat. 

i.  Si  quis  universo  conventu  ( populi ,  o  civium )  adorai ,  cowve- 
niens  et  pium  esto,  o  se  ferre  (in  tempio)  pium  esto. 

5.  Ec.  Se.  Cosutius.  Ma.  Ca.  Tafanius  Meddices  Sistientes. 

Rimanendomi  a  ricercare  e  dichiarare  qual  fosse  la  Dea  Declinis 
adorata  da’  Veliterni,  o  quale  la  dea,  che  adorata  sotto  il  suo  nome 
proprio,  fu  poi  detta  Declinis  per  qualche  circostanza  in  cui  si  mo¬ 
strò  loro  favorevole,  e  qual  fosse  ancora  il  malore,  pel  quale  ricor¬ 
rer  si  poteva  alla  sua  protezione  onde  rimanerne  salvo,  dico  che 
per  l7  analogia  che  la  parola  Declune  presenta  in  parte  con  Lunae, 
il  Lanzi,  l’ Orioli  ed  il  Guarini  al  vero  si  accostavano  nel  vedervi  di¬ 
notato  il  pianeta  della  notte,  o  la  dea  lunare;  nè  altrimente  si  avvisò 
il  Grotefend,  il  quale  nella  Dea  Declune  ravvisò  Diana  Dyctinna 69); 
ma  standosi  alla  forma  della  parola,  che  ci  mostra  un  addiettivo,  io 
vi  credo  piuttosto  significato  un  epiteto,  o  attributo,  che  allo  stesso 
pianeta  si  riferisce,  quando  è  mancante,  quando  a  poco  a  poco  vien 
declinando  per  poi  scomparire.  La  Dea  Declinis  si  può  dunque  con¬ 
siderare  come  quella  della  Luna  nella  sua  deficienza,  e  se  improba- 


(69)  Così  forse  divinò  il  dotto  uomo 
per  la  sola  analogia ,  la  quale  nondi¬ 


meno  tra  Declune  e  Dyctinna  è  diffìcile 
di  ammettere. 


DELLA  LAMINA  VELITERNA 


89 


bile  parrà  l’ipotesi,  io  rispondo  che  più  plausibili  non  sono  le  riferite 
spiegazioni  de’  dotti  che  vi  han  veduto  la  Dea  Moneta,  il  Deus  Colo - 
nus,  Declunus  o  Februus,  come  ho  detto,  o  anche  un  Deus  aver- 
runcus,  come  dopo  di  tutti  ha  supposto  F.  Rabasté 70),  senza  spiegar 
quale  esser  potrebbe  probabilmente.  E  senza  più  trattenermi  sulla 
più  verisimile  analogia  tra  Declune  e  Declini,  dico  eh’ essendosi 
quindi  a  Velilrae  adorata  Diana,  o  la  Luna,  come  in  Arida  71),  nella 
lamina  si  stabilirono  i  sacrifìzii  da  farsi  pe’  lunatici  non  solo,  ma  an¬ 
che  per  chiunque  altro  alla  dea  si  raccomandava  per  non  divenirlo; 
e  Dio  scampi  anche  noi  dal  male  della  Luna,  e  più  ancora  dal  mal 
maestro!  Pe’ lunatici  mi  sembra  considerato  il  primo  caso,  perchè 
nella  iscrizione  si  legge:  Se  Pis  Ataiivs,  cioè  si  quis  laeditur,  o  affi¬ 
atar ,  ossia  se  taluno  è  preso  dal  male,  o  più  del  solilo,  periodiche 
essendo  le  sofferenze  de’  lunatici,  ma  senza  danno  positivo,  il  quale 
poteva  credersi  letale,  quando  più  forte  erane  l’accesso.  Ma  una  ob¬ 
biezione  può  farsi,  e  dirsi  :  se  la  malinconia  pe’  lunatici  accrescit  et 
decrescit  prò  ratione  Lunae,  come  dice  il  giureconsulto  Paolo  nel 
Digesto  72),  perchè  in  Velilrae  adoravasi  la  dea  col  titolo  di  Declinis, 
per  indicare  il  periodo  del  pianeta  in  cui  ha  meno  d’influsso  sul  ma¬ 
re,  sulle  piante,  su’  granchi  e  sulle  donne,  e  quindi  ancora  su’  luna¬ 
tici  ?  E  la  risposta  è,  perchè  i  sacrifìzii  e  le  adorazioni  si  facevano  a 
luna  mancante  per  rendersela  propizia  nel  periodo  successivo,  a  luna 
cioè  crescente,  allorché  se  ne  temeva  l’influsso.  Tra  le  supposizioni 
fatte  per  dichiarare  qual  fosse  la  ignota  deità  de’ Veliterni  io  mi  ri¬ 
mango  piuttosto  alla  già  proposta,  ed  un  nome  mitico  delle  favolose 
tradizioni  romane  mi  sembra  che  l’avvalori,  se  non  la  conferma,  come 
a  vicenda  il  nome  mitico  islesso  mi  pare  spiegato  da  quello  della  De¬ 
clune  de’  Veliterni.  Persuaso  che  nel  supposto  re  Ortopoli  di  Sicione 
si  ascondesse  la  personificazione  della  città,  o  anche  di  quella  parte 

(70)  De  la  Langue  Osque  d’après  Jes  (71)  Strab.  V,  p.  239.  —  Virg.  JSn. 
inscriptions,  et  de  ses  rapports  avec  le  VII,  761  sqq.  — Sii.  Ital.  IV,  369. 

Latin.  Paris  1865,  p.  70,  nota  (2).  (72)  Paul.  Big.  21,  1,  43. 
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di  essa  che  in  reità  linea  si  distendeva  di  sotto  all’acropoli,  non  cre¬ 
detti  fuor  di  proposito  nell’ultima  Memoria  Ietta  a  questa  Accademia 
di  confrontare  un  nome  sì  fatto  con  quello  di  Olisline ,  che  dicevasi 
figlia  di  Giano  73),  e  pel  significato  di  tal  voce  greca,  che  dinota  de¬ 
clive  (dal  v.  oXkt&su)  mi  parve  di  vedervi  con  Klausen  il  Foro 
Olitorio  di  Roma,  il  quale  anziché  in  luogo  piano,  si  distendeva  ap¬ 
punto  in  piano  inclinato  e  declive  74).  Ora  la  facile  e  naturale  inter- 
petrazione  di  Declune  per  Declini  nel  senso  proprio  e  figurato  viene 
opportunamente  a  farci  intendere  V Olisline  de’ Romani,  una  dea,  cioè 
Diana ,  o  la  Luna,  che  si  abbassa,  o  è  deficiente,  anziché  il  declive 
Foro  Olitorio ;  così  che  la  Dea  Declinis  de’  Volsci  sarebbe  la  dea  Oli- 
stine  di  Roma,  per  essersi  col  latino  declinis  tradotta  la  greca  voce 
oXiG'rr^Y].  È  noto  che  una  colonia  romana  fu  spedita  a  Velilrae  nel 
260  di  Roma,  490  a.  G.  73),  e  sia  che  i  Romani  nella  città  de’  Volsci 
portarono  il  culto  della  Luna,  sia  che  il  trovarono  ivi  stabilito,  l 'Oli- 
siine  di  Roma  e  la  dea  Declinis  di  Velilrae  si  diranno  identiche.  Dia¬ 
na,  o  la  Luna,  adorata  a  Roma  col  greco  nome  di  Olisline ,  fu  miti¬ 
camente  messa  in  relazione  di  Giano  come  sua  figlia,  nella  guisa 
stessa  che  Medea  fu  detta  figlia  di  Lete,  o  che  Argia ,  Ilaira  e  Febe, 
cioè  la  bianca,  l’allegra  e  la  luminosa  Luna,  dette  furono  figlie  di 
Leucippo,  il  luminoso  cavallo  del  Sole,  senza  dire  di  altre  persone 
mitiche  somiglianti 76).  Perchè  la  luna  apparisce  nella  notte,  Febe  fu 
detta  figlia  di  Leda  da  Euripide  ed  Ovidio  77),  la  stessa  che  Leto  o 
Latona,  cioè  la  notte  oscura  e  nascosta,  perchè  entrambi  i  nomi  si 
derivano  da  che  i  Dorii  dissero  XaSo/xou 78).  Alla  notte  ac¬ 

cenna  senza  più  la  madre  allegorica  del  Sole  e  della  Luna,  la  quale 


(73)  Drac.  Corcyr.  ap.  Athen.  XV  , 
19,  p.  692. 

(74)  Mem.  de’  Re  favolosi  di  Sicione, 

p.  18. 

(75)  Liv.  II,  32.  Volscis  devictis  Veliter- 
nus  ager  ademptus:  Velilras  ab  urbe  missi 


et  colonia  deducta.  Ci.  Dionys.Hal.  VII,  12. 

(76)  Leuce  ,  Leucippe  ,  Leucippide  , 
Leuconoe,  Leucotea,  e  Leucotoe. 

(77)  Eurip.  Iph.  Aul.  50.  —  Ovid.  Her. 
Vili,  77. 

(78)  Eustath.  in  Iliad.  p.  989,  52. 
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se  xcLWfotpvpog,  o  da’ be’ malleoli,  è  detta  da  Omero  nell’inno  ad  Ar¬ 
temide  79),  forse  fu  perchè  tale  epiteto  poetico  preferì  al  più  naturale 
xctWiQopog,  cioè  dal  bel  vestito,  e  qual  veste  può  mai  compararsi  al 
peplo  delle  stelle?  Nel  bellissimo  monocroma  del  pittore  Alessandro 
di  Atene  tra  le  rovine  di  Ercolano  già  scoverto  si  vede  Niobe  che  dà  la 
mano  a  Leto,  Febe  che  il  destro  braccio  appoggia  sulla  destra  spalla 
di  Niobe,  ed  in  basso  Aglaia  che  giuoca  agli  astragali  con  Ileera.  Delle 
cinque  eroine  qui  dipinte,  dice  chi  illustrò  quella  vaga  pittura,  così 
poche  sono  le  notizie,  che  non  bastano  a  farci  comprendere  qual  fosse 
l’intenzione  del  pittore  nell’averle  unite  in  questo  gruppo  80).  Ma  chi 
considera  che  Aglaia,  cioè  la  risplendente  (da  dyXai^oj),  senza  far 
d’uopo  di  spiegar  le  altre,  fu  detta  consorte  di  Caropo  81),  di  chi  guarda 
graziosamente  (Xap-a;\p),  e  madre  di  Nireo,  il  nascosto  (da  vapa;), 
e  che  gli  altri  quattro  nomi  non  furono  che  attributi,  il  primo  della 
Notte,  gli  altri  tre  della  Luna,  come  quello  stesso  di  Aglaia,  facilmente 
comprende  non  solo  che  Caropo  e  Nireo  furono  epiteti  solari  di  due 
stagioni  opposte,  ma  ancora  le  cinque  personificazioni  mitiche,  non 
già  eroine,  e  si  dà  ragione  insieme  e  del  dipinto  e  del  verso  di  Saffo,  la 
quale  Leto  e  Niobe  celebrò  come  amiche  82),  perchè  la  Nolte  è  amica 
della  Luna,  come  la  Luna  della  Notte.  Dicasi  lo  stesso  probabilmente 
di  Olisline ,  la  quale  a  Roma  fu  detta  figlia  di  Giano,  come  Selene,  ossia 
la  stessa  Luna,  si  disse  consorte  di  Simone  Mago  83),  o  piuttosto  di 
Semo  Sancus,  il  noto  nume  de’  Sabini,  riputato  autore  della  lor  na¬ 
zione  84),  ed  anche  Giove,  il  nume  della  luce  celeste,  o  lo  stesso  cie¬ 
lo,  o  Ercole  83),  e  più  probabilmente  il  Sole,  adorato  dagli  stessi 


(79)  Hymn.  XXVII,  19. 

(80)  Pitture  di  Ercolano  t.  1,  tav.  I, 
pag.  2  seg. 

(81)  Homer.  11.  (3,  672. — Diod.  Sic. 
V,  53,  2. 

(82)  Sapph.  ap.  Athen.  XIII,  c.  4. 

(83)  S.  Epiph.  Ado.  haer.  c.  21.  —  S. 


Augusl. De  Ilaeres.  Antwerp.  1700 1.  Vili, 
p.  3.  —  Gf.  Herm.  Schlurich,  de  Simo¬ 
nis  magi  fatis  romanis.  Misenae  1843,  p. 
10  sqq. 

(84)  Sii.  Ital.  Vili,  422. 

(85)  Varron.  De  L.  L.  IV,  10  Mius  Gal- 
lus,  Dius  Fidius  dicebat  Dijovis  fdius,  ut 
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popoli  col  nome  di  Ausel 86),  analogo  all’  Vsil  degli  Etruschi 87).  Se 
nella  città  di  Velitrae  furono  i  tempii  di  Apollo  e  di  Sanco,  quello  di 
Ercole  vi  fu  pure,  in  proposito  del  cui  simulacro  Livio  altri  prodigi 
ricordando  di  altri  tempii  dice  che  un  capello  nacque  nella  testa  di 
Ercole  88),  l’adorazione  di  sì  fatto  nume  fu  forse  cagione  che  Sanco 
si  credesse  lo  stesso  che  Ercole.  E  sebbene  chi  dice  Ercole  dice  lo 
stesso  che  Apollo  o  il  Sole,  ne  siano  pur  diversi  i  caratteri  mitici,  l’i¬ 
gnota  dea  Declune  si  dirà  nondimeno  più  in  relazione  con  Apollo  e 
con  Sanco  a  Velitrae,  come  con  Giano  Olisline  a  Roma,  perchè  pel 
cielo  viaggiano  i  numi  del  Sole  e  della  Luna,  per  vedere  co’  proprii 
occhi  la  proterva  violenza,  e  l’equità  degli  uomini,  come  diceva 
Omero  89). 

Ed  un’altra  congettura  ancora  può  farsi  sulla  ignota  dea  de’  Veli- 
terni  non  solo,  ma  anche  sull’epoca  in  cui  il  sacro  decreto  fu  fatto 
su’ modi  di  adorarla,  ed  è  che  siccome  i  Volsci  nell’anno  di  Roma  261, 
a.  C.  491,  furono  travagliati  da  una  pestilenza  sì  grande,  che  a  Vel- 
letri  sopralutto  appena  la  decima  parte  della  popolazione  ne  rimase 
salva,  e  i  Veliterni  furon  costretti  a  depor  le  armi  contro  Roma,  e  a 
chiederne  nuovi  coloni  per  ripopolare  la  loro  patria 90),  così  può  sup¬ 
porsi  che  la  pestilenza  finita,  si  pensò  di  stabilir  con  decreto  i  di¬ 
versi  sacrifizi  alla  dea  ;  e  questa  supposizione  non  è  contraria  alla 
prima,  che  l’ignota  Dea  Decluna  stala  fosse  Diana,  o  la  Luna,  perchè 
se  fu  quella,  a  cui  si  attribuì  probabilmente  il  flagello,  si  volle  anche 
con  sacrifìzii  più  determinali  rendersela  propizia  per  allontanarlo  ncl- 


Graeci  Aiòoxoupov  Caslorem:  et  pulabai 
hunc  esse  Sancum  ab  Sabina  lingua ,  et 
Herculem  ab  Graeca.  —  J.  L.  Lyd.  De 
Mens.  IV,  58  no  pdyxog  ó'yop.a  cvp avòv 
cyjj/.afvsi  r/}  2a(2£vtov  7X1000/]. — Lact.  Div. 
Inst.  1, 15. — Gf.  Preller,  Myth.  Rom.  XI,  1. 

(86)  Fest.  v.  Aureliam  famìliam  p.  23 
ed.  Miiller. 

(87)  Cavedoni,  Bull.  Archeol.  1839, 


p.  139. 

(88)  Liv.  XXX,  1,  Ab  Suessa  nuncia - 
Imi  esl ,  duas  portas,  quodque  inter  eas 
muri  erat  de  coelo  tactum....  et  Veliter¬ 
ni  Apollinis  et  Sancì  aedes,  et  in  Herculis 
aede  capillum  enatum. 

(89)  Odyss.  ap.  Euseb.  Praep.  Ev.  Ili,  3. 

(90)  Dionys.  Hai.  VII,  12.— Liv.  lì,  34. 
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l’avvenire.  Secondo  questa  spiegazione,  che  ha  il  suo  appoggio  nella 
storia,  l’ignota  dea  fu  detta  Decluna  dall’antico  verbo  cluere 91),  de¬ 
rivato  certamente  dal  greco  Ttkvu,  esaudire ;  perchè  se  Diana,  come 
Apollo  in  Omero 92),  affligger  poteva  con  la  peste,  per  la  ragione  che 
nel  tempo  della  canicola  i  cani  erano  a  lei  sacrificati  per  tenerla  lon¬ 
tana  93),  dovevasi  per  ciò  a  lei  ricorrere  co’sacrifizii  e  le  offerte  onde 
propiziarsela,  per  essere  appunto  la  dea  della  purificazione  e  della  ri¬ 
conciliazione  94);  e  cosi  da  dea  malefica,  come  Ecate ,  che  fu  la  stessa, 
rendersi  Decluna  o  Decluina,  cioè  esauditrice  e  liberatrice.  Grandi 
onori  e  prerogative  Giove  attribuì  ad  Ecate,  l’impero  sulla  terra  e  sul 
mare,  e  su  quanto  il  cielo  abbraccia ,  come  dice  Esiodo  93).  La  dea 
possente  sul  cielo  e  sull’Èrebo 96),  la  vergine  crudele,  dalle  frecce  d’o¬ 
ro,  come  è  detta  in  un  oracolo 97),  la  sorella  del  dio  Sole  che  da  lungi 
(sxaflsv)  scocca  i  suoi  raggi 98),  se  avea  la  potestà  sul  nascere,  sul 
crescere  e  sulla  morte  "),  se  i  vegetali  e  gli  animali  poteva  distrug¬ 
gere  10°),  e  in  generale  si  piaceva  del  lutto  e  delle  stragi 101),  beni¬ 
gna  ascoltava  insieme  le  preci  de’  mortali,  e  poteva  pure  magnifica¬ 
mente  soccorrere  e  giovare  a  chi  voleva  102).  Creduta  quindi  come  la 
dea  terrestre,  de?  morti  e  delle  ombre  103),  era  spesso  invocata  per¬ 
chè  fosse  propizia  104),  e  cene  (òiiirva,)  le  erano  offerte  come  a’genii 
apotropei 103),  il  che  fa  appunto  per  confermare  la  spiegazione  del 


(91)  Plin.  H.  N.  XV,  36.  Traditur,  Myr- 
tea  verbena  Romanos  Sabinosque  ,  quum 
propter  raptas  virgines  dimicare  voluis- 
sent,  depositis  armis  purgatos  in  eo  loco, 
qui  nunc  signa  Veneris  Cluacinae  habct. 
Cluere  enim  antiqui  purgare  dicebant. 

(92)  Iliad.  I,  10. 

(93)  Tzetz.  ad  Lycophr.  1179. 

(94)  Schol.  Theocr.  II,  12. 

(95)  Theog.  427.  — Cf.  Ha'upt,  Hecale 
et  Hecatos.  Konigsberg  1840. 

(96)  Virg.  Mn.  VI,  247. 


(97)  Euseb.  Praep.  Ev.  IV,  23. 

(98)  Homer.  II.  T,  71. 

(99)  Serv.  ad  JEn.  IV,  511. 

(100)  La  credenza  esagerata  degl’ in¬ 
flussi  lunari  provenne  forse  da1  cambia¬ 
menti  atmosferici  visibili  nel  pianeta. 

(10Ì)  L.  Ann.  Gorn.  De  Nat.  Deor.  34, 
ed.  Osann.  Golting.  1844,  p.  209. 

(102)  Hesiod.  Theog.  432. 

(103)  Theocr.  Idyll.  II,  13. 

(104)  Aristoph.  Plut.  764,  1070. 

(105)  Plut.  Quaest.  Cono.  VII,  3,  12. 
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primo  caso  considerato  nella  lamina  :  Si  qais  laedilur ,  o  afficilur 
{morbo),  quisquis  Velestromae  faciat  {Deae)  leclisternium ,  o  Mrf- 
vov.  In  ogni  nuova  luna  (  vso/x^vìx)  i  ricchi  le  presentavano  la  sera 
un’offerta  di  cose  diverse  da  mangiare,  sebbene  i  poveri  accorrevano 
poi  al  banchetto  106)  e  alla  dea,  o  a  chi  la  serviva,  niente  lasciavano 
delle  buone  vivande  offerte.  Oltre  del  pane,  del  mele  ed  altri  cibi 107), 
anche  le  uova  le  erano  presentate,  a  cui  si  attribuiva  una  virtù  espia¬ 
toria.  Luciano  ci  rappresenta  un  Cinico  che  avidamente  divorava  tutte 
queste  cose  108),  in  eccezione  senza  dubbio  de’cagnuoli,  che  pur  face¬ 
vano  parte  delle  offerte  consecrate  ad  Ecate  109).  Il  singolare  ban¬ 
chetto  celebravasi  nel  trentesimo  giorno  di  ciascun  mese  iio)>  e  quanto 
vi  si  praticava  non  era  che  una  specie  di  espiazione 114),  alla  quale  mi 
sembra  che  si  riferiscano  le  parole  Esari  e  strom  della  lamina.  Ed 
aggiungo  che  se  Ecate  fu  la  dea  del  male  come  Lamia,  alla  quale  tanti 
fanciulli  si  sacrificavano  112),  ciò  si  faceva  iniquamente  nel  novilu¬ 
nio  113),  nel  quale  sopratutto  muoiono  gl’infermi 114);  in  guisa  che 
per  tutte  queste  testimonianze  ed  osservazioni  non  mi  par  dubbio, 
che  l’ignota  Dea  Decima  di  Velletri  fosse  Diana ,  Ecate  o  la  Luna 
nel  suo  primo  periodo,  per  la  quale,  poi  che  cessata  fu  la  grande  pe¬ 
stilenza,  si  regolavano  con  decreto  le  offerte,  l’adorazione,  e  le  cene, 
o  i  sacrifizii.  Da  Velilrae,  o  da  qualche  altra  città  non  lontana  più 
prossima  a  Cunia,  dove  fu  il  celebre  tempio  di  Apollo  ed  una  delle 
celebri  Sibille,  o  sacerdotesse  del  nume  de’  vaticinii,  si  può  credere 
derivato  il  'Sstrfvov,  o  il  Lectisternìum ,  la  prima  volta  celebrato  a 
Roma  95  anni  dopo  la  peste  de’  Volsci,  perchè  più  antichi  delle  due 


(106)  Schol.  Aristoph.  Plut.  594. 

(107)  Suid.  v.  ’Exdr^v. 

(108)  Dial.  mort.  X,  1. 

(109)  Plut.  Quaest.  Rom.  GXl. 

(110)  Athen.  VII,  p.  325.  —  Harpocr. 
v.  Tpia xdq. 

(111)  Hemsterhuis,  Not.  ad  Lucian.  t. 


I,  p.  330. 

(112)  Suid.  v.  Aapia.  —  Horat.  De  arte 
pool.  340.— Schol.  Aristoph.  Pac.  757. — 
Strab.  I,  p.  19. 

(113)  Homer.  H.  in  Cer.  51. 

(114)  Orpdi.  Argon .  975. 
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epoche  (396  e  3M  a.  C.)  furono  certamente  i  libri  Sibillini  che  Io  pre¬ 
scrivevano  115). 

Alle  discorse  osservazioni,  alcune  di  fatto,  altre  puramente  con¬ 
getturali,  mi  sembra  che  dia  luogo  l’antico  decreto  di  Velletri;  e  non 
tanto  per  sapere  ciò  che  vi  fu  ingiunto,  quanto  per  la  conoscenza 
della  così  della  lingua  volsca  occupato  mi  sono  con  questo  studio 
qualsiasi  dopo  molti  insigni  archeologi  della  curiosa  iscrizione.  E  dir 
dovendo,  più  che  d’altro,  di  quel  che  ne  risulta  per  l’altro  oggetto 
della  mia  ricerca,  non  mi  par  dubbio  che  la  lingua  o  il  dialetto  vol- 
sco  mescolato  fosse  di  voci  latine  e  greche,  le  quali  diversamente 
scritte,  perchè  diversamente  pronunziate,  dall’uso  comune  e  ricevuto 
de’ due  classici  idiomi,  danno  sembianza  di  un  gergo  oscuro  ed  ine¬ 
splicabile,  più  tosto  che  di  una  lingua  speciale  o  primitiva.  Che  sia 
Io  stesso  di  altre  lingue  o  dialetti  simili  si  osserva  dalle  iscrizioni 
umbre  ed  osche,  le  quali  con  quella  di  Velitrae  ci  sono  state  avara¬ 
mente  serbate  dal  tempo  per  poter  dire  più  o  meno  delle  origini  de’ 
popoli  che  le  parlarono.  L’analogia  col  latino  e  col  greco  delle  pa¬ 
role  dell’epigrafe,  o  le  parole  stesse  malamente  scritte,  due  supposi¬ 
zioni  fanno  nascere  nella  mente,  o  che  cioè  gli  antichi  dialetti  italici 
hanno  a  dirsi  primitivi,  anteriori  cioè  alle  colonie  greche  che  si  sta¬ 
bilirono  in  Italia,  ed  alla  formazione  della  lingua  latina,  che  gli  an¬ 
tichi  dicevano  nata  dall’eolico  dialetto,  o  che  si  parlarono  contempo¬ 
raneamente  al  latino.  Ognuno  può  più  o  meno  congetturare  e  sup¬ 
porre  ciò  che  più  gli  aggrada,  ma  per  la  stessa  analogia  col  latino  e 
col  greco  siamo  costretti  a  non  ammettere  la  prima  di  tali  ipotesi,  e 
stare  in  vece  alla  seconda.  Non  ostante  che  da  sei  e  più  secoli  dal 
latino  più,  o  meno  alterato  e  cambiato  nelle  vocali  e  nelle  desinenze 
si  formava  nella  massima  parte  la  lingua  che  ora  si  parla  in  Italia,  le 
parole  italiane  non  si  veggono  forse  così  alterate  ne’ dialetti,  che  dif¬ 
ficilmente  fra  loro  s’intendono  i  popoli  che  li  parlano,  e,  quel  eh’ è 


(115)  Liv.  V,  13.  VII,  27. 
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più  notabile  e  singolare,  non  bene  si  comprendono  quelli  eli  una  stessa 
regione,  o  provincia?  Anche  formata  e  bene  coltivata  una  lingua  qual¬ 
sivoglia,  qua  e  là  diversamente  se  ne  pronunziano  per  arbitrio,  o  per 
comodo  le  parole,  e  dove  si  allungano,  dove  si  smozzicano,  dove  si 
fanno  brevi  le  lunghe,  dove  lunghe  le  brevi,  e  a  tali  aborti  di  parole 
si  dà  spesso  nascimento,  che  non  solo  gli  stranieri  che  d’ italiano  si 
conoscono,  ma  gl’ Italiani  stessi  ricorrer  debbono  al  lessico  del  dia¬ 
letto  per  intenderle.  E  sì  fatto  a  me  sembra  il  caso  degli  antichi  dia¬ 
letti  italici,  ne’  quali  la  scarsezza  delle  voci  costringeva  ad  usare  la 
voce  stessa  per  diversi  significati 116),  e  per  l’inganno  continuo  della 
falsa  ortografia  delle  iscrizioni,  che  una  parola  fa  parer  molte,  e  molte 
ne  stiva  in  una,  come  avvertiva  il  Lanzi 117),  non  se  ne  conosce  spesso 
il  significato.  Le  voci  degli  antichi  dialetti  italici  nella  massima  parte 
si  comprendono  col  confronto  del  greco  e  del  latino  che  ne  provenne, 
anziché  con  altra  lingua  dall’uno  e  dall’altra  diversa,  e  p.  e.  col  san¬ 
scrito,  il  quale  se  provenne  dalla  stessa  lingua  primitiva,  dalla  quale 
nacque  probabilmente  la  greca,  cioè  da  quella  che  parlarono  gli  Arii 
o  gli  Ariani  della  Media,  sì  diverso  si  mostra  dal  latino  e  dal  greco, 
benché  parole  vi  s’incontrano  analoghe  a’ due  classici  idiomi,  per  ciò 
appunto  ch’ebbe  la  stessa  origine  del  greco,  come  sostengono  i  mo¬ 
derni  filologi.  In  eccezione  di  quelli  che  con  nuove  ipotesi  si  son  fatti 
a  dire  e  dicono  delle  origini  del  latino,  e  della  stessa  lingua  italica, 
che  stranamente  suppongono  formata  e  parlata  prima  dello  stesso  la¬ 
tino,  nessuno  dirà  la  primitiva  formazione  del  Ialino  contemporanea  a 
quella  del  greco,  perchè  il  fatto  a  ciò  si  oppone  e  le  stesse  tradizio¬ 
ni,  le  quali  ci  dicono  gli  Eolii  anteriori  alla  formazione  de’ popoli  del 
Lazio,  che  parlarono  latino.  Nelle  nostre  supposizioni  sulle  origini 
degli  antichi  dialetti  italici  prescindere  non  possiamo  dalle  tradizioni 
storiche  e  dalla  cronologia,  se  dir  vogliamo  cose  verisimili;  e  non  vi 


(116)  Gale  inPorphyr.  p.  23;  Vocabula  Ttrìvar^ÓTepa. 
in  quavis  lingua  quo  sunt  pauciora,  eo  sunt  (117)  Saggio  cit.  p.  679. 
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vuol  molto  per  avvedersi  dell’importanza  dell’assunto  di  coloro  che, 
mettendo  da  banda  la  cronologia  e  la  storia,  anziché  col  greco  si  piac¬ 
ciono  e  si  studiano  di  dimostrare  analoghe  al  sanscrito  poche  parole 
della  lingua  latina.  Dicesi  p.e.che  il  grosso  delle  voci  Ialine  provenga 
dal  sanscrito,  o  meglio  da  un  più  antico  idioma  (che  sarebbe  quello  de¬ 
gli  Aryas ),  dal  quale  col  sanscrito  ebbero  origine  il  greco  ed  il  latino. 
Molte  altre  parole  latine  si  dicono  derivate  dal  sanscrito  senza  pas¬ 
sare  pel  greco,  ed  in  esempio  si  adducono  soror  da  svasar,  frater 
da  biiràtar,  vidua  da  vidhavà,  puer  da  putra,  juvenis  da  javan,  vir 
da  vira.  Chi  col  lessico,  o  co’  dotti  che  ciò  sostengono,  sì  fatte  voci 
raffronti  con  le  greche  voci  aSsXcprj,  yr^cL,  Vcxvlct  ed  dvyjp, 

ne  vede  certamente  la  differenza  dal  greco,  e  la  simiglianza  col  san¬ 
scrito,  ma  non  così  chi  il  latino  soror  con  altri  etimologi  deriva  da 
opctj  adjungo,  ut  soror  idem  sit  quod  annexa  col  cr  aggiunto,  come 
più  prossimamente  frater  da  (ppyjryjp,  vidua  da  Ìgiol  separata,  puer 
da  nrdup  e  oro/p,  come  dissero  i  Lacedemoni 118),  juvenis  da  Io;,  ìvx, 
vir  da  vireo,  come  questo  da  Tpco  lanuginosus  sum,  perchè  il  gio¬ 
vane  si  fa  vir  quando  comincia  a  spuntargli  meglio  la  barba 119).  Più 
concludenti  per  l’origine  del  latino  dal  sanscrito  sarebbero  le  termi- 
nazioni  bus  del  dativo  plurale,  ed  in  i  del  genitivo  singolare,  non 
meno  che  quelle  in  bilis ,  bundus,  brum,  se  tali  terminazioni  non 
fossero  state  meno  antiche,  perchè  il  b  fu  rarissimo  nel  lat.  primiti¬ 
vo,  e  se  la  terminazione  bilis  sopratutto  non  fosse  un’abbreviazione 
dello  stesso  lat.  habilis ,  come  nelle  analoghe  terminazioni  italiane 


(118)  Una  colonia  di  Lacedemoni  fon¬ 
dò  Amicle  sulla  spiaggia  dell’Ausonia,  e 
perchè  di  là  penetrarono  nella  Sabina, 
si  dissero  i  Sabini  originarii  di  Sparta. 
Ed  importa  notare  che  i  Latini  dissero 
Lucipor,  Marcipor  (Plin.  IL  N.  XXXIII, 
1,  6),  Publipor  (Sallust.  ap.  Priscian.  YI, 
p.  700  Putsch)  e  Quintipor  (Fest.  s.  v.), 
in  significato  di  puer,  famulus  Ludi , 


Mard  ecc.  E  sì  “dip,  rcoip  o  uop  ,  che 
uaì?  si  derivano  da  udw,  alo,  curo,  per¬ 
chè  i  genitori  hanno  cura  de’  figliuoli, 
e  li  alimentano,  come  i  padroni  manten¬ 
gono  i  famuli. 

(119)  Vir  nella  forma  vira  trovasi  an¬ 
che  nel  persiano,  e  nello  stesso  signifi¬ 
cato.  Cf.  Othm.  Franck,  De  Persidis 
Lingua  et  genio.  Norimb.  1809,  p.  130. 
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abile  cd  evole ,  e  quella  in  bundus  non  fosse  abbreviazione  eli  ha- 
bendus.  Quando  l’antico  dialetto  colico,  dal  quale  gli  antichi  ci  di¬ 
cono  derivalo  il  Ialino,  nella  guisa  stessa  che  da  questo  si  originò 
l’italiano,  prese  col  tempo  la  forma  particolare  che  fu  il  latino,  e  il 
greco  idioma  altrimente  progredì  nell’ElIade  dalle  sue  forme  primiti¬ 
ve,  e  quando  la  stessa  Eliade  ebbe  i  suoi  scrittori,  molto  prima  che 
Roma  avesse  i  propri,  gli  antichi  Romani  si  trovarono  di  non  cono¬ 
scere  la  greca  letteratura,  e  rozzi  furono  nella  greca  lingua,  talché 
niente  dimostrano  i  passi  di  Tirone  e  di  Pesto,  che  addur  si  sogliono 
per  dimostrare  la  diversità  del  latino  dal  greco,  il  primo  de’  quali 
scriveva  che  veteres  Romani  graecas  literas  nesciverunt,  et  rudes 
graeca  lingua  fuerunt 120),  e  l’altro,  needum  adsueti  grecae  lin- 
guae  121);  anzi  il  passo  del  liberto  di  Cicerone  da  Aulo  Geliio  riferito 
è  per  dimostrare  che  i  Latini  furono  cattivi  etimologi,  per  la  ragione 
che  derivarono  viosg  da  vsg,  e  le  Hiadi  tradussero  in  Suculae ,  co¬ 
me  se  tal  nome  derivato  fosse  da  vsg  sues ,  quando  che  provenne  da 
vbiVj  a  cagione  delle  grandi  piogge  e  delle  tempeste  che  accompa¬ 
gnano  il  sorgere  e’1  tramonto  di  tale  costellazione;  e  non  pochi  esem¬ 
pi  adduce  Feslo  di  voci  latine  dal  greco  originale,  e  da’  Latini  stor¬ 
piate  nella  pronunzia  e  nella  scrittura,  come  negli  antichi  dialetti  ita¬ 
lici  si  storpiò  non  solo  il  greco,  ma  anche  Io  stesso  latino,  e  come  il 
buon  italiano  anche  ora  si  storpia  ne’  varii  dialetti  della  penisola  ; 
così  che,  ripeto,  i  due  passi  surriferiti  niente  dimostrano,  e  tuttavia 
salva  rimane  l’origine  del  latino  nella  massima  parte  dal  greco,  come 
con  Yossio,  Scaligero,  Grozio,  Bachmann  ed  altri  sosteneva  J.  G. 
YValch,  il  quale  benissimo  diceva  che  sino  a  Numa  Pompilio  più  della 
Ialina  fu  a  Roma  in  vigore  la  lingua  greca  122),  perchè  Greci  furono  i 
primi  fondatori  e  abitatori  delia  città,  e  perchè  più  tardi  di  Numa  si 


(120)  Tuli.  Tiro  ap.  A.  Geli.  XIII,  9. 

(121)  L’italiano  non  si  mostra  in  ap¬ 
parenza  diverso  dal  latino? 

(122)  Un’  opinione  sì  fatta  si  accorde¬ 


rebbe  con  quella  del  eh.  A.  Maury,  il 
quale  ha  sospettato  il  nome  di  Numa 
originato  dalle  Leggi  anteriori  a  quelle 
de’ Decemviri,  dette  Nópa  o  Nójjtot,  e 
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sviluppò  il  latino.  Doderlein,  De  Gournay  e  Ross  lian  sostenuto  la 
stessa  dottrina  di  Vossio,  e  degli  altri  lodati  dotti;  nè  fa  al  caso  che 
i  dotti  studiosi  del  sanscrito  in  gran  numero  han  propugnalo  e  pro¬ 
pugnano  l’indipendenza  del  latino  dal  greco,  perchè  nel  loro  sistema 
che  combattono  a  tuttuomo  contro  la  verosimiglianza  giungono  a 
derivare  accipiler ,  non  già  da  accipio,  perchè  l’avoltoio  prende  ed 
afferra,  sì  bene  non  ricordo  da  qual  voce  sanscrita  affatto  diversa, 
moltissime  parole  tralasciando,  le  quali  coll’industria  o  l’abuso  eti¬ 
mologico  mostrato  da  Hewit  si  vogliono  derivate  dall’ antica  lingua 
dell’India.  Si  ammette  nondimeno  che  di  fatto  nel  latino  discerner  si 
possano  due  elementi;  uno  originale,  Cd  uno  al  greco  affine,  massi¬ 
me  al  dialetto  eolico,  benché  sembri  un’asserzione  che  nel  latino  de¬ 
rivino  dal  greco  le  parole  di  economia  domestica  e  rurale,  non  quelle 
attenenti  a  guerra  ed  a  governo  ;  e  pure  il  fatto  è  che  bos ,  vitulus, 
ovis ,  aries ,  avvigna ,  agnus,  rus ,  caper ,  porcus,  pullus ,  canis , 
ager,  silva,  aro,  sero,  vinum,  lac,  mel,  sai,  oleum ,  lana,  malum, 
ficus,  e  glans,  altre  non  sono  che  le  greche  voci  fiovg,  ìraXog  (col 
digamma  F iraXog,  donde  più  prossimamente  vitulus,  come  vitrum 
da  F cFirpov,  donde  airpov),  oig  (col  digamma  oFig ,  donde  ovis), 
ap  o  dpig,  forlis  (donde  ,rApr}g,  e  l’accus.  arviga  da  arvix),  a yvog 
( purus ),  apovpa,  xdnrp og,  oròpxog,  rf&Xog,  xvvog,  óiyzpog,  òLypog, 
v\yi  (col  cr  crvXrj,  donde  silva),  apocoo,  apci,  spoo, -(col  cr  cr epoo), 
oì'vov ,  ycL \ol,  yclXoixrog  (  abbreviato  forse  in  Xocxt  og,  e  poi  in 
Xax),  pcsXi,  ciXg  (cambiato  in  sai  per  la  più  facile  pronunzia), 
s Xouov,  Xryog,  p*r\kov,  gvxrt  e  yoiXoLVog  (abbreviato  in  glans)  con 
tutte  le  altre  che  col  greco  identiche,  o  simili,  si  notano  da  Scheid 
alla  One  della  sua  edizione  dell’Etimologico  della  Lingua  greca  di  Van 
Lennep  (Traj.  ad  Rhen.  1790).  Allora  mi  sembra  che  dir  si  possa  che 
la  lingua  greca  e  latina,  indipendentemente  Luna  dall’altra,  nate  siano 
dal  sanscrito  in  due  paesi  diversi,  quando  con  la  tradizione,  o  l’ in¬ 
scoperte  sul  Gianicolo  535  anni  dopo  ap.  Plin.if. N.  XIII,  27. —  Cf.  Rev.. Germ: 
del  regno  attribuito  a  Numa  (Cass.  Hem.  t.  XVII,  p.  493,  nota  (1). 
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duzione  dalle  tradizioni  più  lontane  si  dimostra  che  i  popoli  parlanti 
il  sanscrito  passarono  in  Grecia  ed  in  Italia,  al  contrario  delle  me¬ 
morie  favolose  e  storiche,  o  prima  del  fatto  a  cui  tali  memorie  si  ri¬ 
feriscono,  le  quali  ci  dicono  gli  Eolii  passati  in  Italia,  ed  al  contrario 
della  supposizione  a  cui  la  somiglianza  più  certa  delle  voci  greche 
col  sanscrito  ci  costringe,  cioè  che  gli  Arii  o  Ariani  dalla  Media 
passarono  nell’India  come  nell’Asia  Minore  e  nella  Grecia,  e  come  i 
Greci  o  Elleni  in  Italia.  E  sebbene  un’opera  si  sia  già  pubblicata, 
nella  quale  più  degli  studiosi  del  sanscrito  siasi  cercato  di  dimostrare 
il  passaggio  degl’indiani  nell’ Eliade  e  nell’Italia,  al  contrario  della 
tradizione  riferita  da  Plinio  che  gl’indiani  non  si  partirono  mai  da’ 
loro  confini 123),  chi  può  mai  rimanersi  alle  curiose  etimologie  dell’A., 
con  le  quali  soltanto  egli  studiavasi  di  dimostrare  l’assunto?  Sì  fatta 
tradizione  sembra  quella  stessa  di  Magastene,  il  quale  scrivendo  di 
non  doversi  prestar  fede  agli  antichi  racconti  sull’India  sosteneva  che 
nè  dall’India  non  fu  mai  spedito  fuori  un  esercito,  nè  alcuno  mai  ve 
n’entrò  dal  di  fuori  e  vi  prevalse,  fuor  quelli  di  Ercole  e  di  Bacco,  e 
poi  quel  de’  Macedoni 124).  I  re  greci  della  Battriana  Menandro  e  De¬ 
metrio,  i  quali  si  ribellarono  a’  re  della  Siria  successori  di  Seleuco, 
invasero  ancora  l’India  e  l’Ariana,  e  in  tanta  potenza  vi  crebbero  che 
superarono  Alessandro  nel  numero  delle  nazioni  soggiogate,  e  De¬ 
metrio  sopratutto  che  s’impadronì  della  Paltalene,  e  di  tutta  la  spiag¬ 
gia  denominata  Tessanole  e  del  regno  di  Sigertide  125);  e  tale  inva¬ 
sione  con  quelle  stesse  che  sotto  il  nome  di  Bacco  e  di  Ercole  si  ri¬ 
feriscono  agli  stessi  Greci,  ci  darebbe  ragione  della  simiglianza  di 
alcune  voci  sanscrite  col  greco,  oltre  di  un  altro  fatto  che  accennerò 
in  seguito.  Egli  è  vero  che  gli  Etiopi  dalle  sponde  dell’Indo  si  dicono 
mossi  al  tempo  di  Abramo,  ma  si  stabilirono  nell’Egitto  126);  ed  il 


(123)  Plin.  H.  N.  VI,  21.  Indi  enim 
prope  gentium  soli  numquam  migr avere 
finibus  suis. 

(124)  Megasth.  ap.  Strab.  XV,  p.  687. 


(125)  Apollod.  Artemitt.  ap.  Strab.  XI, 
p.  516,  et  ap.  Athen.  XV,  p.  682. 

(126)  Euseb.  Chron.  II,  p.  292. — Anche 
ad  ammettere  con  Megastene  (ap.  Strab. 
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libro  di  Pococke  127)  mi  sembra  simile  a  quello  di  Jacolliot,  il  quale 
per  la  stessa  dottrina  delle  origini  asiatiche  ed  europee  dall’India  ha 
di  recente  sostenuto  i  semitici  dogmi  mosaici  originarii  dell’India. 
Nò  soltanto  i  dogmi  mosaici,  ma  anche  Io  stesso  Cristianesimo  egli 
vede  nell’India  primitiva  128);  ma  chi  non  sa  che  i  miti  di  Osiride,  di 
Apollo  e  di  Bacco  introdotti  furono  nell’India  129)  come  i  libri  apo¬ 
crifi  del  Nuovo  Testamento  13°),  e  davano  luogo  a  foggiare  le  roman¬ 
zesche  storie  di  Rama  e  di  Krisclina  ne’  più  mostruosi  poemi  del  Ra- 
mayana  e  del  Bhagavat-Purana?  E  le  dette  arbitrarie  asserzioni  la¬ 
sciando  stare  per  chi  ne  ha  vaghezza,  se  sta  di  fatto  la  priorità  degli 
Arii  o  Ariani  e  della  loro  lingua  su’ popoli  della  Grecia  e  dell’India, 
una  singolare  e  curiosa  denominazione  etnografica  analoga  al  nome 


XV,  p.  687)  che  l’Etiope  Tearco  come 
Sesostri  si  avanzò  sino  in  Europa,  nes¬ 
suno  vorrà  sostenere  le  due  invasioni 
come  stabilimenti  di  popoli,  perchè  gli 
eserciti  dell’uno  e  dell’altro  retrocesse¬ 
ro  ne’  paesi  rispettivi. 

(127)  India  in  Greece;  or,  Truth  in 
Mythology  :  containing  thè  sources  of  thè 
Hellenic  Race,  thè  Colonisation  of  Egypt 
and  Palestine,  and  thè  Budhistic  Pro¬ 
paganda  in  Greece.  London  1852  in  12. 

(128)  L.  Jacolliot,  La  Dible  dans  Viride. 
Paris  1869. 

(129)  Plinio  [H.  N.  VI,  21)  dice  che 
da  Bacco  ad  Alessandro  M.  contavano 
153  re  in  anni  6451  e  tre  mesi,  cronolo¬ 
gia  a  409  anni  di  meno  ridotta  da  Mega- 
stene  (ap.  Arrian;  Exp.  Alex.  9). 

(130)  Per  ciò  che  riguarda  Krichna, 
dice  FA.  Desroches,  la  leggenda  di  Kri¬ 
chna  o  Crichna,  la  quale  si  riferisce  for¬ 
se  ad  un  antico  mito,  secondo  l’esame 
del  Janampatra ,  che  descrive  la  posi¬ 


zione  de’  pianeti  alla  nascita  di  questo 
Nume,  o  Eroe,  ha  un’origine  posteriore 
all’èra  cristiana.  Si  è  verificato  che  lo  sta¬ 
to  del  cielo  non  potè  essere  che  il  7  ago¬ 
sto  dell’anno  600  della  nostra  èra;  dal  che 
è  provato  che  sì  fatta  leggenda  è  stata 
attinta  da’ Vangeli  apocrifi.  Il  culto  di 
Wichnou  è  anche  più  moderno  (Desro¬ 
ches,  Hisloìre  des  peuples  anciens  et  des 
leurs  culles ,  ou  le  Monde  primitif,  hislo- 
rique  et  monumentai  ou  V Archeologie  pri¬ 
mitive.  Paris  1851  p.  178  ).  Questo  può 
osservarsi  in  proposito  del  curioso  libro 
di  Jacolliot,  oltre  di  ciò  che  sensata¬ 
mente  ne  ha  detto  Félix  Aucaigne  in 
una  delle  Varietés  del  Giornale  La  Pa¬ 
trie,  3  marzo  1870.  E  debbo  soggiun¬ 
gere  che  Albrecht  Weber  nel  suo  scritto 
su  gli  ultimi  studii  sull’  India  antica 
(Rev. Germ.  1858  t.II,  p.  296)  ha  creduto 
del  pari  che  parecchie  leggende  cristia¬ 
ne  furono  applicate  all’antico  Eroe  An¬ 
sima  adorato  e  celebrato  dagl’  Indiani. 
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di  un  antico  popolo  italico  confermerebbe  l’origine  eli  alcuni  popoli 
dell’India  e  dell’Italia  dall’Aria o  Ariana  primitiva  del  Caucaso  e  della 
Media.  Tra  gli  altri  popoli  da  Plinio  ricordali  nell’India  tra  il  fiume 
Indo  e  le  montagne  furono  gii  Umbrae,  e  all’incontro  dell’Indo  e  pas¬ 
sali  i  deserti  gli  Umbrilti,  i  quali  con  tre  altri  popoli  formavano  do¬ 
dici  nazioni,  con  due  città  in  ciascuna  131).  Ma  sebbene  i  nomi  di  sì 
fatti  popoli  sono  chiaramente  simili  agii  Umbri  italici,  i  quali  sembra 
ch’ebbero  l’origine  dagi’Iberi  asiatici  nella  guisa  stessa  che  questi 
passarono  nella  Pattalene  indiana (Plin.H.  iV.VI,23, 6),  e  si  ha  quindi 
a  fare  con  antiche  testimonianze,  e  con  una  positiva,  non  ipotetica 
simigiianza  di  nomi,  le  stesse  difficoltà  nondimeno  si  presentano  che 
ho  notate  in  proposito  della  dottrina  de’  filologi  moderni,  i  quali  con 
voci  sanscrite  non  molto  simili  a  quelle  del  greco  e  del  latino,  le  quali 
sembra  doversi  ripetere  da’  popoli  primitivi  e  storici,  gli  Ariani  c  i 
Greci  passali  nell’India,  come  gli  Eolii  o  greci  primitivi  passati  in 
Italia,  suppongono  invece  e  sostengono  gl’  Indiani  passati  nella  Gre¬ 
cia  e  nell’Italia.  Ed  olire  che  negli  Umbri  sono  da  vedere  probabil¬ 
mente  origini  celtiche,  e  i  Celti  in  fatti  si  dicono  in  generale  venuti 
dall’Asia  in  Europa,  e  con  molta  verosimiglianza  dal  Caucaso,  perchè 
la  lingua  degli  Ostiaci  della  Russia  si  dice  analoga  a  quella  de’  Cel¬ 
ti  132),  è  notabile  quel  che  Erodoto  dice  de’  Siginni,  i  quali  occupato 
avendo  le  contrade  dall’Istro  fino  all’Adriatico  e  vestendo  alla  foggia 
de’  Medi,  dicevansi  originati  da  questi  popoli.  Per  qual  guisa,  egli 
soggiunge,  essi  furono  coloni  de’  Medi,  io  noi  saprei  dichiarare,  ma 


(131)  Plin.  II.  N.  VI,  23  Gens  Pandae, 
sola  Indorimi  regnata  feminis....  Post  hanc 
treceniarum  urbium  Syrieni,  Derangae.... 
Vmbrae  etc.  Quibus  ( desertis )  exsuper  atis 
Organagae. .  .  .  Dein  Sarophages,  Sorgae, 
Baraomatae,  VmbriUaeque,  quorum  Xllna- 
tiones,  singulisque  bincie  urbes. 

(132)  Max.  Muller,  Letture  sulla  scienza 


del  Linguaggio.  Milano  1864,  p.  140.  E. 
von  Bunsen  ( Die  Einheit  der  P>.elig.  I,  p. 
641)  fa  provenire  i  Celti  dagli  Ariani  e 
da’  Turanii ,  quelli  probabilmente  che 
nel  Cronaco  Pascale  (  ed.  Ven.  p.  23  ) 
sono  detti  Tyrranii.  Veggasi  anche  Aug. 
Knobel,  Die  Volkertafel  der  Genesis.  Gies- 
sen  1850,  p.  33. 
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lutto  in  lungo  trailo  di  tempo  può  accadere 133).  Gran  lorlo  non  aveva 
dunque  Giovanni  Jamieson,  e  prima  di  lui  Io  stesso  Annio  da  Viterbo, 
di  sostenere  negli  Scili  le  origini  de’Greci  e  de’ popoli  dell’Europa134), 
le  stesse  che  quelle,  le  quali  ora  si  ripetono  dagli  Arii  o  Ariani  della 
Media.  Ma  lasciando  ad  altri  l’investigazione  di  origini  così  lontane  di 
tempi  e  di  luoghi,  come  lascio  a’ geologi  quella  dell’uomo  primitivo, 
le  tradizioni  storiche,  i  nomi  geografici,  i  dialetti,  le  razze  eie  stesse 
favole  le  origini  de’ popoli  italici  ci  dimostrano  in  contrade  più  vicine 
che  non  sono  la  Media  o  la  Scizia  133),  cioè  nell’EHade  e  nelle  regioni 
vicine,  la  Macedonia,  l’ Epiro,  l’Illirico  c  la  Dalmazia,  con  la  Celtica 
al  di  là  delle  Alpi,  il  cui  nome  fu  riprodotto  e  rimase  nell’Italia  supe¬ 
riore  fino  al  Po  al  tempo  di  G.  Cesare  e  di  Strabono  136)  pe’ Celli  ap¬ 
punto  che  vi  si  diffusero  o  l’abitarono;  ed  allora,  ripeto,  mi  persua¬ 
derò  dell’origine  del  greco  e  del  latino  dal  sanscrito,  quando  ne’ se¬ 
guenti  pochi  versi  p.  e.  delle  Leggi  di  Manou  su  gli  undici  organi 
de’ sensi  mi  si  mostreranno  le  parole  sanscrite  analoghe  al  latino  ed  al 
greco  : 

Ekàdas'  èndriyan'  y  àhur  yàni  purvè  manichi' ah' 

Tàni  samyak  pravxyàmi  yathàvad  anupurvas'ak' 

S'  rotram  toak  tchaxuchi  djilivà  nàsikà  tchaeva  pant citami 
Pàyùpastham  hastapàdam  vàk  tchaeva  das'  ami  smrità. 
Buddhindriyàn'  i  pantchaechàm  s'  rotràdiny  anupurvas'  ah' 
Karméndryàn'  ì  pantchaechàm  pàyvadini  pratchaxatè. 

Ekàdas'  am  manò  djnéyam  svagun'  ènòbhayàtmakam  137). 


(133)  Herod.  V.  9.  —  Strabone  (XI,  p. 
520  )  copiando  forse  Erodoto  dice  lo 
stesso. 

(134)  John  Jamieson  ,  Hermes  Scythi- 
cus.  Edimb.  1813,  p.  39-152. —  In  quasi 
tutti  i  supposti  frammenti  di  Annio  pre¬ 
valgono  le  origini  e  le  memorie  sci¬ 
tiche.  Veggansi  dell’ ediz.  Antwerpiae 
1552,  pp.  54,  75,  78,  94,  104,  419,  480 
co’ comentarii  relativi. 


(135)  La  Media  abbracciò  YAderbaidjan 
o  Azerbaidjan ,  il  Ghilan,  V  occidente  di 
Mascnderan  e  YIrak  Àdjem  della  Persia 
di  oggidì,  e  la  Scizia  i  governi  Russi  di 
Astrachan,  Saratow,  Orenburg  con  le  step¬ 
pe  degli  Usbelù,  de’  Kirgisi,  de' Baschki- 
ri  ecc.  sino  alla  Tartaria  ed  al  Tibet. 

(136)  Strab.  V,  p.  218. 

(137)  H.-I.  Colebrooke,  Essai  sur  la 
Philosophie  des  Hindous.  Trad.  de  V  an- 


104 


NUOVA  INTERPETR AZIONE 


Nelle  40  o  più  parole  delle  sette  linee  riferite  appena  Ekàdas ',  èn - 
drìyan ,  nàsikà ,  pantchamì ,  pàdam  di  hastapàdam,  et  pantchae- 
chàm  sostener  si  possono  analoghe  alle  greche  voci  sviata,  svrspov, 
al  lat.  nasus,  ed  al  gr.  orsvrs,  e  ntovg,  tfoVog.  Cicerone  diceva  del 
naso:  Nasus  ita  locatus  est,  ut  quasi  murus  oculis  interjectus  esse 
videatur  138);  e  sebbene  nasus  si  deriva  da  gr.  vaco,  fluo,  perchè  dal 
naso  scorre  la  pituita  naturale  e  catarrosa,  non  può  dirsi  ancora  il 
lat.  nasus  analogo  al  gr.  vcicrog  e  vrpog,  perchè  come  isola  si  eleva 
sulla  faccia?  In  ogni  modo  chi  può  dirmi  Ekàdas ',  èndriyan,  pant¬ 
chamì  e  pàdam  parole  primitive,  e  svSsxa,  svrapov,  Travrs  e  ntovg, 
tfoàog  derivate?  Col  confronto  delle  radici  del  sanscrito,  del  greco  e 
del  latino,  le  quali  per  Io  più  sono  diverse,  con  le  teoriche  fisiologi¬ 
che  di  tali  idiomi,  le  quali  si  traggono  al  concetto  supposto  dell’ ori¬ 
gine  delle  ultime  *)  dalla  prima,  tutto  può  dirsi  e  sostenersi,  come  si 
vede  in  fatti  nelle  tavole  delle  analogie  della  lingua  tedesca  col  greco 
ed  il  latino  spiegate  col  sanscrito  da  C.  Sclicebel,  nelle  quali  le  analo¬ 
gie  mancano  spesso,  e  le  radici  e  le  parole  sono  diverse.  E  quelle  che 
di  fatto  vi  sono,  chiare,  non  dubbie  e  manifeste  **),  perchè  derivarle 


glais  ecc.  Par  G.  Pauthier.  Paris  1832, 
pag.  21. 

(138)  Gic.  De  Nat.  Deor.  II,  57. 

(*)  Per  creder  bene  all’origine  delle 
parole  di  una  lingua  da  quelle  di  un’al¬ 
tra,  io  credo  che  faccia  d’uopo  se  non 
l’identità  delle  une  e  delle  altre,  salvo 
le  inflessioni  ch’esser  possono  diverse, 
almeno  una  tal  quale  analogia,  e  per 
non  creder  troppo  alla  teorica  delia 
morfologia  delle  lingue  giovano  certe 
sensate  osservazioni  di  J.  A.  Langlois 
(  VHomme  et  la  revolution.  Paris  1867, 1. 1 
p.  438-46)  sull’ideale  lingua  ariana  ma¬ 
dre  della  sanscrita,  come  questa  del  gre¬ 


co,  del  latino  e  di  altre  lingue,  non  me¬ 
no  che  sulle  nuove  teoriche  circa  le 
lingue,  e  sopratutto  sull’  ideale  sistema 
delle  alterazioni  fonetiche. 

(**)  Più  al  latino  che  al  greco  si  vede 
simile  il  sanscrito  nel  confronto  delle 
voci  sanscrite  col  danese  e  con  altre  lin¬ 
gue  affini  di  B.  B.  (Recherche  sur  V origi¬ 
ne  de  la  Ressemblance  et  de  V Affinile  tìun 
grand  nombre  de  mots  qui  se  retrouvent 
dans  le  Francois,  le  Danois,  V  Islandais, 
VAnglaìs,  VAllemand ,  le  Latin,  le  Grec  et  le 
Sanscrit.  Copenhague  1866),  il  quale  so¬ 
stiene  che  all’emigrazione  de’  Gacls,  o 
Celti  Aryas  passati  in  Europa  per  le  pia- 
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dal  sanscrito,  anziché  da  un’altra  lingua,  che  fu  madre  al  greco  ed 
al  sanscrito,  e  ch’è  diffìcile  determinare,  perchè  le  parole  ne  manca¬ 
no,  a  cui  il  sanscrito  ed  il  greco  confrontare  si  possano  e  dir  si  pos¬ 
sano  affini  ?  Ben  comprendo  e  so  bene,  che  tutto  questo  si  dirà  detto 
da  chi  è  profano  nel  sanscrito,  ma  pure  può  da  chiunque  dirsi  che 
per  poco  voglia  dare  uno  sguardo  e  alle  tavole  anzidette,  e  alle  altre 
simiglianti,  non  meno  che  alle  opere  per  altro  industri  e  dotte  sulla 
fisiologia  e  la  morfologia  delle  lingue  sanscrita,  greca  e  latina,  sulle 
quali  sopra  tutto  si  fa  cadere  il  confronto.  Quando  non  v’era  quella 
ricchezza  di  stùdii  filologici  che  ora  si  ha,  e  con  questa  altresì  la  do¬ 
vizia  delle  ipotesi  relative,  una  dimostrazione  diversa  faceva  Eve- 
rardo  Scheid  confrontando  col  greco  le  parole  de’  primi  dieci  versi 
dell’Eneide,  e  col  latino  quelle  de’ primi  dieci  versi  dell’Iliade,  ed  ol¬ 
tre  dell’ etimologico  vocabolario  greco  al  latino  analogo,  e  del  latino 
al  greco,  a  questo  curioso  e  dotto  saggio  io  rimando  quelli  che  per¬ 
suader  non  si  volessero  delle  origini  del  latino  dal  greco,  e  propon¬ 
gono  in  vece  le  origini  de’  due  idiomi  dal  sanscrito.  La  cosa  stessa 
sia  detta  per  chi  vede  il  latino  e  l’osco  più  analoghi  al  celtico  che  al 
greco 139).  E  per  quel  che  riguarda  il  sanscrito  in  generale  come  idio¬ 
ma  primitivo,  o  quasi  originale,  e  dal  quale  in  conseguenza  il  greco 
ed  il  latino,  disgiuntamente  l’uno  dall’altro,  con  molte  altre  lingue  si 
vogliono  derivati,  rimando  al  curioso  e  dotto  opuscolo  di  T.  Hewit  Key, 
professore  di  grammatica  comparata  nel  Collegio  dell’ Università  di 
Londra  14°),  ed  oltre  a  questo  alla  dotta  opera  di  Othm.  Franck,  De 
Persidis  Lingua  et  Genio  (Norimberga  e  1809),  il  quale  dal  principio 


mire  tra  l’Ural  ed  il  Caucaso  attribuir  si 
debbano  il  tipo  sanscrito  nelle  lingue 
europee,  e  i  nomi  delle  città  del  nord 
dell’Europa  analoghi  a  quelli  degli  Aryas 
tra  le  montagne  dell’Hindou-Kush  e  del 
Vinhya,  i  piani  dell’India  e  del  Gange. 

(139)  F.  Rabasté  ,  De  la  Langue  Osque 


d'après  les  inscriptions  et  de  ses  rapports 
avec  le  Latin.  Rennes  1865,  p.  93. 

(140)  Quaeritur.The  Sanskrit  Langua- 
ge,  As  thè  basis  of  Linguistic  Science, 
and  thè  Labours  of  te  German  School 
in  that  field — Are  they  not  overvalued. 
London,  1863. 
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di  questo  secolo  si  protestava  contro  le  supposte  origini  delle  antiche 
lingue  dell’Europa  dal  sanscrito,  le  quali  poste  in  mezzo  primamente 
da  Federico  Schlegel,  ora  si  sostengono  quasi  universalmente  dai 
dotti  filologi  contemporanei.  In  proposito  anche  dell’etimologia  dell’e¬ 
braico  almug ,  o  del  fenicio  algum ,  il  legno  di  sandalo,  dal  sanscrito 
valguka  Hewit  dice  p.  e.  (p.  5)  che  una  derivazione  sì  fatta  contiene 
quattro  supposizioni,  l’aferesi  di  v,  l’apocope  di  ka ,  un’m  paragoci- 
ca,  e  la  metatesi  di  gum  in  mug.  Gli  Aryas  che  passavano  nell’India, 
lia  detto  non  è  guari  un  dotto  uomo,  uscivano  dalle  stesse  contrade, 
ove  furono  altre  razze  non  meno  illustri,  le  quali  popolarono  la  Per¬ 
sia,  l’Asia  Minore,  la  Grecia,  l’Italia  ed  il  resto  dell’Europa  ne’ secoli 
remoti,  di  cui  la  storia  ha  perduto  la  ricordanza.  La  conclusione  ul¬ 
tima  delie  ricerche  fatte  sulle  origini  de’ popoli  primitivi  da  quelle 
delle  lingue  tra  lor  comparate,  è  che  si  suppone  necessariamente  che 
in  un’epoca  primitiva  i  popoli  i  quali  più  tardi  parlarono  il  sanscrito, 
il  zend,  il  greco,  ed  il  latino,  non  formarono  che  un  solo  e  medesimo 
popolo,  non  parlarono  che  una  sola  e  medesima  lingua,  e  che  sciami 
successivi  di  questo  popolo  si  diffusero  nelle  contrade  occidentali  a 
distanze  più  o  meno  grandi.  Quelli  che  un  giorno  esser  dovevano  i 
Greci  ed  i  Romani,  si  distaccarono  i  primi;  gl’lranii,  o  Persiani,  non 
partivano  che  più  tardi,  e  gli  Aryas,  che  soli  diriger  si  dovevano  verso 
l’Oriente,  furono  gli  ultimi  a  lasciar  la  madre  contrada.  Qual  fu  il 
paese  privilegiato,  dal  quale  uscirono  le  popolazioni  meglio  dotate  e 
più  illustri  di  tutta  la  famiglia  umana?  Indarno  s’interrogano  tutte  le 
tradizioni  e  tutti  i  monumenti 141),  perchè  niente  di  preciso  possono 
impararci,  e  tutto  ciò  che  di  men  vago  e  di  meno  oscuro  si  è,  che  la 


(141)  Indarno  iì  sig.  Muir  ha  confron¬ 
tato  le  tradizioni  degflndiani  e  degTIra- 
nii  sulla  primitiva  dimora  de’  due  po¬ 
poli  ( Originai  sanscrit  texts  on  thè  origin 
and  progres  of  thè  religion  and  inslitutions 
of  India.  London  1858-61,  t.  II,  p.  323- 


344)  ,  e  le  probabilità  maggiori  sono 
per  l1  alto  piano  di  Pamir  tra  le  fonti 
dell’Oxo  e  dell’Indo  al  N.  deli’Iiima- 
laja,  e  lo  stesso  forse  che  l’antico  Para- 
pamiso,  in  cui  tolta  la  prep.  uapa,  si  ha 
il  resto  della  voce  analoga  a  Pamir. 
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lor  culla  comune  fu  al  N.  E.  dell1  Iran  e  dell’ India,  in  quelle  aspre 
contrade  che  l’antichità  nominò  Battriana ,  ed  a  cui  si  avvicinano  le 
sorgenti  dell’Oxo.  Ivi  è  ancora  il  punto  che  dinotano  implicitamente 
gl’inni  vedici,  i  documenti  più  autentici  e  meno  incompiuti  che  consul¬ 
tar  possiamo;  giacche  è  forza  appagarsi  di  ammettere  che  l’Asia  cen¬ 
trale  sia  stata  la  culla  della  famiglia  indo-europea  142),o  meglio  ancora 
europeo-indiana,  se  gli  Aryas  furono  gli  ultimi  a  passare  nell’India. 

Ognuno  del  resto  converrà  col  dott.  Mommsen  di  nominar  dialetti 
gl’idiomi  parlati  dagli  Umbri,  da’  Sabini,  da’  Volsci,  dagli  Osci,  e 
da’  popoli  a  questi  affini,  come  i  Marsi,  e  i  Marrucini,  o  che  li  adot¬ 
tarono,  come  i  Sanniti,  i  quali  usarono  l’osco  nelle  monete  e  nelle 
iscrizioni;  e  per  la  simiglianza  che  tali  dialetti  hanno  più  o  meno  col 
latino  e  col  greco  impropriamente  si  nominarono  lingue,  perchè  se 
tali  fossero  stati,  maggiori  differenze  presentar  dovrebbero  di  quelle 
che  non  presentano.  Ma  se  il  Lanzi,  il  Guarini  ed  altri  si  pronunzia¬ 
rono  sulla  lingua,  o  sulle  lingue,  che  tali  dialetti  ci  mostrano,  cioè 
la  greca  e  la  latina,  altri  dotti  filologi  non  si  sono  chiaramente  pro¬ 
nunziali,  benché  alle  analogie  con  le  stesse  lingue  si  riferiscono  nelle 
loro  interpetrazioni.  Nè  diversamente  si  avvisò  il  doti.  Mommsen 
nella  sua  dotta  opera  su  gli  antichi  dialetti  dell’Italia  inferiore,  seb¬ 
bene  ad  una  conclusione  contraria  parve  d’inclinare  nel  ragionare 
nella  Storia  Romana  della  origine  della  lingna  latina  col  confrontarne 
le  analogie,  non  già  col  greco,  sì  bene  col  sanscrito  *),  dal  quale  a 
torto  o  a  ragione  molti  dotti  ora  vogliono  derivar  le  origini  di  molte 


(142)  Barthélemy  Saint-Hilaire,  Jour¬ 
nal  des  Savanls.  18H2,  p.  249  seg. 

(*)  Benché  il  eh.  professore  dice  gli 
antichi  popoli  italici  fratelli  de’ Greci, 
sostiene  poi  che  i  loro  idiomi  apparten¬ 
gono  a  quelli,  i  quali  con  la  denomina¬ 
zione  che  il  Barone  D’Eckstein  nomina¬ 
va  malencontreuse,  si  dicono  indo-germa¬ 


nici,  ed  afferma  senza  più  sanscrite  le 
voci  pecus,  sus,  porcus,  taurus,  canis ;  ma 
altri  dotti  derivano  pecus  da  ttsxo?  vellus, 
che  si  riferisce  così  alla  lana  delle  pe¬ 
core  come  al  pelame  delle  capre,  e  le 
altre  voci  non  sono  identiche  a  ou?,  iróp- 
xog,  xau pog,  e  xuvòq,  benché  xaupo?  si 
fa  derivare  dal  semitico  thor? 
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antiche  lingue  dell’Europa.  Se  la  lingua  sanscrita  derivò  da  quella 
degli  Arii  o  Ariani  della  Media,  come  sostengono  nella  maggior  parte 
i  dotti  filologi  del  nostro  tempo,  non  so  poi  comprendere  come  dal¬ 
l’India  si  derivarono  il  greco  ed  il  latino,  anziché  dall’Ariana  mcn 
lontana  dall’Europa.  Il  dolt.  Ross  con  un  dotto  opuscolo  si  oppose  al 
Mommsen  sostenendo  che  a  Roma  si  parlò  greco  anziché  sanscrito, 
e  che  il  latino  è  il  greco  143);  e  meno  a  ragione  mi  sembra  che  siasi 
a  lui  opposto  F.  Rabasté,  non  già  per  l’analogia  del  latino  col  san¬ 
scrito,  ma  per  la  consaguinità  degl’italioti  con  gli  EHeni 144),  se  per 
Italioti  s’intendano  i  popoli  che  parlarono  idiomi  al  greco  più  affini, 
sebbene  i  Greci  per  Italioti  e  Sicelioli  dinotarono  propriamente  i  lor 
connazionali  stabiliti  in  Italia  e  nella  Sicilia.  La  seconda  opinione  del 
dott.  Mommsen  pare  veramente  in  contraddizione  della  prima,  per¬ 
chè  non  si  saprebbe  intendere  il  popolo  latino  parlante  una  lingua  af¬ 
fine  alla  sanscrita  in  mezzo  di  altri  popoli  che  parlavano  in  vece  idiomi 
simili  al  greco.  Anziché  supporre  certe  divisioni  della  primitiva  stirpe 
ariana,  come  alcuni  dotti  fanno,  una  delle  quali  passò  nella  Grecia, 
un’altra  in  Italia,  a  simiglianza  di  quelle  che  separatamente  passarono 
da  una  parte  nella  Persia,  nell’Asia  Minore  e  nella  Grecia,  e  dall’al¬ 
tra  nell’India,  avvenimenti  e  separazioni  che  trascendono  i  tempi  sto¬ 
rici,  e  ciascuno  può  fare  le  supposizioni  che  più  gli  piacciono,  come 
di  recente  le  ha  fatte  Baldwin,  il  quale  vede  ne’  Cusciti  Arabi  le  ori¬ 
gini  di  tutti  gli  antichi  popoli  del  mondo  143),  le  tradizioni  storiche 
ci  limitano  alla  Grecia  ed  alle  contrade  vicine,  l’Epiro,  l’Illirico  e  la 
Dalmazia,  per  le  origini  più  prossime  de’ popoli  italici,  e  quindi  delle 


(143)  Ludwig  Ross,  Italiker  und  Grd- 
ken.  Sprachen  die  Ròmer  Sanskrit  oder 
Griechisch ?  Halle  1858.  —  Italiker  und 
Gràker.  Lateinisch  ist  Griechisch.  Zweite 
veranderte  u.  erweiterte  Bearbeitung. 
Halle  1859. 

(144)  F.  Rabasté  Diss.  cit.  p.  88  sgg. 


(145)  Pre-Historic  Nations;  or,  Inqui- 
ries  concerning  some  of  thè  great  Peu- 
ples  and  civilizations  of  Antiquity,  and 
their  probable  relation  to  a  stili  older 
civilization  of  thè  Ethiopians  or  Cushi- 
tes  of  Arabia.  By  John  D.  Baldwin,  A.  M. 
London,  Sampson  Low  1869. 
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lingue  che  parlarono  nell’Italia  del  mezzodì,  olire  quelle  dell’Italia 
media  e  superiore,  in  cui  col  latino  e  col  greco  anche  il  celtico  sem¬ 
bra  che  sia  entrato  come  elemento  principale  e  costitutivo  *).  Nelle 
ipotesi  dell’origine  de’ popoli  e  delle  lingue  e  delle  loro  separazioni  da 
un  centro  comune  che  fu  nell’Asia  per  le  analogie  che  i  più  antichi 
idiomi  del  mondo  presentano  con  le  lingue  storiche,  è  pure  da  tener 
ragione  delle  analogie  tra  le  lingue  ariane  e  semitiche  dottamente  no¬ 
tate  non  è  molto  da  L.  Bailhache;  e  se  con  lui  si  ammette  che  il  san¬ 
scrito  e  l’ebraico  non  furono  le  lingue  madri  delle  loro  congeneri, 
ma  almeno  le  sorelle  primogenite  146),  chi  può  assicurare  la  priorità 
dell’una  al  confronto  dell’altra?  e  se  le  radici  e  le  parole  del  semitico 
si  presentano  analoghe  al  sanscrito  ed  al  greco,  chi  può  dirci  che  il 
greco  derivò  dal  sanscrito  anziché  dal  semitico?  Quanto  a  coloro  che 
derivar  vorrebbero  la  grande  varietà  di  lingue  e  dialetti  della  nostra 
razza  da  una  sola  lingua  conosciuta,  ha  detto  un  dotto  uomo,  che  sia 
l’indiano,  l’ebraico,  o  altra  qualsivoglia,  la  loro  opinione  è  di  quelle 
che  la  scienza  moderna  non  ha  più  uopo  di  confutare  147).  Dicasi  Io 
stesso,  come  mi  sembra,  delle  stesse  famiglie  di  alcune  lingue  che 
non  si  dubita  di  derivare  di  madre  in  figlia  dal  sanscrito.  Le  infles¬ 
sioni  del  sanscrito  e  del  greco,  su  cui  suol  fondarsi  la  ragione  dell’o¬ 
rigine  dell’una  dall’altra,  e  la  differenza  delle  lingue  ariane  e  semiti¬ 
che,  oltre  che  appartengono  ad  un  tempo  posteriore  alla  origine 


(*)  Come  appartenenti  alla  razza  gae¬ 
lica  o  celtica  sono  considerati  gli  Etru¬ 
schi  ed  Umbri  o  Ambroni  dal  citato  au¬ 
tore  danese  del  confronto  del  sanscrito 
con  le  lingue  dell’Europa  (p.  228). 

(146)  L.  Bailhache,  Trait  (Tumori  entre 
les  deux  grandes  familles  des  Langues  A - 
ryennes  et  Semitiques.  Paris,  Hachette 
1866.  —  Le  etimologie  semitiche  del 
greco  sostenevansi  ancora  dal  dotto  au¬ 
tore  patrio  dimenticato  Andrea  Cozzoli¬ 


no  nelle  sue  Exercitationes  miscellaneae, 
ubi  tum  plurimarum  vocum  etymis  ac  si¬ 
gni ficalionibus,  tum  Auctorum  locis  lux  ab 
Oriente  affunditur.  Neapoli  1771  in  4. 
E  veggasi  pure  Franz  Wiillner,  Ueber 
die  Verwandtschaft  des  Indogermanischen, 
Semitischen  und  Tibetanischen.  Munster 
i 838  in  8. 

(147)  L.  Benloew,  Apercu  général  de 
la  Science  des  Langues.  Paris  1858,  p.  89. 
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comune  più  o  meno  monosillabica ,  nelle  due  famiglie  di  lingue  gli 
affissi  facevano  primamente  le  veci  delle  flessioni,  e  tutto  quel  che 
può  farsi  in  proposito  de’ dialetti  italici  è  il  confrontarli  tra  loro  per 
avventurarne  l’origine  più  verisimile.  I  dialetti  fanno  supporre  una 
lingua  comune  più  prossima  ;  or  qual  fu  questa  lingua  ?  I  dialetti  si 
diffiniscono  per  forme  diverse  di  una  stessa  lingua;  ma  migliore  mi 
sembra  la  definizione  del  Vocabolario  della  Crusca,  in  cui  il  dialetto 
si  dichiara  per  linguaggio  particolare  d’ima  città  o  provincia, 
provegnente  il  pili  spesso  da  corruzione  della  lingua  generale 
d'una  nazione ;  e  prendesi  anche  per  la  specie  particolare  di  prò - 
nunzia  degli  stessi  linguaggi;  e  che  questo  sia  appunto  il  caso  della 
lingua,  o  del  dialetto  volsco  a  me  sembra  che  bene  risulti  dall’esame 
e  dalla  spiegazione  della  lamina  di  Velletri,  come  risulta,  per  addurre 
un  altro  esempio,  dalla  iscrizione  osca  di  Pompei,  relativa  a  diverse 
strade  della  città,  e  scoverta  nel  1851  nell’estremità  meridionale  verso 
Stabia.  In  fine  della  memoria  che  il  eh.  collega  Minervini  il  primo 
ne  lesse  all’Accademia  nell’anno  stesso,  conchiudeva  che  dell’impor¬ 
tante  monumento,  il  quale  dà  moltissima  luce  alla  lingua  osca  ed  alla 
topografia  di  Pompei,  non  potrà  mai  tralasciarsi  Io  studio  in  tutte  le 
ricerche  successive  ^8).  L’importanza  stessa  ne  notarono  giustamente 
i  eh.  P.  Garrucci  e  Quaranta,  i  quali  dopo,  ma  nell’anno  stesso,  illustra¬ 
rono  l’epigrafe  m),  e  l’occasione  di  rivenire  sulle  interpetrazioni  già 
date  mi  presenta  questo  mio  studio  sull’affinità  manifesta  degli  anti¬ 
chi  dialetti  italici.  L’iscrizione  in  lettere  latine  ridotta  è  la  seguente: 

(148)  Interpretazione  di  una  epigrafe  (149)  Y.  Meni.  cit.  cit.  p.  21  segg. — 
osca  scavata  ultimamente  in  Pompei.  Intorno  ad  Un’  osca  iscrizione  incisa 
Mem.  dell’Accademia  Ercolanese  t.  VII,  nel  Cippo  dissotterrato  a  Pompei  nel- 
1851.  Appedice.  l’agosto  del  1851. 
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M  •  SIVTTIIS  M  •  N  •  PVNTII  •  N 
AIDILIS  •  EKAK  •  VIAM  *  TEREMNA 
TTEN  •  ANT  •  PVNTRAM  •  STAFI 
IANAM  *  YIV  •  TEREMNATVST  •  PER 
X  •  IVSSV  •  VIA  PVMPAIIANA  •  TER 
EMNATTENS  •  PEREK  -  III  •  ANT  •  KAY 
LA  •  IVVEIS  •  MEELIKVEIIS  EKASS  VI 
ASS  •  INI  •  VIA  •  IVVIIA  •  INI  •  DEKKVIA 
RIM  •  MEDIKEIS  ;  PYMPAIIANEIS 
SEREV  •  KIDIMADEN  •  VVPSENS  •’  IV 
SV  •  AIDILIS  •  PRVFATTENS  • 

Nelle  sole  parole  Pvntram,  Dèrviarim,  Serev,  Kidimaden  l’iscrizione  pre¬ 
senta  qualche  difficoltà,  tutte  le  altre  essendo  di  chiara  intelligenza 
per  la  manifesta  analogia  con  le  voci  latine  corrispondenti,  e  con  al¬ 
tre  voci  osche  già  spiegate,  come  Mediceis,  Vvpsens,  e  Prvfattens  di 
altre  iscrizioni,  oltre  di  Ini,  che  dal  gr.  s/vs/pt  15°)  differisce  per  la  sola 
pronunzia.  Non  si  conviene  del  significato  Pvntram,  perchè  per  la  sola 
analogia  si  è  spiegata  per  portarti,  portiera  e  posticam 1S1).  Ma  se  mi 
sembra  che  preferir  dobbiamo  la  prima  versione,  che  è  quella  de’ eh. 
Minervini,  Garrucci  e  Quaranta,  è  insieme  da  credere  che  il  lat.  porta 
derivato  dal  gr.-iropog  transilm ,  donde  nreitoprcu,  si  trasformò  in  por¬ 
terà,  e  poi  in  portra,  purtra,  e  punirà;  e  per  la  ragione  stessa  dell’a¬ 
nalogia  una  voce  sì  fatta  confrontare  si  potrebbe  con  rfovridg,  mari¬ 
na,  stranamente  alterata  nella  pronunzia.  Tlovricig,  .cLdog  è  un  ad- 
diettivo  femminino,  ma  gli  Osci  l’usarono  forse  come  sostantivo  nella 
guisa  stessa,  che  noi  diciamo  la  marina ;  e  per  la  possibilità  di  tale 
spiegazione  è  da  riflettere  che  la  marina  di  Stabia  prima  di  retroce¬ 
dere  per  la  memorabile  eruzione  del  79  era  men  lontana  da  Pompei. 
Anche  per  l’analogia  Quaranta,  Huschke  e  Rabasté  la  voce  Derviarim 

(150)  Guarini,7/i  Cipp.  Osco- Abell.  p.  34;  Quaranta,  Mem.  cit.  p.  80. —  Huschke, 

(151)  Minervini,  Mem.  cit.  p.  14  sq. —  Op.  cit.  p.  180. —Rabasté,  Diss.  cit.  p.  68. 
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hanno  spiegato  decumanam ,  decempedalem  e  decurtarli  *);  ma  seb¬ 
bene  la  seconda  delle  tre  versioni  accenna  bene  ad  una  via  di  10  piedi 
di  larghezza,  per  l’ analogia  maggiore  di  Dekviarim  con  devia  a  me 
sembra  che  più  al  vero  siasi  apposto  il  collega  Minervini,  veggendovi 
dinotata  una  via  transversa,  la  quale  diramavasi  dalla  Giovia  e  dalla 
Pompeiana,  benché  dubitando  piuttosto  egli  esprimesse  la  propria 
opinione.  Dekviarim  pare  lo  stesso  che  Deviaria  da  devius,  sebbene 
i  Latini  non  avessero  l’ultima  voce  applicata  a  via;  e  chi  può  preten¬ 
dere  una  simile  proprietà  di  lingua  nel  rozzo  dialetto  osco?  Ma  gli 
ultimi  tre  dotti  interpreti  dal  vero  si  sono  allontanati  nella  spiega¬ 
zione  delle  voci  Serev.  Kidimaden,  sia  altrimente  dividendole  e  con¬ 
giungendole  con  la  parola  seguente  Vvpsens,  come  Minervini,  che  leg¬ 
ge  :  Se  Revkidima  Denvvpsens,  ed  interpetra  :  ex  decima  refecerunt, 
sia  per  l’analogia  stessa  con  altre  parole  latine  Huschke  ha  spiegato 
in  sede  honor abili,  e  Rabasté  in  anno  (serie)  proximo.  Kirchhof 
al  contrario  ad  un’altra  analogia  appigliandosi,  e  la  parola  Kidimaden 
dividendo  del  pari  in  Kid  e  Imaden,  la  prima  lascia  senza  spiegazione, 
e  la  seconda  interpetra  ab  ima ;  così  che  Imaden  Vvpsens  dichiara  ab 
ima  operarmi;  e  Corssen  sì  fatta  spiegazione  approvando  osserva 
che  ab  ima  (via)  dinotò  lo  stesso  che  a  fundamenlo  132).  Tale  ver¬ 
sione  sarebbe  certamente  plausibile,  se  pel  gr.  xvàoip, su  la  voce  ana¬ 
loga  Kidimaden  non  si  dovesse  dividere.  Or  siccome  xvdóifxsw  significò 
turbas  excitare  e  xvdoi[xòg  turba,  tumultus,  non  mi  par  dubbio  di 
doversi  nella  parola  anzidetta  vedere  il  participio  di  xvSoip. se*;,  e 
spiegarsi  tumultuosi ,  rebelles,  così  che  applicandosi  alla  parola  pre¬ 
cedente  Serev,  si  ha  chiaro  il  significato  delle  due  voci,  cioè  servis 
tumultuosi ,  rebellibus,  e  mi  meraviglio  come  non  siasi  pensato  a 
sì  fatto  confronto.  Al  confronto  stesso  non  pensò  il  eh.  Quaranta, 
perchè  in  Kidimaden  non  vide  che  il  gr.  caedendam,  comechè  bc- 

(*)  Il  eh.  P.  Garrucci  con  meno  di  prò-  de  che  si  parli  di  una  quarta  Via,  quella 
Labilità,  io  credo,  fa  reggere  Dekviarim  dei  decurioni. 

da  vi  am,  e  spiegandola  Decurionum,  ere-  (152)  Corssen,  Oshische  Beilràge  p.  126. 
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nissimo,  io  credo,  la  precedente  voce  Serev  confrontato  avesse  con 
Serevcis,  ossia  Servis,  analogamente  a  sorovns  per  sorvus  o  ser- 
vus,  e  a  ]$OPOF£2M  della  iscrizione  di  Anzi,  talché  coll’opera  non 
già  de’ servi  pubblici  della  città,  come  lo  stesso  Quaranta  si  avvisò, 
sì  bene  de’  servi  ribellati  de’ ricchi  proprietarii  Pompejani,  le  strade 
ricordate  nella  iscrizione  furono  costrutte.  Ma  quali  furono  questi 
servi  ribellati?  La  storia  non  fa  difetto  alla  interpretazione,  perchè 
chi  non  ricorda  i  gladiatori  ribellati  a  Capua,  e  che  accresciuti  da 
buon  numero  di  audaci  bifolchi  e  pastori  intorno  del  Vesuvio,  come 
si  sa  da  Plutarco,  o  da  servi  fuggitivi,  come  dice  Appiano,  supera¬ 
rono  nel  72  a.  C.  presso  le  Saline  Erculee  e  la  Palude  pompejana 
gli  eserciti  romani  comandati  da  Varinio  Glabro  e  P.  Valerio 153)?  tal¬ 
ché  a’  servi  superstiti  fatti  prigionieri  prima  o  dopo  la  disfatta  di 
Spartaco  in  vicinanza  di  Posidonia  riferir  si  possono  i  servi  ribellati, 
di  cui  nella  iscrizione  si  parla,  la  quale  perciò  dopo  la  costruzione 
delle  strade  sarebbe  stata  messa  nell’anno  susseguente  a  quella  guer¬ 
ra  memorabile,  cioè  nel  71  o  70  a.  C.  Kidimaden  non  può  essere  un 
verbo,  perchè  seguita  da  Vvpsen,  che  tutti  i  dotti  interpetri  di  ac¬ 
cordo  traducono  fecerunt  o  fieri  fecerunt 1M);  non  può  essere  un 
avverbio,  perchè  se  spiegasi  tumultuane  secondo  il  significato  di 
xvdoigLeoo,  un’idea  sì  fatta  mal  si  conviene  alla  costruzione  di  strade 
ben  costruite,  come  sono  quelle  di  Pompei,  le  quali  in  piccolo  danno 
immagine  della  regina  delle  strade,  la  Via  Appia ;  e  per  la  mancanza 
dell’analogia,  e  dell’ etimologia  non  mi  persuade  la  spiegazione  di 
Garrucci,  il  quale  le  due  voci  interpetrava  Silici  sternendas.  Qualche 
dubbio  può  forse  sorgere  sulla  voce  jussu,  che  il  eh.  Minervini  spiega 


(153)  Plut.  Crass.  IX,  5:  upOGr^svoveo 

HCXXol  TIOV  aÙTÓOl  pOT/^COV  zai  "Cipivuv 

aìrioT;  ,  lìX^xTat  xa't  iwSwxei;  avops;. — 
App.  B.  Civ.  I,  116:  èg  xò  Bso(kov  ò'pog 
àv£cpuy=v  Iv6a  tìoXXsù;  ànodi Spdoxavxag 
oixèxag ,  xal  “iva;  èXsuQspoo;  èx  "tov 


àypiov,  ut: odzyóy.zvog. 

(154)  Quaranta  p.  80.  —  Huscìiko  p. 
180.  — Rabasté  p.  68.  —  Il  solo  Miner¬ 
vini  spiega  Refecerunt,  perchè  unisce,  co¬ 
me  ho  detto,  rultima  sillaba  di  Kidima- 
den  alla  seguente  parola  Vvpsens. 
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con  la  identica  voce  latina,  riferendola  aH’ingiunzione  del  Senato  Pom¬ 
peiano  153),  e  che  Quaranta  interpetrava  ipsi ,  e  Huschke  iidem ,  da  en¬ 
trambi  rapportandosi  agli  Edili,  co’  proprii  nomi  ricordati  nel  princi¬ 
pio  dell’iscrizione,  e  con  quello  del  solo  ufizio  nella  fine.  Una  chiara 
idea  veramente  farci  non  possiamo  sulla  iniziativa,  come  ora  si  dice, 
che  prendevasi  a  Pompei  sulla  costruzione  delle  strade  mentovate  nel¬ 
l’epigrafe,  e  quindi  sulle  attribuzioni  rispettive  de’  magistrati  che  vi 
si  ricordano,  perchè  al  principio  è  detto  che  gli  Edili  terminarono  la 
strada  Ant.  Pvnttram  Stafianam,  e  poi  che  i  Mediceis  o  Duumviri  la  Via 
doma  e  la  traversale  costruirono  coll’approvazione  degli  Edili.  II 
potere  de’  Duumviri  fu  per  certo  superiore  a  quello  degli  Edili,  e  le 
voci  jussu  della  quinta  linea  della  iscrizione,  e  jusu  della  fine  non 
saprei  veramente  attribuire  con  Minervini  se  non  che  ad  un  potere 
superiore  agli  uni  ed  agli  altri,  cioè  a’  Decurioni,  o  al  Senato,  non 
mi  parendo  che  seguir  si  possa  la  spiegazione  del  Garrucci,  il  quale 
vedeva  nel  Iussu  l’ordine  del  magistrato,  dal  quale  emanavano  i  re¬ 
golamenti  per  gli  ufficiali  inferiori.  Ma  può  supporsi  che  per  soli  X 
piedi  la  prima  via  si  terminasse,  e  per  III  piedi  l’altra  davanti  al  tem¬ 
pio  di  Giove  Milichio?  Le  due  misure  sono  forse  da  intendere  della 
larghezza,  non  della  lunghezza  delle  due  strade,  ed  in  questa  ipotesi 
non  so  nemmeno  comprendere  come  alla  prima  si  desse  l’ ampiezza  * 
di  X  piedi ,  e  alla  seconda  quella  di  tre  soltanto  davanti  al  tempio, 
dove  e  pel  riguardo  del  sacro  luogo,  e  pel  concorso  de’  divoti  una 
estensione  maggiore  dar  si  dovea  alla  strada.  Ma  tali  considerazioni 
lasciando,  e  che  io  farei  solo  per  la  interpetrazione  delle  parole  jussu 
e  jusu,  da  riferirsi  forse  non  già  al  sustantivo  jussum,  nè  a’ pronomi 
ipse  ed  idem ,  sì  bene  al  participio  loov,  lova'ct,  lov,  talché  per  la  sola 
larghezza  delle  strade  vi  fu  l’approvazione  degli  Edili,  benché  la  voce 
Ferek  siasi  dal  Garrucci  spiegata  perperfócis,  per  l’origine  del  latino 
dal  greco,  come  per  quello  dell’ osco  dialetto  da  queste  due  lingue, 


(155)  Mem.  cit.  p.  12,  17. 
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un’osservazione  soggiungo  rispetto  alla  voce  Cavia  della  iscrizione, 
la  quale  se  a  Pompei  si  usò  nell’  identico  significato  del  lat.  caula, 
cioè  septum ,  o  cancellimi ,  come  dimostra  l’esempio  citato  dal  Fur- 
lanetto  della  iscrizione  riferita  dal  Muratori 156):  Cornelia  Prima  Yxor 
Ex  Indvlgentia  Colleg.  Signvm  Lirer.  Basim  Cavllas  D.  D.,  fu  perchè  i 
Latini  da  olvXy]  dissero  caula  con  forte  aspirazione,  e  ben  si  compren¬ 
de  qual  fosse  la  c aula  davanti  al  tempio  di  Giove  Milichio,  cioè  pla¬ 
cante,  espiatore,  o  clemente,  adorato  in  Atene,  Sicione  ed  Argo  137), 
il  cui  culto,  per  gli  Ateniesi  stabiliti  a  Napoli,  dalla  nostra  città  passò 
forse  a  Pompei;  e  per  le  poche  notate  differenze  dalle  interpetrazione 
de’ Iodati  archeologi  l’iscrizione  pompeiana  io  credo  significare: 

I..  SVETTIYS  •  M  •  (F.)  N  •  PONTIVS  •  N  •  (F). 

(A)EDILES  •  HANC  •  VIAM  •  TERMINA 
VERVNT  *  ANT(E)  MARINAM  STABI 
ANAM  *  VIA  •  TERMINATA  •  EST  •  PER 
X  •  IVSSV  *  VIAM  •  POMPEIANAM  *  TER 
MINAVERVNT  •  PEDIB  •  III  *  ANT(E)  GAV 
LA(M)  IOVIS  '  MILICHII  ;  IIAS  VI 
AS  •  ET  •  VIAM  •  IOVIAM  •  ET  DEVIAM 
MEDICES  POMPEIANI 
SERVIS  TVMVLTVOSIS  FECERVNT  IVS 
SV  •  AEDILES  •  PROBARVNT 

Per  la  pronunzia  alterata  e  strana,  e  quindi  per  la  scrittura  simile 
gli  antichi  dialetti  ora  non  si  comprendono  che  a  forza  di  molto  stu¬ 
dio,  e  spesso  ancora  d’ipotesi;  e  senza  più  trattenermi  di  quel  che 
rispetto  a  ciò  risulta  dalle  stesse  spiegazioni  de’  dotti,  dico  che  dal 
solo  esame  delle  iscrizioni  volsca  e  pompeiana,  dall’ umbro  spiegato 
per  lo  più  col  latino,  e  dall’etrusco,  in  cui,  come  nelle  lingue  osca  e 

(156)  Thes.  p.  GXCI,  n.  3.  Suid.  v.  Alò;  xióòiov.  —  Cf.  Meyer,  De 

(157)  Thucyd.  I,  126,  6  — Paus.  I,  37,  gentilit.  Attica  p.  53  sq.  —  D.  Korioth, 
4,  II,  9,  6,  ib.  20,  1.  —  Plut.  De  Comm.  De  Alticor.  Jove  Milichio.  Monast.  1858. 
noi.  33.  De  cohib.  ira  9. — Hesych.  et 
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volsca,  greci  elementi  si  riconoscono,  olire  quelli  del  celtico  per  ciò 
appunto  che  Varrone,  come  ho  detto,  quattro  lingue  almeno,  oltre 
del  latino,  distingueva  in  Italia,  cioè  Y  eolica,  la  gallica,  quella  de’ 
Toscani,  e  quella  degli  Etruschi 1S8),  più  o  meno  giudicar  si  può  delle 
nuove  opinioni  di  De  Ring  e  Rabaslé,  i  più  recenti  dotti  scrittori  che 
io  conosca  su  gli  antichi  popoli  Opici,  e  sulla  lingua  che  parlarono 
con  quelle  di  altri  popoli  italici.  Nel  mentre  il  primo  saviamente  ri¬ 
conosce  che  non  furono  in  Italia  nè  popoli  autottoni,  nè  lingua  pri¬ 
mitiva,  e  le  tribù  che  passarono  ad  abitarvi,  vi  portarono  ciascuna  la 
lingua  della  propria  stirpe,  gl’Iberi  cioè,  i  Pelasgi,  i  Celti  c  gl7  Illi¬ 
rici  189),  dividendo  poi  le  lingue  che  vi  propagarono,  da  una  parte  vi 
distingue  Y etrusco,  l’umbro  e  l’osco,  a  cui  riporta  altri  molti  dialet¬ 
ti,  e  dall’altra  il  greco,  il  quale  venne  a  surrogare  l’elemento  pe- 
lasgico  nella  lingua  de’Messapi.  Dice  che  da’Fenicii  gli  Etruschi  ri¬ 
cevettero  il  loro  alfabeto,  o  lo  portarono  più  tosto  con  sè  stessi,  e  lo 
trasmisero  agli  Umbri  e  agli  Osci  del  Volturno,  da’ quali  passò  a’ San¬ 
niti  e  agli  altri  popoli  Opici.  E  se  afferma  che  i  Romani  come  Opici 
si  riconobbero,  e  che  la  lingua  opica  ncll’Apulia  fu  respinta  dalle  co¬ 
lonie  argive  e  cretesi  che  vennero  a  stanziatisi  ne’ tempi  preistorici, 
e  nelle  iscrizioni  del  pari  che  nelle  leggende  delle  monete  si  mostra 
come  del  tutto  arcaica,  conviene  poi  che  la  maggior  parte  delle  parole 
di  questa  lingua  ha  le  stesse  radici  del  greco  e  del  latino  *);  e  senza 


(158)  Y.  nota  (2). 

(159)  Max.  de  Ring,  Histoire  des  peu- 
ples  Opiques.  etc.  Paris  1859,  p.  296. 

(*)  Chi  si  fa  a  leggere  i  precetti  ri¬ 
tuali  delle  antiche  Tavole  Eugubine,  sco¬ 
perte  a  Gubbio  nell’ Umbria  nel  1444, 


quasi  incomprensibile;  ma  se  si  riflette 
alle  voci  chiaramente  greche  e  lati¬ 
ne  che  vi  sono  sparse  ,  ne  ravvisa  la 
analogia  col  latino  e  col  greco,  di  cui 
non  sono  che  alterazioni  manifeste,  le 
quali  spesso  giungono  a  tale  da  non 


e  sopratutto  le  prime  quattro ,  e  la 
parte  maggiore  della  Y,  scritte  in  let¬ 
tere  umbre  (simili  per  lo  più  alle  gre¬ 
che  lettere  più  antiche),  vede  a  bella 
prima  nell’  umbro  idioma  una  lingua 


potersi  per  approssimazione  discifrare 
che  con  quelle  in  mezzo  a  cui  si  tro¬ 
vano.  E  ciò  si  nota  meglio  nella  parte 
minore  della  V  tavola,  nella  VI  e  nella 
VII,  più  estese  delle  prime,  e  che  seb- 
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accennare  l’origine  degli  Etruschi  e  degli  Umbri,  è  costretto  a  con¬ 
chiudere  che  gli  Opici  nascendo  dallo  stesso  stipite  degli  Elleni,  da 
costoro  si  separarono  prima  che  1*  ellenismo  si  formasse,  per  dare 
origine  ai  diversi  popoli,  i  quali  parlarono  dialetti  all’osco  manifesta¬ 
mente  affini.  Nel  latino  e  nel  greco  a  suo  giudizio  fa  d’uopo  ricercare 
l’etimologia  dell’idioma  perduto,  e  dove  il  greco  può  far  difetto,  deesi 
procedere  col  sanscrito  160).  L’osco  dunque,  benché  parlato  da  un 
popolo  originario  dell’  Eliade,  si  sarebbe  secondo  De  Ring  formato 
in  Italia  in  un  tempo  primitivo,  e  le  iscrizioni  de’ tempi  storici  ci  mo¬ 
strano  qual  fosse,  e  come  per  poco  si  differenziasse  dal  greco,  per 
poi  scomparire  qua  e  là  con  la  prevalenza  del  latino  e  del  greco.  E 


bene  in  parole  umbre,  in  lettere  la¬ 
tine  sono  nondimeno  scritte.  Ed  ol¬ 
treché  il  Lanzi  il  primo  fece  il  con¬ 
fronto  dell’umbro  col  greco  ed  il  latino 
ne’vocaboli  e  nell’antica  ortografia,  con 
queste  lingue  stesse  alcuni  frammenti 
e  parole  ne  han  spiegati  Panzerbieter 
( Quaestiones  Vmbricae.  Meiningen  1851. 
in  4  ) ,  e  A.  Knòtcl  (  Der  Opisch.  Latcì- 
nische  Volkstamm  ecc.  Glogau  1853  in 
4);  talché  il  primo  de’ dotti  Professo¬ 
ri  a  p.  3  dice  :  Continui  autem  me  in 
iis  ,  guae  linguae  latinae  ope  viderentur 
posse  explicari;  sanscritice  enim  et  gothice 
nescio  ,  ed  il  secondo  a  p.  5,  nota  **) 
non  ha  dubitato  di  affermare  :  Umbri - 
sche  Wórter  durch  àhnlich  Klingende 
Sanskritworter  zu  deuten,  ist  meistens  va- 
ge  Spielerei,  die  zu  Keinen  irgend  mer¬ 
lassi)  aren  Ergebnissen  fùhrer  kann,  quan¬ 
to  a  dire  :  Voler  spiegare  le  parole  um¬ 
bre  con  parole  sanscrite  di  simile  suono, 
è  per  lo  più  un  vano  giuoco,  il  quale  non 
può  mai  portare  a  sicuri  risultati.  Dall’a¬ 


nalogia  dell’umbro  col  latino  e  col  gre¬ 
co  può  congetturarsi  che  l’Umbria  fu 
di  fatto  abitata  da  un  popolo  di  origine 
celtica  (  gli  Ambroni  cioè  del  Baltico  ), 
come  alcuni  antichi  autori  citati  da  So¬ 
lino  dicevano  p.  72  (ed.  Panckoucke, 
Paris.  1847):  Bocchus  absoluit  Gallorum 
veterem  propaginem  Umbros  esse;  Marcus 
Antonius  refert  eosdcm,  quod  tempore  aquo- 
sae  claclis  imbribus  super  fuerint,  Umbrios 
graece  nominatos ;  e  per  aver  voluto  gli 
Umbri  Galli,  o  Celti,  adottare  il  greco 
ed  il  latino,  ne  storpiavano  le  parole, 
come  nelle  citate  tavole  si  vede,  non 
diversamente  dai  Piemontesi  odierni,  i 
quali  parlano  un  dialetto  che  non  è  nè 
francese  nè  italiano,  sì  bene  misto  di 
parole  delle  due  lingue  stranamente  pro¬ 
nunziate  ond’è  che  Alfieri  (Vita,  Firenze 
1822,  p.  39)  ebbe  a  dire  che  il  parlare 
italiano  è  un  vero  controbbando  in  Torino, 
città  amfibia. 

(160)  De  Ring,  Op.  cit.  p.  319. 
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F.  Rabasté,  il  quale  pochi  anni  dopo  di  M.  Ring1  lia  scritto  una  dotta 
dissertazione  sulla  lingua  osca,  con  gli  antichi  riconoscendo  gli  Um¬ 
bri  come  Celti,  inclina  quindi  a  credere  che  l’umbro  presenta  più  di 
affinità  col  celtico  che  col  greco,  e  critica  Mommsen  di  credere  che 
gl’italioti  (Latini,  Umbri  e  Sanniti)  furono  parenti  affini  degli  Elleni, 
applicandosi  il  nome  di  Opici  pe’ Greci  a  tutte  le  stirpi  latine,  o  sanni- 
tiche  da  essi  conosciute,  esclusi  gli  Japigi  e  gli  Etruschi,  non  ostante 
che  lungamente  notate  avesse  le  differenze  numerose  e  fondamentali 
che  distinguono  il  greco  dagl’idiomi  italici.  E  tenuta  ragione  con  gli 
antichi  e  i  moderni  delle  analogie  manifeste  tra  il  celtico,  l’umbro  ed 
il  latino,  che  si  osservano  anche  nelle  forme  grammaticali,  conchiude 
che  gl’  idiomi  si  ravvicinano  meno  al  greco,  che  al  celtico,  e  che  al¬ 
cune  locuzioni  osche  ed  umbre  alquanto  enimmatiche,  semplicemente 
e  naturalmente  si  spiegano  col  celtico.  L’influsso  della  civiltà  greca 
su  gl’italioti  fu  considerevole,  ma  tardivo,  ma  non  modificò  l’essenza 
della  popolazione  e  della  lingua.  E  dopo  di  aver  proposto  le  nuove 
etimologie  di  ’Ot tixog  come  sinonimo  di  A nf[o.g,  longinguus,  e  più 
specialmente  occidentale,  perchè  dinota  sera,  òV-ktOsv  dietro,  e 
òrf-cijpoL  la  stagione  passata,  e  quella  di  graecus  e  graeculus,  che 
ravvicina  a  graculus,  dice  il  nome  graecus  dagl’Ilalioti  applicata  agli 
Elleni,  i  quali  gracchiavano,  perchè  molto  aspiravano  le  parole,  e 
li  consideravano  quindi  come  barbari  e  stranieri,  all’opposlo  degli  El¬ 
leni,  i  quali  davano  il  nome  di  barbari  agli  Opici,  le  due  parole  an¬ 
zidetto,  sebbene  in  correlazione  tra  loro,  gli  mostravano  gl’italioti 
stranieri  agli  Elleni,  e  gli  Elleni  agl’italioti 161). 

Le  opinioni  di  De  Ring  e  Rabasté,  per  la  prevalenza  delle  tradi¬ 
zioni  e  de’  fatti  ondeggiano,  come  si  vede,  tra  questi  e  i  sistemi  de’ 
dotti  che  li  precedevano  nell’assunto  di  rischiarare,  o  vieppiù  ingar¬ 
bugliare,  francamente  il  dico, le  origini  de’ popoli  d’Italia  e  delle  lin¬ 


cici)  F.  Rabasté,  De  la  Langue  Osque 
cCaprès  les  Inscriptions  et  de  ses  rapports 


avec  le  Latin.  Paris  1865,  p.  95. 
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gue,  o  dialetti  che  parlarono.  Ma  se  dell’analogia  non  può  dubitarsi 
di  quasi  tutti  gli  antichi  dialetti  della  penisola  col  greco,  il  che  di¬ 
mostra  la  parte  maggiore  che  i  Greci  ebbero  nel  popolarla,  se  non 
può  rivocarsi  in  dubbio  la  derivazione  del  latino  dal  greco,  e  quindi 
de’ Latini  non  solo  dagli  Eolii,  ma  anche  di  altri  popoli  vicini,  i  Vol- 
sci  e  gli  Osci  o  Opici,  perchè  da’ tempi  molto  remoti  gli  Eolii  si  pro¬ 
pagarono  con  le  loro  colonie  su  quasi  tutta  la  costa  del  Tirreno  dal 
Tevere  allo  stretto,  chi  può  dirmi  anteriore  alle  navigazioni,  ed  anche 
alle  piraterie  degli  Eolii  il  linguaggio  parlato  da  sì  fatti  popoli,  chi 
può  dirmi  primitivo  questo  linguaggio,  e  non  derivato  dall’eolico 
dialetto  storico?  Con  una  opinione  a  questa  simile  l’italiano  derivato 
dal  latino  si  vuole  da  alcuni  sostenere  al  latino  stesso  coevo  se  non  an¬ 
che  anteriore  per  qualche  antica  parola  volgare  analoga  a  quello  che 
ora  si  parla  *),  con  che  il  volgo  di  Roma  sarebbe  stato  doctus  utrius- 
que  linguae  nell’ assistere  alle  commedie  di  Plauto  e  di  altri  comi¬ 
ci.  La  diversità,  o  l’alterazione  che  si  nota  nelle  parole,  anziché  nel¬ 
l’indole  delle  lingue  o  dialetti  volsco  ed  osco,  accusa  un  tempo  po¬ 
steriore,  allorché  formato  ormai  il  latino  alquanto  diverso  dal  greco, 
ma  tale  nondimeno  da  mostrare  la  propria  genealogia,  alle  voci  gre¬ 
che  più  antiche  si  mescolavano  le  latine,  e  quel  miscuglio  ne  prove¬ 
niva,  che  si  vede  appunto  nelle  iscrizioni.  La  stranezza  della  scrit¬ 
tura  nata  dalla  stranezza  della  pronunzia  non  può  esserci  di  fonda¬ 
mento  a  sostenere  come  primitivo  e  dal  greco  o  dal  latino  indipen¬ 
dente  ciò  ch’era  posteriore  e  da’ due  idiomi  originato,  ed  il  sanscrito 
nelle  voci  di  oscuro  significato  per  la  più  o  meno  alterata  pronunzia, 
anziché  di  aiuto,  può  esserci  di  traviamento  a  farci  intendere  parole 
sì  fatte,  come  nello  spiegarsi  vinu  et  poni  delle  Tavole  Eugubine  in¬ 
terveniva  a  due  dottissimi  filologi,  i  quali  nella  seconda  parola  vede¬ 
vano  l’immaginata  contrazione  póne  del  sanscrito  pavana ,  cioè  in - 


(*)  A  tale  opinione,  che  già  sostenevasi 
ne’  principii  del  secolo  XVI,  si  oppone 


il  Bembo  nelle  sue  Prose  della  volgar 
lingua  (Milano  1824,  p.  1 1-18). 
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censo,  in  vece  di  riconoscervi  la  parola  pane ,  la  quale  è  chiaramente 
determinala  dalla  sua  vicina  vinu,  e  chi  conosce  la  pronunzia  molto 
nasale  e  stretta  di  alcuni  nostri  provinciali  dell’  Italia  meridionale 
della  voce  pane ,  rende  facilmente  ragione  della  pronunzia  pone  del¬ 
l’Italia  media,  o  degli  Umbri.  E  restringendo  la  prevalenza  del  cel¬ 
tico  alla  sola  Italia  superiore,  dove  per  le  origini  celtiche,  e  il  dimo¬ 
strano  chiaramente  i  nomi  di  alcune  città,  come  Mediolanum ,  Bri - 
a da,  e  Bergomum,  con  quelli  di  altre  città  che  vi  fondarono  *),  il 
nome  di  Celtica  si  mantenne  a  tutto  il  paese  dalle  Alpi  al  Po  fino  al 
tempo  di  Strahone  e  di  Augusto,  chi  può  consentire  a  Rabaslé  che 
gli  Elleni  gracchiavano  e  i  popoli  italici  pronunziavano  giusto  e  con 
delicatezza?  Tutto  il  contrario  ci  dimostrano  le  iscrizioni,  e  ben  al¬ 
tre  i  dotti  ci  dicono  le  etimologie  di  Tpxixog  e  di  ’Omxog,  donde 
Oscus ,  o  piuttosto  di  Opsicus ,  ed  Oscus,  donde  ’Orfixog  de’  Greci 
ch’etimologizzavano  a  loro  guisa  nel  più  bel  fiorire  della  loro  lingua. 
Aristotele  scriveva  che  Tpxrxoi  si  nominarono  gli  Elleni  intorno  di 
Dodona  e  dell’Acheloo  162);  ma  il  nome  stesso  ebbero  i  Tessali,  non 
già  da  Greco  figlio  di  Tessalo  163),  benché  tale  favolosa  genealogia 
dica  lo  stesso,  sì  bene  perchè  furono  i  vecchi  ( ypxixog  da  ypxì'x, 
voluta),  gli  antichi  popoli  dell’ Eliade,  da’ quali  gli  Elleni  proven¬ 
nero,  e  quelli  stessi  che  col  nome  di  Eolii  o  di  Tessali  alcune  tra¬ 
dizioni  ci  dicono  anche  a  Roma  stabiliti  dopo  i  Pelasgi,  i  quali  sem¬ 
brano  gli  stessi.  Anche  Buttmann  il  nome  di  ’O tfixog  confrontò  con 
‘J Antiog  164),  e  sebbene  per  o\[i,  vesperi  e  post,  si  può  credere  una 
certa  analogia  tra  una  voce  sì  fatta  e  gli  Opsi,  o  gli  Opsci,  o  Osci, 
con  che  così  si  sarebbero  detti  i  popoli  posti  all’occidente,  un’altra 
etimologia  non  voglio  trasandare,  quella  cioè  che  si  deriva  dal  con- 

(*)  Justin.  XX,  5,9.— Cf.  Diefenbach,  celi.  Chron.  p.  100.  — Gf.  Prideaux,  ad 

Celtica ,  Stuttgart  1840,  p.  309-344.  Marni.  Oxon.  p.  131  sqq. 

(162)  Aristot.  Meteor.  I,  14,  21  sq.  ed.  (164)  Ph.  Buttmann,  Lexilogus.  Berlin 

Didot,  t.  Ili,  p.  572.  1818,  t.  I,  p.  67  sq. 

(163)  Steph.  Byz.  v.  Fpalxd;. — G.  Syn- 
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trario  della  voce  inops,  cioè  ops  ricco,  con  che  i  popoli  dell’  Opicia 
si  sarebbero  così  nominati  appunto  dalla  loro  ricchezza,  che  proveniva 
dalla  fertilità  e  dalla  invidiabile  condizione  del  loro  paese,  perlaquale 
Plinio  ebbe  a  dire  della  Campania,  la  stessa  che  l’antica  Opicia:  Hinc 
felix  illa  Campania  est....  Et  hoc  quoque  certamen  humanae  vo- 
luptatis  tenuere  Osci ,  Graeci ,  Umbri ,  Thusci ,  Campani 165),  nè  il 
certame  è  finito.  Fu  per  la  pronunzia  alterata  e  guasta  che  si  forma¬ 
rono  gli  antichi  dialetti,  i  quali  ora  non  s’intendono  che  col  maggiore 
sforzo  filologico  per  riportarli  al  significato  vero  o  approssimativo 
delle  voci  greche  e  latine,  lasciando  nondimeno  la  loro  parte  alle 
lingue  de’  Celti,  degli  Etruschi  e  de’  Tusci  che  Yarrone  ci  ricorda,  e 
che  da  dotti  etimologisti  e  sopratutto  da’  più  diligenti  ed  ostinati  stu- 
dii  di  Corssen  ci  attendiamo  di  veder  una  volta  distinte  e  determinate 
nell’ antico  latino  e  ne’ dialetti  a  questo  affini,  e  nel  greco  o  nell’eo¬ 
lico.  Polibio  confessava  che  quando  scriveva  era  quasi  impossibile 
al  più  abile  di  comprender  qualche  cosa  della  lingua  degli  antichi 
Romani 166),  e  Io  stesso  dicevano  Orazio  e  Quintiliano  de’  Carmi  sa- 
liari 167),  perchè  le  poche  voci  di  tali  carmi  che  ci  rimangono  si 
mostrano  appunto  così  alterate  nella  pronunzia,  come  le  voci  osche 
e  volsche,  intorno  le  quali  tuttavia  si  affatica  l’industre  studio  de’  fi¬ 
lologi.  E  se  Catone  scriveva  che  i  Greci  davano  il  nome  di  barbari 
a’  Romani  con  maggior  disprezzo  che  agli  altri  Opici 168),  ciò  fu  per¬ 
chè  i  Romani  si  riconoscevano  come  Opici,  avendo  sopratutto  i  Ro¬ 
mani  antichi  usato  voci  osche  ^),  come  sembra  di  credere  de  Ring1™), 
o  perchè  l’antica  lingua  che  parlarono  sì  difforme  si  mostrava  dal 


(165)  Plin.  H.  N.  Ili,  9,  8. 

(166)  Polyb.  Ili,  22,  3. 

(167)  Horat.  Ep.  II,  1,  86,  sq.  — -Quin- 
til.  I,  6,  40.  Saliorom  carmina ,  vix  sa- 
cerdolibus  suis  salis  intellecta.  —  Con  la 
lingua  latina  le  voci  di  questi  Carmi 
da  Orazio  ignorate  e  note  appena  ai  Sa- 


bari  sacerdoti  spiegano  W.Corsen  (Origg. 
Poesis  latinae.  Berol.  1846,  p.  55  sqq.), 
e  Teod.  Bergk  (De  Carni.  Saliar,  reli - 
quiis.  Marburgi  1848). 

(168)  Cato  ap.  Plin.  H.  N.  XXIX,  7. 

(169)  Macrob.  Sat.  VI,  4. 

(170)  Op.  cit.  p.  309. 
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greco,  la  quale  certamente  prima  del  latino  si  sviluppò  nella  forma 
in  cui  la  vergiamo  in  Omero?  Più  a  questa  che  ad  altra  ipotesi  di¬ 
chiaro  d’inclinare,  e  manifesti  esempi  ne  abbiamo  nelle  parole  delle 
antiche  iscrizioni  italiche,  tra  le  quali  per  l’oggetto  di  questa  Memo¬ 
ria  mi  sono  ristretto  a  quelle  che  ci  presentano  le  due  sole  iscrizioni 
di  Velletri  e  di  Pompei.  Tanto  era  del  resto  riconoscersi  come  Opici 
per  parte  de’ Romani,  quanto  riconoscersi  come  Greci  antichi,  o  dagli 
Eolii  originati,  ma  che  nella  pronunzia  della  madre  lingua  tanto  dis¬ 
simili  col  tempo  si  mostravano  da’  loro  avoli.  E  non  è  lo  stesso  in¬ 
tervenuto  a  tutti  i  popoli  moderni  direttamente  originati  da’  Greci  e 
da’  Latini,  o  che  più  o  meno  ne  adottavano  gl’idiomi  perchè  costret¬ 
tivi,  o  per  altre  quali  si  vogliano  circostanze  delle  cose  umane?  So¬ 
gli  Osci  adottarono  le  voci  de’  Sabini  e  de’  Galli ,  come  Yarrone  171) 
fa  saperci,  e  dimostrano  le  voci  multa  e  casnar  172),  in  fuori  di  tali 
e  simili  barbarismi,  la  loro  lingua,  o  dialetto  non  si  appalesa  che  più 
o  meno  analogo  al  latino,  come  si  vede  da  Alfaterna,  l’oscuro  e  non 
ancora  spiegato  aggiunto  della  città  di  Nuceria ,  derivato  forse  da 
aX(p irov,  dall’essere  cioè  terra  frumentaria  e  di  molto  frutto,  da 
ceus—civis,  dalivus=dxX[g ,  hiXcuogstolidus,  eitua  da  fàiog,  fòia,, 
famel=famulus  (da  opuX/a,  col.  FopuX/a),  gelu^ysXoi,  o  da  ca¬ 
lere,  perchè  il  gelo  riluce,  e  brucia  al  toccarlo,  sirpus,  hirpus  da 
apricela:,  italus  ( vilulus)=lrcL\og ,  Mamers  =  M-apyjs,  o  da  mas , 
mar,  donde  Marmar  o  Marmar  nell’inno  de’Fratelli  Arvali,  e  Maurs= 
Mavors  di  un’antica  iscrizione  di  Tuscolo  173);  Meddix  da  [xsSoo , 
pipatio  da  vnri&iv,  secula=.falx  da  secare,  sollus  =  <r-o\og,  sup - 
parus  da  super  (  g-vrfsp  ) ,  tanginud  da  ra yivu ,  tauta  =  tota 
( universitas ),  come  loticu,  rufro  dell’iscrizione  di  Messina  = 
universus  ( populus ),  veja  da  nello,  ungulus  da  uncus,  ad-un - 
cus.  Da  lux,  lucis  i  Romani  e  gli  Osci  Lucetius  nominarono  Gio- 

(171)  De  L.  L.  VI,  3.  Quindi.  i;  5t  8. 

(172)  Varr.  ap.  Ani.  Geli.  XI,  1.-  (173)  Preller,  Rom.  Micologie.  IV,  1. 
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ve  ™),  o  il  cielo  che  prima  del  giorno  risplende,  e  chi  della  prima 
voce  lux  può  sostenere  la  maternità  più  lontana  nel  sanscrito  lax, 
o  nell  ebraico  luuch  e  ludi,  anziché  nella  più  prossima  voce  greca 
\vx.r„  donde  prima  si  disse  forse  Xvxi;  e  poi  lux  ?  Ed  anche  più 
prossima  all’origine  greca  si  vede  la  voce  Leucesius,  come  Giove 
Lucctius  nominavasi  ne’  Carmi  saliari  ”»),  perchè  così  detto  dal  cielo 
che  per  l’avvicinarsi  del  sole,  o  del  voltarsi  della  terra  al  sole  Xs vx'og, 
o  bianco  si  rende  sul  fare  del  giorno.  L’aspirazione  e  il  cambiamento 
di  una  lettera  la  voce  sabina  fascna  rendevano  sì  diversa  dal  lat.  ba¬ 
rena,  o  arena  ™);  ed  è  meraviglia  che  per  la  pronunzia  difforme  e  di¬ 
versa  nel  V  secolo  di  Roma  non  s’intendevano  i  Romani  e  i  Sanniti  che 
pai  lavano  1  osco  177),  se  ora  non  bene  s’intendono  i  popoli  di  diverse 
provincie  le  più  vicine,  benché  parlanti  la  stessa  lingua,  che  è  quella 
di  tutta  la  penisola?  Erodoto  parlando  de’Ionii  dell’Asia  Minore  dice: 
la  stessa  lingua  costoro  non  usano,  ma  quattro  modi  d’inflessioni. 
Mileto,  Miunte  e  Priene  nella  Caria  servonsi  in  fra  loro  d’un  dialetto 
medesimo.  A  queste,  quanto  all’indole  della  lingua,  non  convengono 
Efeso,  Colofone,  Lebedo,  Teo,  Clazomeue  e  Focea,  ma  tra  loro  sono 
unisone.  I  Chii  e  gli  Eritrei  usano  Io  stesso  dialetto;  ma  i  Samii  uno 
dagli  altri  diverso;  e  cosi  quattro  caratteri  di  lingua  ne  risultano 178), 
cioè  quattro  specie  diverse  di  una  lingua  stessa,  che  fu  la  greca,  co¬ 
me  intervenne  agli  stessi  Elleni  nella  Grecia,  in  cui  dal  dialetto  do- 
i ico  nacque  I  eolico,  e  dall  antico  attico  il  ionico;  e  se  si  considera 
per  che  modo  da  genti  raccolte  da  più  parli  di  Grecia  componevansi 
le  colonie,  e  si  pon  mente  alle  alterazioni  che  patir  dovevano  nelle 


(174)  Serv.  ad  Xn.  IX,  570.— C.Naev. 
ap.  Aul.  Geli.  V,  12.  —  Macroi).  Sat.  I, 
15. — Fest.  v.  Lucetium. 

(175)  Ter.  Scaurus,  de  Orthogr.  pag. 
2230  Putsch. 

(176)  Yarr.  ap.  Veli.  Long.  De  Orthogr. 
p.  2230  Putsch. 


(177)  Livio  (X,  20)  dice  che  il  Console 
L.  Volumnio  nel  456  di  Roma  (a.  C.  296) 
si  accostò  al  campo  de’ Sanniti,  gnaros- 
que  linguae  ,  explorcitum  quid  agatur , 
mìllit. 

(178)  Herod.  I,  142. 
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lor  forme  di  favellare  i  coloni  e  gl’indigeni  immedesimandosi,  le  mi¬ 
nime  varietà  de’ greci  dialetti  esser  dovevano  moltissime.  Così  si  spie¬ 
gano,  dice  il  Mustoxidi,  gl’idiotismi  frequenti  nelle  iscrizioni;  e  mi  fa 
d’uopo  soggiungere  che  non  avvenne  altrimente  degli  antichi  dialetti 
italici,  ne’  quali  nondimeno  dalle  voci  che  ne  rimangono,  salvo  il  cel¬ 
tico,  o  gaelico  nell’etrusco  179),  è  difficile  distinguere  lingue  diverse 
dalla  greca  e  dalla  latina?  Non  ostante  le  molte  ricerche,  e  dir  si  può 
le  molte  scoverte  del  significato  delle  voci  degli  antichi  dialetti,  gli 
esempi  delle  due  epigrafi  di  Velletri  e  Pompei  dimostrano  che  tut¬ 
tavia  rimane  a  fare,  e  conchiudendo  con  le  parole  della  prefazione  di 
Rabasté,  che  lungi  siamo  dal  lasciarci  abbagliare  dall’  entusiasmo, 
altre  felici  divinazioni  ci  attendiamo  da’  confronti  e  dalle  analogie. 
Verso  la  fine  della  sua  bell’opera  il  Lanzi  con  Eschiio  esclamava:  Io 
fo  voti  al  Tempo ,  il  quale  con  la  scoverta  di  altri  monumenti,  e  con 
gli  studii  successivi  l’opinione  propria  avrebbe  potuto  confermare 
sull’affinità  degli  antichi  dialetti  italici  col  greco  idioma,  nè  il  tempo 
è  venuto  meno  ai  voti  del  celebre  filologo,  perchè  la  copia  de’  monu¬ 
menti  ci  ha  accresciuta,  e  con  essi  l’intelligenza  di  molte  voci  col 
solo  aiuto  dell’analogia  del  latino  e  del  greco,  come  nelle  due  iscri¬ 
zioni  Veliterna  e  Pompeiana  io  credo  di  aver  fatto  manifesto.  Il  tem¬ 
po  ancora  e  lo  studio  ci  ha  messo  in  evidenza  la  greca  origine  de’dia- 


(179)  È  notabile  che  l’anonimo  Autore 
Danese,  il  quale  sostiene  che  alla  lingua 
de’  Gaèts  o  Celti  attribuir  si  debbano  le 
voci  sanscrite  che  trovansi  nelle  lingue 
dell’Europa,  fa  osservare  che  nel  dane¬ 
se  si  trova  la  voce Lars  nello  stesso  signi¬ 
ficato  che  nella  lingua  degli  Etruschi,  e 
come  abbreviato  di  Laurentius  (Op.  cit. 
p.  17).  E  ciò  conferma  la  testimonianza 
di  Varrone  circa  la  parte  che  i  Celti  eb¬ 
bero  nella  lingua,  da  cui  provenne  in 
parte  il  Latino,  e  l’origine  d e'Raseni  del¬ 


le  Alpi  mescolati  con  gli  Etruschi,  come 
sostenni  in  un’altra  memoria  (De' Rasavi 
Etruschi  ecc.  Nap.  1863),  senza  che  sia 
in  opposizione  con  le  testimonianze  di 
Livio  (V,  33)  e  di  Trogo  Pompeo,  o  Giu¬ 
stino  (XX,  5,  9),  i  quali  dicono  i  Reti 
delle  Alpi  di  origine  etnisca,  e  però  gli 
Etruschi  passati  nelle  Alpi  per  effetto 
dell’irruzione  de’Galli,  non  già  dalle  Al¬ 
pi  tramutatisi  nell’Etruria,  perchè  l’ir¬ 
ruzione  de’  Raseni  è  da  intendere  di  un 
popolo  e  di  un  tempo  diverso. 
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letti  che  ora  si  parlano  nella  Terra  d’Otranto.  A  udirsi  questi  dialetti 
da’  popoli  di  altre  provincie,  non  s’ intendono,  e  a  vederne  scritte  le 
parole  nelle  canzoni  or  ora  raccolte  18°) ,  col  non  intendersi  del  pari 
senza  la  spiegazione  danno  sembianza  di  qualcuno  degli  antichi  dia¬ 
letti  italici,  su’  quali  tante  quistioni  si  fanno  per  la  stranezza  della 
pronunzia  e  della  scrittura,  ma  che  senza  esser  simili  al  celtico,  all’i- 
bero  o  al  basco  ed  al  sanscrito,  non  sono  che  puramente  greci  e  latini. 

(180)  Vedi  gli  Studii  su'  Dialetti  greci  seppe  Morosi.  Lecce  1870  in  4. 
della  Terra  d' Otranto  del  Prof.  Dott.  Giu- 
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Nelle  due  Memorie,  Chiarissimi  Colleglli,  intorno  alle  nostre  napo¬ 
litano  Catacombe,  per  le  quali  sperimentai  l’andato  anno  la  vostra 
gentile  cortesia,  e  come  allora,  così  ora,  ve  ne  ringrazio  da  capo,  di¬ 
mostrai  che  esse  nacquero  come  sepolcri  e  sepolcri  cristiani,  e  por¬ 
tai  l’origine  di  ciascuna  alla  propria  epoca,  secondo  quel  maggior 
grado  di  probabilità  che  dai  raccolti  argomenti  mi  fu  lecito  dedurre. 
Ora  chiamo  la  vostra  attenzione  peculiarmente  a  quelle  che  hanno  il 
nome  di  s.  Gennaro  dei  Poveri  e  che  nel  fatto  furono  le  più  insigni. 

Di  presente  esse  son  due1),  aperte  all’osservazione  dei  curiosi, 
con  la  bocca  ad  occidente,  e  fiancheggiate  da  quella  basilica,  cavata 
nel  tufo  della  collina,  come  le  adjacenti  Catacombe,  dove  fu  collocato 
il  corpo  del  glorioso  martire  e  protettore  della  città,  quando  dalle  vi¬ 
cinanze  di  Pozzuoli  fu  in  Napoli  trasportato.  Il  Pelliccia,  il  Iorio,  il 
Bellermann  Phanno  accuratamente  descritta,  con  le  reliquie  dei  mu¬ 
saici  di  cui  in  alcuni  luoghi  si  vedono  incrostate  le  pareti  accanto  al- 

(1)  I  patrii  scrittori  antichi  parlano  go  ,  di  livello  inferiore  alle  due  che 

di  tre.  ciò  è  negato  dai  moderni.  Io  ho  ora  descrivo.  Se  il  potrò,  ne  terrò  pa- 

qualche  buon  argomento  per  credere  rola  a  suo  tempo, 
ad  una  terza  Catacomba  in  questo  luo- 
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l’altare;  delle  pitture  a  fresco  e  dei  sepolcri  che  l’ adornano  *);  non 
tralasciando  l’altare  e  quella  sedia  episcopale  nel  fondo,  ricavata 
dallo  stesso  tufo,  come  era  quella  di  s.  Noslriano  tagliata  dalla  Cata¬ 
comba  di  s.  Gaudioso  e  poi  trasportata  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Sanità,  secondo  che  accennai  nella  seconda  Memoria.  Due  cose 
qui  mi  piace  notare:  la  prima  è,  che  sul  pilone  a  dritta  dove  comin¬ 
cia  l’abside,  veggonsi  due  figure  in  abiti  vescovili  ed  insignite  del 
pallio,  che  come  dalle  scrostature  dell’intonaco  apparisce,  furono  so¬ 
vrapposte  ad  un  intonaco  più  antico.  Esse  son  coperte  di  una  crosta 
di  stalattite ,  come  quella  figura  della  Vergine  che  poco  tempo  in¬ 
nanzi  fu  trovata  nel  cimitero  di  Badia  presso  Majori  sulla  costa  di 
Amalfi  2).  Col  metodo  stesso  onde  fu  raschiata  la  durissima  patina 
che  ingombrava  quella  effigie,  potrebbero  scoprirsi  anche  queste,  che 
di  certo  appartengono  ad  un’epoca  molto  remota,  cioè  al  quinto  se¬ 
colo  per  lo  meno  dell’Era  comune:  e  la  seconda,  che  la  parte  ante¬ 
riore  di  questa  basilica,  sino  ai  due  piloni,  è  cavata  con  un  magistero 
assai  più  perfetto  che  la  posteriore,  cioè  l’abside;  ciò  che  induce  per 
sorte  il  giudizio  che  la  parte  anteriore  sia  esistita  prima  che  le  si  fosse 
aggiunta  la  parte  più  interna. 

Le  adjacenze  a  dritta  di  questo  Oratorio  o  Basilica  sono  murate  e 
presso  l’altare  in  uno  dei  muri  è  scritto:  Ossuario .  Quest’ossuario 
appartiene  ad  un’epoca  molto  posteriore,  quando  cioè  le  Catacombe 
erano  di  già  da  secoli  abbandonate.  Lo  vedremo  a  suo  luogo. 

Dopo  questa  spelonca  o  basilica,  dove  fu  deposto  il  corpo  di  san 
Gennaro,  a  sinistra  dello  spettatore  si  apre  la  prima  Catacomba,  che 
chiamiamo  prima,  perchè  è  in  un  piano  inferiore  all’altra  che  le  viene 


(1)  Son  due,  di  cui  uno  fu  cerio  di 
s.  Giovanni  I,  morto  nel  432,  del  quale 
scrive  Giovanni  Diacono  nel  Cronico  dei 
Vescovi  di  Napoli:  Neophitorum  pompa  pro¬ 
seguente,  in  eo  Oratorio ,  ubi  manu  sua  di- 
citur  condidisse  beatissimum  marlyrem  Ia- 


nuarium  a  Marciano  sublatum ,  et  ipse  a 
parte  dextra  humatus  requievit. 

(2)  Vedi  l’appendice  ai  numeri  1  e 
111  del  Giornale  La  Coscienza  Pubblica , 
anno  primo,  1869,  Affreschi  di  Badia. 
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appresso.  È  preceduta  da  un  ampio  vestibolo,  lungo  sessanta  palmi, 
che  si  allarga  andando  innanzi,  di  modo  che  nella  bocca  sia  di  paini1 
20,  nel  fondo  di  50.  Dal  lato  dritto,  appena  dopo  l’ingresso,  questo 
vestibolo  avea  una  porta,  ora  murata,  che  Io  metteva  in  comunica¬ 
zione  con  la  basilica  di  s.  Gennaro  e,  quasi  alla  metà  della  lunghezza 
di  tutta  la  parete,  una  nicchia  ora  anche  murata,  cavata  nel  tufo,  a 
sezione  di  un  largo  cerchio,  il  cui  piano  è  Io  stesso  del  vestibolo,  e 
il  punto  culminante  si  eleva  ad  un  metro  più  o  meno  dal  suolo,  in 
guisa  che  sia  stata  una  tomba  più  nobile  fra  quante  se  ne  veggono  in 
queste  Catacombe,  e  destinata  ad.  un  sol  cadavere.  A  sinistra  poi,  la 
parete  laterale  mostra  tre  anditi,  dei  quali  i  due  primi  sono  chiusi 
ed  il  terzo  mena  ad  alcuni  cubicoli  di  cui  parleremo  appresso.  In 
mezzo  alla  parete  di  fondo,  in  corrispondenza  della  bocca  del  vesti¬ 
bolo,  si  apre  l’ingresso  del  vasto  cimitero,  fiancheggiato  da  due  altri 
simili,  ora  murati  e  di  cui,  nel  prosieguo  di  questa  narrazione,  ve¬ 
dremo  l’uso.  Voi  avete  innanzi  un  ampio  corridoio  che  col  vestibolo 
non  è  men  lungo  di  400  palmi,  di  presente  illuminato  solamente  dalla 
luce  che  viene  dal  vestibolo,  della  larghezza  sul  principio  di  palnr 
'14,  che  cresce  a  poco  a  poco  a  20  e  in  alcuni  punti  anche  alquanto 
di  più,  ed  alto  variamente  tra  i  14  e  i  16  palmi.  Alla  sua  estremità 
avea  uno  spiraglio  che  dall’alto  gli  dava  luce  e  serviva  alla  ventilazio¬ 
ne,  ma  ora  è  chiuso.  Il  lato  dritto,  dopo  un  corso  di  60  palmi,  si  apre 
a  sedici  archi  che  sboccano  in  un  secondo  corridojo  quasi  sempre 
parallelo  al  primo,  ma  largo  la  metà,  cioè  10  palmi:  e  questo  in  ori¬ 
gine  avea  un  particolare  ingresso,  ora  murato,  che  è  quello  nel  fondo 
del  vestibolo,  a  dritta;  oltre  un  secondo  che  trovasi  a  dritta,  appena 
entrando  nel  gran  corridojo ,  ora  murato  egualmente.  La  parete  a 
dritta  di  questo  secondo  corridojo  è  scavata ,  corrispondentemente 
agli  archi,  in  tanti  cubicoli  di  diversa  profondità;  perciocché  ve  ne 
sono  alcuni  che,  misurando  dal  grande  corridojo,  hanno  sin  quasi 
cento  palmi.  Due  di  questi,  e  sono  l’ottavo  e  il  nono,  terminano  in 
una  larga  ma  irregolare  stanza  comune,  che  riceveva  la  luce  da  un 
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alto  spiraglio  verticale,  ora  chiuso,  tagliato  a  campana,  come  so  ne 
vedono ,  ma  in  più  vaste  dimensioni  nella  spelonca  da  noi  scoperta 
che  dall’Averno  mena  a  Guma,  dopo  Pozzuoli *).  Un  altro  simile  lu¬ 
cernario  nei  cubicoli  che  sieguono,  serve  ora  ad  un’abitazione  che  è 
sulla  collina  in  quel  punto,  a  bocca  di  un  pozzo,  cavato  posterior¬ 
mente  nella  stessa  Catacomba.  E  questa  è  la  distribuzione  a  dritta  del 
grande  corridojo. 

Il  lato  a  manca  non  ha  nulla  di  simile.  Dopo  sei  tombe,  di  cui  una 
solamente  può  chiamarsi  un  cubicolo,  e  che  occupano  un  ottanta  pal¬ 
mi,  si  apre  un  andito  non  più  largo  di  cinque  palmi  o  poco  più,  che 
innestandosi  ad  angoli  retti  col  grande  corridojo,  si  profonda  non 
meno  di  centotrenta  palmi;  ma  dopo  il  corso  dei  primi  trenta  ne  in¬ 
contra  un  altro  a  traverso,  parallelo  al  grande  corridojo,  tagliandolo 
quasi  nel  punto  medio.  Questo  a  traverso  si  estende  per  cento  palmi, 
e  da  esso  partono  quattro  altri  anditi  di  varia  profondità  parallela- 
mente  a  quello  di  cento  palmi,  due  per  lato,  dei  quali  i  due  più  vicini 
sono  più  lunghi,  avendo  l’uno  a  dritta  palmi  sessanta,  l’altro  a  sini¬ 
stra  cinquantuno  :  gli  altri  due  per  la  poca  profondità,  possonsi  ri¬ 
guardare  come  semplici  cubicoli.  Àncora  questo  corridojetto  traver¬ 
so,  dal  lato  che  guarda  il  grande  corridojo  ha  cinque  celle  mortua¬ 
rie,  tre  verso  il  vestibolo,  due  dall’altra  parte.  Rivenendo  al  grande 
corridojo,  dopo  l’andito  che  abbiamo  percorso  con  le  sue  diramazio¬ 
ni,  la  parete  ci  mostra  una  serie  di  nove  cubicoli,  finché  all’estremità 
è  forata  a  tre  archi,  che  mettono  in  un  corridojetto  parallelo  al  grande 
corridojo,  donde  ne  portono  tre  altri,  in  corrispondenza  degli  archi, 
di  diversa  profondità,  perchè  il  primo  è  più  lungo  di  novanta  palmi, 
il  secondo  ne  ha  settanta,  il  terzo  quaranta.  Oltre  a  ciò  il  corrido¬ 
jetto  traverso  dalla  parte  inferiore  conduce  ad  una  cella  sepolcrale, 
e  dalla  superiore,  per  via  di  uno  stretto  andito,  ad  un  altra  simile 
cella  bislunga,  donde  si  passa  ad  una  larga  stanza  quadrata;  sebbene 

(1)  Schedilo.  Dell'aria  di  Bajaatem-  spelonca  tra  il  lago  Avemo  e  Guma.  $a- 
po  dei  Romaìii  e  di  una  meravigliosa  poli  1844. 
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tanto  la  cella  bislunga  quanto  la  stanza  quadrata  non  potettero  nep¬ 
pure  dal  Iorio  essere  sufficientemente  esplorate  nei  particolari,  ri¬ 
dotte  come  sono,  a  latrina  di  un  caseggiato  che  è  sulla  esterna  strada 
di  Capodimonte. 

Per  dirla  una  fiata  per  tutte,  in  questi  corridoi  e  anditi  e  latiboli 
tu  non  vedi  da  per  ogni  dove  che  tombe  e  tombe  cristiane.  I  cava- 
menti  nel  tufo  o  loculi,  fatti  per  contenere  i  cadaveri,  son  sempre  allo 
stesso  modo,  orizzontali,  nelle  pareti  del  grande  corridojo,  e  sovente 
a  più  ordini,  nelle  celle  separate,  negli  anditi,  in  alcuni  ambulacri 
anche  sul  suolo,  ed  in  qualche  luogo  la  cella  mortuaria  non  avendo 
luogo  per  altri  cadaveri,  mostra  nel  pavimento  una  scaletta  che  mena 
di  sotto  ad  un’  ipogeo  di  somigliante  ampiezza,  e  qualche  rara  volta 
ad  un  cubicoletto  sopra  la  cella,  a  cui  si  ascenda  disagiatamente  per 
gradini,  cavati  nei  masso  del  tufo.  Sul  principio  del  grande  ambula¬ 
cro,  cioè  per  60  palmi,  abbiamo  tombe  arcuate  e  profonde,  poggiate 
sul  pavimento,  e  similmente  nel  corridojo  a  dritta  e  ne’ cubicoli  a 
cui  dal  corridojo  si  ha  l’accesso,  e  talvolta  a  due  piani.  Nei  cubicoli 
del  lato  dritto  del  grande  ambulacro  abbiamo  una  particolare  ma¬ 
niera  di  sepoltura  detta  ad  arcosolio .  Sorge  da  terra  un  poggiuolo, 
che  superiormente  è  cavato  come  un  sarcofago,  per  contenere  il  ca¬ 
davere.  Ma  di  sopra,  nella  parete  è  cavata  la  semicirconferenza  di 
un  cerchio,  a  cui  il  sarcofago  fa  da  corda,  e  lo  spazio  chiuso  nell’ar¬ 
ca,  spesso  con  una  leggiera  xoncavità,  è  variamente  dipinto. 

Ma  bisogna  pur  notare  che  quantunque  tutte  queste  spelonche  co¬ 
stituiscano  un  vasto  cimitero,  esso  non  può  in  veruna  guisa  dirsi  ci¬ 
mitero  comune,  in  quanto  fosse  lecito  ad  ogni  cristiano  avervi  sepol¬ 
tura.  Fu  un  cimitero  comune  nel  solo  senso  che  vi  si  trovavano  riuniti 
insieme  molti  e  diversi  sepolcri.  I  diversi  cubicoli,  o  celle  mortuarie, 
nella  differenza  che  presentano  di  altezza,  di  profondità,  di  ampiez¬ 
za,  e  nelle  stesse  reliquie  di  pitture  e  di  ornati  che  altre  volte  li  de¬ 
corarono,  mostrano  bene  che  ciascuno  appartenne  ad  una  famiglia 
distinta.  Ciò  è  più  chiaro  da  questo,  che  in  ciascuna  di  tai  celle  i  Cri- 
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stiani  seguirono  appuntino  l’uso  dei  pagani,  o  piuttosto  il  sentimento 
naturale  in  ciò  che  apparteneva  al  particolare  onore  che  volessero 
attestare  o  al  capo  della  famiglia,  o  al  fondatore  del  sepolcro  ,  o  ad 
altra  persona  che  per  qualunque  titolo  meritasse  speciale  considera¬ 
zione.  Imperocché  siccome  nei  sepolcri  pagani  che  sono  in  tanto  nu¬ 
mero  fuori  la  città  di  Pozzuoli  sulla  Via  campana  e  al  Forum  Vul¬ 
cani,  ora  S.  Gennaro  dei  Cajipuccini  alla  Solfataja;  siccome  in 
quelli  di  Baja,  di  Bacoli,  di  Miseno  e  di  Cuma;  siccome  in  quelli  che 
si  osservano  in  Roma  e  da  pertutto  dove  furon  Romani,  prima  della 
introduzione  del  Cristianesimo;  le  pareti  aveano  varii  ordini  di  nic- 
chiette,  o  columbarii  per  le  olle  cinerarie ;  ma  nel  luogo  più  cospi¬ 
cuo  sorgeva  d’ordinario  un’edicola,  ornata  di  colonnette  e  di  belli 
stucchi,  e  sovente  di  una  eleganza  a  buon  dritto  meravigliosa  ;  così 
in  questi  cubicoli  della  nostra  Catacomba ,  sopratulto  in  quelli  che 
s’incontrano  sul  principio  a  mano  destra,  del  corridojo  parallelo  al 
grande  ambulacro,  nei  più  belli  si  scorge  a  prima  vista  il  luogo  di 
onore  serbato  al  personaggio  più  ragguardevole  della  famiglia , 
perchè  la  tomba  a  preferenza  delle  altre  è  sotto  un  arco  profondo 
più  o  meno  grande.  Nelle  stesse  Catacombe  di  Roma  i  Cristiani, 
nelle  angustie  di  quei  cavamenti  che  dovean  nasconderli  alle  ricer¬ 
che  dei  persecutori,  tennero  nondimeno  Io  stesso  modo  coi  Martiri 
a  cui  volean  rendere  più  solenne  onore,  o  con  quei  personaggi  per  i 
quali  la  famiglia  cosi  disponesse.  Di  che  non  è  uopo  recar  esempii. 
Certi  anditi  poi  che  da  un  capo  all’altro  mostrano  le  mura  dal  suolo 
alla  volta  e  il  suolo  medesimo  forato  a  loculi ,  senza  che  le  tombe 
presentino  alcuna  differenza  tra  loro,  si  può  ben  credere  che  appar¬ 
tenessero  a  diverse  corporazioni.  Parlando  della  Catacomba  della 
Sanità  o  di  s.  Gaudioso,  dice  il  Celano:  «  Le  monache  del  moniste- 
ro,  istituito  da  s.  Gaudioso,  in  questo  Cimitero  si  seppellivano,  come 
se  ne  sono  trovale  le  memorie  in  questo  Cimitero  4)  ».  E  dove  fosse 


(1)  Gelano,  con  le  aggiunzioni  del  Chiarini,  Tom.  V,  p.  306. 
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mancato  lo  spazio,  o  profondavano  il  cubicolo,  o  cavavano  i  loculi  sul 
suolo.  Anche  alcuni  anditi  si  son  trovati  tutti  pieni  di  tombe  di  fab¬ 
brica  a  mano  collocate  nel  pavimento,  che  le  une  sovrapposte  alle 
altre,  si  innalzavano  sino  alla  volta,  come  ci  fa  fede  il  Iorio,  testi¬ 
mone  oculare  dello  sgombramelo  che  se  ne  fece  nel  1838;  ciò  che 
prova  il  diritto  di  una  corporazione,  limitato  a  quel  solo  andito.  Anzi 
alcune  fiate,  ma  raramente,  cavarono  sul  suolo  una  profonda  fossa , 
dove  furon  trovati  insieme  fin  cinque  cadaveri  l’un  sopra  l’altro  1). 
Per  tutte  le  altre  tombe  che,  per  non  essere  aggruppate,  non  possono 
di  presente,  per  mancanza  di  pruove,  riferirsi  o  a  famiglie  separate 
o  a  corporazioni,  è  evidente  del  pari  che  non  fossero  comuni,  ma  cia¬ 
scuna  destinata  a  ciascun  cadavere,  col  nome  del  sepolto  o  segnato 
su  di  una  lamina  di  metallo  e  collocato  col  cadavere  nel  loculo  2),  o 
scolpito  sulla  lapide  che  Io  chiudeva,  o  segnato  ad  ocra  sull’intonaco; 
come  ci  fan  fede  le  lapidi  e  le  iscrizioni  murali  che  sopravvanzano, 
in  guisa  che  non  fosse  lecito  levare  da  una  tomba  un  cadavere  per 
collocarvene  un  altro.  Di  qui  adunque  la  necessità  che  si  ebbe  di  ca¬ 
vare  tanti  anditi,  che  con  la  loro  diversa  lunghezza  e  capacità  ci  mo¬ 
strano  die  furon  cavati  e  profondati  secondo  il  bisogno  c  con  un  di¬ 
segno  che  non  sia  stato  fin  dal  principio  meditato.  E  ciò  vale  tanto 
per  questa  che  per  la  Catacomba  superiore,  perchè  in  questo  partico¬ 
lare  non  hanno  differenza  tra  loro. 

Noi  riportammo  l’origine  di  questa  catacomba  al  tempo  della  morte 
di  s.  Agrippino,  cioè  al  terzo  secolo,  accresciuta  poi  quando  di  Iato 
all’oratorio  di  s.  Agrippino  fu  cavata  nella  collina  l’altra  Memoria  o 


(1)  Cf.  Iorio  ,  Guida  alle  Catacombe  , 
Spiegazione  della  Tav.  seconda,  n.  6, 
pag.  78. 

(2)  Trovammo  un  loculo  ancora  co¬ 
verto  da  pietre  dello  stesso  monte  ta¬ 
gliate  a  misura ,  ed  apertolo  ,  vi  tro¬ 
vammo  un  cadavere  intero  nelle  ossa, 


e  fino  con  i  denti,  con  una  lamina  di 
piombo,  nella  quale  vi  erano  intagliate 
a  lettere  goffe  grandi  Pirrotlus  C.  N. , 
che  volean  dire,  cred’io:  Civis  o  Chri- 
slianus  Neapolitanus.  Gelano,  ibid.  pag. 
310. 


134 


ESAME  SPECIALE  DELLE  CATACOMBE 


Basilica  di  s.  Gennaro,  per  riporvi  il  corpo  dell’invitto  martire,  quan¬ 
do  fu  trasportato  da  Pozzuoli.  Ma  questa  Catacomba  anche  nei  di¬ 
pinti  che  tuttavia  Tadornano  in  qualche  parte,  cominciando  dal  vesti¬ 
bolo,  ma  specialmente  nel  primo  ingresso  del  grande  corridoio,  mo¬ 
stra  chiaramente  la  sua  epoca. 

Prendiamo  le  mosse  dal  vestibolo.  La  volta  di  esso  dimostra  di  es¬ 
sere  stata  dipinta  due  fiate,  perchè  caduta  per  l’umidità  in  molte 
parti  la  seconda  pittura,  apparisce  la  prima.  Questa  prima,  più  anti¬ 
ca,  presenta  molti  cerchi  concentrici  variamente  divisi  in  cassettoni. 
La  seconda  mantiene  lo  stesso  disegno,  ma  le  circonferenze  dei  cer¬ 
chi  concentrici  sono  a  maggior  distanza  fra  loro,  e  quindi  più  lar¬ 
ghi  i  cassettoni.  La  parete  a  sinistra  (perchè  la  dritta  per  la  stessa 
ragione  della  umidità  non  serba  alcuna  traccia  di  pittura)  è  tutta  mae¬ 
strevolmente  distribuita  in  compartimenti  rettangolari ,  nei  quali  si 
veggono  piccole  pitture,  alla  pompejana,  di  tigri,  caproni,  maschere, 
cervi  e  cose  simili.  Questi  dipinti  sono  i  primitivi ,  restati  scoperti 
per  Io  scrostamento  della  seconda  pittura,  come  è  chiaro  dalla  pa¬ 
rete  di  fondo,  dove  hai  di  nuovo  sotto  gli  occhi,  come  nella  volta,  il 
secondo  dipinto,  e  dove  questo  manca,  il  primo  ,  in  tutto  simile  a 
quello  della  parete  a  sinistra;  laddove  il  sovrapposto  è  operato  a 
grandi  fasce  e  riquadrature.  Dalla  esposizione  di  questo  fatto,  che 
si  può  quando  si  voglia  riscontrare  da  chicchessia,  e  che  io  ebbi  cura 
di  mettere  sott’  occhio  del  nostro  Chiarissimo  Collega,  Prof.  Manci- 
nelli,  del  cui  antorevole  giudizio  mi  valgo  sì  in  queste  che  in  tutte  le 
altre  pitture  della  presente  Catacomba  e  dell’altra  superiore,  io  rac¬ 
colgo  che  questo  vestibolo  in  origine  appartenne  a  pagani. 

Quelle  maschere,  quelle  tigri,  quei  caproni  non  furon  mai  simboli 
cristiani,  ma  rappresentazioni  bacchiche.  Ciò  che  conviene  appuntino 
ai  varii  spechi  cavati  intorno  alle  falde  di  questa  collina,  i  quali, 
come  altra  fiata  vedemmo,  furono  altrettanti  sepolcri  pagani  *).  Di  qui 

(1)  Bacco  o  Dionisio  era  anche  nu-  role  di  Macrobio ,  Satura.  lib.  I ,  cap¬ 
ine  infernale,  e  son  da  notare  le  pa-  18:  In  sacris  haec  religiosi  arcani  obser. 
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raccogliamo  che  quest’antro,  primitivamente  pagano,  sia  poi  passato 
a  vestibolo  della  nostra  Catacomba,  quando  l’aprirono  nella  parete  di 
fondo,  e  con  quella  nuova  dipintura  sovrimposta  alla  più  antica,  ne 
cancellarono  le  primitive  memorie  gentilesche.  Ciò  è  più  evidente  per 
una  di  due  nicchie  o  edicole,  cavate  di  Iato  all’ingresso  della  Cata¬ 
comba  nella  parete  di  fondo  di  questo  vestibolo.  Imperocché  quella  a 
destra  ha  sul  davanti  due  colonnette  rilevate  nel  masso  del  tufo,  le 
quali  ne  sostengono  la  volta  ornata  di  musaico,  e  le  pareti  offrono  le 
immagini  di  cinque  sante  Vergini,  sotto  la  protome  mezzo  cancellata 
del  divin  Salvatore,  che  sono  di  s.  Agata,  s.  Caterina,  s.  Giuliana, 


vallo  tenetur ;  ut  cum  sol  in  supero,  id 
est  in  diurno  hemisphaerio  est ,  Apollo 
vocitetur:  quum  vero  in  infero ,  id  est  no- . 
dumo,  Dionysus,  qui  et  Liber  pater  habea- 
tur.  Bacco  adunque  era  il  sole  che  tra¬ 
monta  all’emisfero  opposto,  e  però  sim¬ 
bolo  della  morte.  Anche  nella  favola,  a 
lui  si  attribuiva  di  essere  disceso  nel- 
rinferno  a  ritòrne  Semele  sua  madre. 
Quindi  i  baccanali  tante  volte  ripetuti 
sui  sarcofagi  e  nei  sepolcri  ;  anche  per¬ 
chè,  non  sapendo  i  pagani  greci  e  la¬ 
tini  immaginar  nulla  di  meglio ,  cre- 
deano  che  in  orgie  e  baccanali  consi¬ 
stesse  la  felicità  dei  buoni  nell’altra 
vita.  Ne  abbiamo  una  bellissima  testi¬ 
monianza  da  Plutarco,  nel  trattato  De 
sera  Numinis  vindicla,  al  cap.  XXII  (Ed. 
Didot,  Paris.  1839),  dove,  descrivendo 
gli  Elisi  parla  di  un  apertura  a  guisa 
di  antro  bacchico,  ornata  di  verzure  e 
di  fiori  d’ogni  maniera,  donde  esalava 
un’  aura  leggiera  che  diffondeva  un  o- 
dore  di  soavità  meravigliosa,  e  riusciva 
così  grata  alle  anime  ,  come  il  vino 


agli  ebrii;  perciocché  godendo  di  quel¬ 
la  fraganza ,  si  sentiano  inondate  di 
allegrezza  e  lietamente  scherzavano  a 
vicenda.  E  intorno  a  quel  luogo  eravi 
un  baccanale,  e  riso  ed  ogni  maniera 
di  sollazzi.  Si  dicea  che  da  questa 
parte  appunto  Bacco  era  salito  agli  Dei, 
e  di  poi  avea  condotta  Semele  ,  e  che 
quel  luogo  si  chiamasse  Lete,  cioè  luogo 
di  oblio:  E  io  co  p.èv  ccpOyjvou,  xoT?  (2axyi- 
xot?  avxpoi?  ópoiiog  uXyj  xai  yXtopóxyjxi 
xai  xXoai?  dvOstov  andai?  SiansnoixtXpi- 
vov  sHs’nvsi  6è  jraXaxvjv  xai  npaslav  aupav, 
òcjjià?  ava<ps'pouoav  yjSovyj?  xs  Qaup.acia?, 
xai  xpàatv,  c’ìav  ò  olvc?  xoi?  p.sSuaxo[/i- 
voi?,  ejatcci aùcav’  euwXoujAsvai  yàp  ai  ipu- 
yai  tal?  suioòiai?,  Sisysóvxó  xs  xai  npò? 
àXXyjXa?  scpiXoippovouvxo-  xai  lèv  x órcov  év 
xùxXio  xaxstys  faxXeia  xai  yéXios  ,  xai 
nda a  p.ouoa  nai^avxcov  xai  xspnojrsvwv. 
EXsye  Ss  xauxvj  xov  Aióvuaov  àvsXQsiv  si? 
Osoù?,  xai  x^v  2sp.sXvjv  àva^stv  uaxspov 
xaXsiaGai  8s  ÀvjOyj?  xòv  xónov.  Ciò  basta 
per  ora  al  nostro  proposito. 
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s.  Eugenia  e  s.  Margherita,  distinte  coi  loro  nomi Q:  i  quali  dipinti, 
come  apparisce  dalle  larghe  scrostature,  soprastanno  ad  altri  più  an¬ 
tichi.  Quella  a  sinistra,  senza  colonnette  e  senza  effigie  veruna,  sotto 
gli  avanzi  di  un  musaico  che  ne  adornava  la  piccola  volta,  presenta 
fin  tre  dipinti  sovrapposti  l’uno  all’altro,  ma  senza  particolari  indizii 
di  paganesimo  o  di  cristianesimo.  Anche  al  sinistro  lato  del  fondo  del 
vestibolo,  di  cui  ci  occupiamo,  v’ha  un  cubicolo  con  una  tomba  cri¬ 
stiana,  che  è  quello  di  cui  ho  promesso  innanzi  di  parlare:  nella  quale 
tomba  appariscono  tre  intonachi,  e  sul  superiore  le  immagini  coi  pro- 
prii  nomi,  dei  santi  Festo,  Desiderio,  Procolo,  Acuzio  ed  Eutichete, 
compagni  nel  martirio  di  s.  Gennaro,  i  quali  mettono  in  mezzo,  due 
per  Iato,  un  altro  santo  di  cui  una  larga  scrostatura  ha  fatto  perdere 
il  nome,  e  che  possiamo  ben  supporre  s.  Gennaro  medesimo.  Agli 
angoli  della  volta  veggonsi  pure  quattro  cerchi,  ciascuno  dei  quali 
racchiude  una  croce,  e  si  intraveggono  appena  tre  effigie,  ritratte 
forse  sul  secondo  intonaco  :  fuori  poi  dell’arco,  al  sommo  della  cel¬ 
la,  è  una  croce  greca  che  nei  quattro  angoli  ha  la  nota  acclamazione 
cristiana  in  lingua  greca:  Gesù  Cristo  vince  2). 

Qual  giudizio  debba  portarsi  su  queste  pitture,  non  è  cosa  mala¬ 
gevole.  Le  pagane  che  richiamano  le  migliori  di  Pompei,  si  riportano 
da  se  stesse  al  primo  o  al  secondo  secolo  dell’  Era  comune.  Ma  non 
è  Io  stesso  delle  cristiane.  Le  Vergini  dell’edicola  a  dritta  del  vesti¬ 
bolo  hanno  del  bizantino,  e  quindi  non  possono  essere  di  sì  rimota 
antichità.  Quelle  del  cubicolo  a  sinistra  accusano  un’epoca  anche  po¬ 
steriore  per  la  decadenza  dell’arte,  sebbene  quelle  che  si  veggono 
sull’intonaco  sottostante  debbono  di  necessità  essere  di  una  data  an¬ 
teriore.  Qualunque  nondimeno  sia  il  dubbio  che  da  queste  cristiane 
pitture  potesse  nascere  sull’età  di  questa  Catacomba,  esso  è  vittorio¬ 
samente  dileguato  dai  dipinti  parimente  cristiani,  che  trovansi  al¬ 
ci)  Ne  daremo  i  nomi ,  come  sono  (2)  Diremo  della  situazione  delle  fi¬ 
scritti  ,  nella  spiegazione  della  prima  gure  e  di  questa  acclamazione  ,  nella 

Tavola.  Tavola  Prima. 
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l’ingresso  della  stessa  Catacomba.  I  più  conservati  tra  essi  sono  quelli 
di  tre  profonde  tombe  arcuate  che  si  aprono  a  livello  del  pavimento. 
Anche  in  molti  punti  queste  pitture  hanno  delle  scrostature,  ma  senza 
che  di  sotto  apparisca  altra  pittura,  ciò  che  è  pruova  che  sono  pri¬ 
mitive.  Tali  sono  un  pavone  con  la  coda  spiegata  in  tondo,  simbolo 
cristiano  del  domma  della  risurrezione  dei  corpi,  un  Giona  giacente 
sotto  una  pergola  di  piccole  zucche,  simbolo  della  brevità  della  vita 
e  della  risurrezione;  un  Daniele  fra  due  leoni,  immagine  sì  della  spe¬ 
ranza  del  futuro  risorgimento,  che  dello  stato  delle  anime  che  han 
bisogno  di  esser  purificate  prima  di  venire  ammesse  al  consorzio  di 
Dio;  ed  un  elegantissimo  gruppo  di  piccole  figure  tunicate  e  pallia¬ 
te,  nello  stesso  latibolo  del  pavone,  di  cui  quelle  che  restano  sull’in¬ 
tonaco,  caduto  da  un  capo,  sono  sette,  le  quali  in  varii  atteggiamenti 
ascoltano  un  uomo  sedente  su  di  un  sasso,  che  gravemente  le  ammae¬ 
stra,  e  che  non  è  difficile  riconoscere  per  il  Salvatore  che  insegna  le 
Beatitudini  agli  apostoli  sul  monte;  rappresentazione  che  io  non  ri¬ 
cordo  di  aver  veduto  sinora  in  nessuna  delle  romane  Catacombe,  e 
che  è  fra  quante  mai  opportunissima  per  un  sepolcro  cristiano,  come 
quella  che  ricorda  che  le  varie  tribulazioni  della  vita  non  sono  che  una 
pruova  imposta  al  giusto  per  il  guiderdone  della  gloria  eterna.  Or  tutte 
queste  pitture,  ben  differenti  dalle  pitture  cristiane  dell’  edicola  del 
vestibolo  e  della  cella  a  sinistra  dello  stesso  vestibolo,  a  giudizio  del 
nostro  Ch.  Collega  Mancinelli,  di  cui  l’arte  della  pittura  tanto  si  pre¬ 
gia,  sono  di  tal  disegno,  di  tal  colorito,  di  tal  carattere  e  di  tale  an¬ 
tichità,  da  rimontare  senza  il  menomo  dubbio  ai  tempi  migliori,  in 
cui  la  pittura  non  era  ancora  decaduta,  cioè  al  men  tardi,  al  secolo 
terzo.  I  dipinti  per  certo  che  l’altro  egregio  nostro  collega,  Cav.  Gio- 
van  Battista  de  Rossi,  va  pubblicando  in  Roma  da  quelle  Catacombe 
di  cui  è  certa  la  data  del  terzo  secolo,  non  sono  condotti  con  miglior 
magistero,  ed  oso  dire  che  cedono  eziandio  a  questi  della  nostra  Ca¬ 
tacomba.  È  veramente  un  peccato  che  qualche  nostro  valente  artista 
non  abbia  finora  ritratte  tai  pitture,  che  pure  minacciano  di  andar 

18 
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perdute,  con  tutta  quella  accuratezza  che  meritano  sì  preziose  reli¬ 
quie;  perchè  il  Giona,  il  Daniele  e  il  Salvatore  che  insegna  le  Beati¬ 
tudini,  non  sono  state  mai  riprodotte,  o  sì  malamente,  che  non  ren¬ 
dano  neppur  lontanamente  l’immagine  degli  originali.  Il  giudizio  di 
queste  pitture  ci  conduce  direttamente  a  stabilire  almeno  per  la  One 
del  secolo  terzo  il  cominciamento  di  questa  Catacomba,  conchiusione 
a  cui  per  altra  via  eravamo  pervenuti  nella  Memoria  a  questa  antece¬ 
dente;  in  guisa  che  se  ad  alcuno  piacesse  stabilirne  l’origine  più  tar¬ 
di,  prima  dovrebbe  cancellare  questi  bellissimi  dipinti,  monumenti 
che  portano  chiaramente  in  fronte  la  loro  epoca. 

Indipendentemente  dal  merito  di  questi  dipinti ,  quella  pergola  di 
zucche,  sotto  di  cui  si  adagia  il  profeta  Giona,  è  un  altro  argomento 
dell’anteriorità  di  quella  pittura  al  secolo  quinto.  L’argomento  di  tale 
pittura  è  tratto  dal  capo  quarto  del  libro  di  Giona ,  dove  si  dice  che 
il  profeta  dopo  aver  annunziato  alla  città  di  Ninive  che,  se  nel  ter¬ 
mine  di  quaranta  giorni  non  si  fosse  convertita,  sarebbe  andata  di¬ 
strutta,  uscì  di  Ninive,  e  si  pose  a  sedere  ad  oriente  della  città  ed 
ivi  si  formò  un  frascato,  e  se  ne  slava  al  coperto  di  esso ,  per  ve¬ 
dere  quel  che  avvenisse  alla  città .  Ed  il  Signore  Iddio  preparò  un'e¬ 
dera,  la  quale  si  alzò  a  coprire  la  testa  di  Giona  ed  a  fargli  om¬ 
bra  e  difenderlo,  perchè  era  assai  lasso  :  e  Giona  prese  grandis¬ 
simo  piacere  di  quell'edera.  Ma  il  Signore  medesimo  alla  punta 
del  dì  seguente  mandò  un  vermicciuolo  che  punse  l'edera  e  quella 
si  seccò  *).  Per  qual  ragione  V  artista  in  vece  di  una  capannetta  di 
edera,  la  dipinse  di  zucche?  Egli  è  a  sapere  che  la  versione  latina 
della  Bibbia  che  ora  adotta  la  Chiesa  col  nome  di  Volgata,  è  di  s.  Gi- 


(1)  Et  egressus  est  Ionas  de  civitate  , 
et  sedit  contra  orientem  civitatis,  et  fedi 
sibi  umbraculum  ibi,  et  sedebat  subter  il- 
lud  in  umbra ,  donec  videret  quid  acci- 
deret  dvitati.  Et  praeparamt  Dominus 
Deus  hederam  ,  et  ascendit  super  caput 


Ionae,  ut  esset  umbra  super  caput  ejus  et 
protegerel  eum  ( laborabat  enim ),  et  laetatus 
est  Ionas  super  hedera  ,  laetitia  magna. 
Et  parami  Deus  vermem  ascensu  diluculi 
in  crastinum  :  et  percussit  hederam  et 
exaruit.  lon.  Cap.  IV,  v.  5,  6,  7. 
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rolamo;  ma  prima  che  il  Dottor  Massimo  allo  scorcio  del  secolo 
quarto  pubblicasse  F  immortale  suo  lavoro,  accolto,  quando  egli  an¬ 
cora  viveva,  con  applauso  da  tutti  i  fedeli;  in  occidente  si  leggeva 
una  traduzione  più  antica  della  Bibbia,  che  ora  si  conosce  sotto  l’ap¬ 
pellazione  di  Itala  antica.  Ora  la  pianta  che  s.  Girolamo  chiama  un 
edera ,  nell’ Itala  antica  è  detta  zucca  1).  Ciò  dunque  vuol  dire  che  la 
tomba  all’ingresso  della  nostra  Catacomba  col  Giona  che  giace  sotto 
la  pergola  di  piccole  zucche  ,  è  anteriore  al  secolo  di  s.  Girolamo  , 
quando  nel  libro  di  Giona  si  leggeva  ancora  zucca ,  e  non  edera ,  co¬ 
me  poi  tradusse  s.  Girolamo. 

In  conchiusione,  questi  dipinti  vanno  riguardati,  quasi  altrettante 
date,  come  sono  veramente,  di  una  certezza  incontrastabile  del  prin¬ 
cipio  di  questa  Catacomba  nel  secolo  terzo  o  nel  cominciar  del  quar¬ 
to,  e  una  chiara  rivelazione  che  essa  non  appartenne  mai  ad  altri  che 
a  cristiani.  Il  Iorio  parla  di  frammenti  di  vasi  cinerarii 2),  trovati 
in  qualche  ambulacro  di  queste  cripte,  donde  parrebbe  potersi  argui¬ 
re,  che  anche  i  pagani  un  tempo  fossero  stati  qui  sepolti,  perchè  solo 
I  pagani  ebbero  l’usanza  di  brugiare  i  cadaveri  e  riporne  le  ceneri 
in  urne  a  bella  posta  lavorate  :  ciò  porterebbe  l’origine  di  queste  Ca¬ 
tacombe  ad  un  tempo  anteriore  a  quello  che  noi  abbiamo  assegnato. 
Ma  quando  ben  si  consideri,  il  Iorio  non  fu  per  certo  molto  accurato 
nella  definizione  di  quei  frammenti.  Essi  erano  di  vasi  di  terracotta, 
come  apparisce  dal  corso  delle  sue  parole,  perchè  in  quel  luogo  ei 


(1)  La  voce  ebraica  kikaion  ,  che  è 
il  nome  della  pianta  alla  cui  ombra 
si  pose  il  profeta  Giona  ,  fu  renduta 
da  s.  Girolamo  e  dai  traduttori  greci 
prima  di  lui,  per  edera,  dai  Settanta  per 
zucca,  e  da  questi  passò  nella  versione 
Itala.  Ma  non  significa  nè  1’  una ,  nè 
l’altra ,  e  gl’  interpreti  più  veramente 
ricorsero  alla  zucca  o  all  'edera,  perchè 
non  sapeano  a  qual  pianta  quell’appel¬ 


lazione  si  riferisse.  Ora  si  crede  dai 
dotti  che  corrisponda  all’ arbusto,  detto 
Palma  Christi,  o  Ricino.  S.  Agostino  ha 
una  lettera  a  s.  Girolamo  ,  la  LXXV  , 
nella  quale  gli  parla  della  strana  im¬ 
pressione  che  fece  in  una  chiesa  del¬ 
l’Africa  1’  edera  della  sua  versione,  in 
luogo  della  zucca  dell  'Itala  antica. 

(2)  Iorio,  ibid.  Tav.  I,  num.  30. 
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non  parla  che  di  lacerne  di  terracotta  e  poi  soggiunge  tosto  di  que¬ 
gli  avanzi  di  vasi  cinerarii.  Ed  oltre  a  ciò  se  quelle  reliquie  fossero 
state  di  altra  materia,  per  esempio  di  marmi,  di  vetro  o  di  bronzo, 
l’avrebbe  espresso.  Or  come  li  riferì  a  vasi  cinerarii?  Non  dalla  for¬ 
ma;  perchè  i  vasi  cinerarii,  di  cui  tanti  ancora  ne  troviamo  nei  pagani 
sepolcri,  non  hanno  altra  forma  che  di  una  pignatta  senza  manichi, 
detti  perciò  ollae ;  ed  i  frammenti  di  una  pignatta  possonsi  trovare 
dovunque,  senza  che  si  abbia  il  diritto,  quando  manchino  indizii  cer¬ 
ti,  di  chiamarli  avanzi  di  olle  cinerarie.  Siffatti  indizii  possono  essere 
o  le  ceneri  del  brugiato  cadavere,  o  la  vicinanza  di  quei  frammenti 
alle  nicchiette  cavate  sulla  parete  per  rinchiuder  le  olle.  Ma  se  il  Io- 
rio  non  trovò  che  frammenti:  in  qual  modo  poteano  essi  contener  ce¬ 
neri  di  brugiati  cadaveri  ?  Dove  poi  in  tutta  la  Catacomba  ei  ci  può 
indicare  un  solo  loculo  fatto  per  un’urna  cineraria?  Nulla  adunque 
quei  frammenti  depongono  contro  la  destinazione  delle  nostre  Cata¬ 
combe  a  cimitero  intieramente  ed  unicamente  cristiano.  E  ciò  basta 
per  ora  di  questa  prima  Catacomba. 

Dovendo  far  passaggio  alla  superiore,  noi  non  vi  entreremo  per  il 
suo  vestibolo,  uscendo  fuori  all’aperto  per  prenderne  la  via;  ma  sì 
vi  ascenderemo  da  questa  prima  medesima.  Sul  principio  nello  stesso 
vestibolo  era  la  scala  che  vi  conduceva,  la  quale  si  apriva  sotto  l’in¬ 
gresso  a  sinistra,  ora  murato  a  metà,  che  è  uno  dei  tre  che  si  aprono 
sulla  parete  di  fondo  di  esso  vestibolo;  di  modo  che  per  quello  di 
mezzo  si  penetrasse  nel  grande  ambulacro  della  prima  Catacomba  ; 
per  quello  a  dritta  nel  corridoio  della  stessa  Catacomba  che  corre 
parallelo  al  grande  ambulacro;  e  per  quello  a  sinistra,  per  mezzo  di 
una  larga  scala,  alla  Catacomba  superiore.  Questo  fatto  dimostra  vit¬ 
toriosamente  che  in  origine  il  solo  vestibolo  della  prima  Catacomba 
serviva  di  vestibolo  anche  alla  seconda.  Chiusa  la  scala  principale  che 
conduceva  alla  Catacomba  superiore,  noi  possiamo  tuttavia  ascen¬ 
dervi  da  questa  prima  Catacomba  per  una  di  due  scalette  che  dopo 
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il  vestibolo  di  questa  prima  Catacomba  s’incontrano  per  montarvi; 
una  nel  corridojo  laterale  a  dritta  del  grande  ambulacro,  l’altra  a  si¬ 
nistra  del  grande  ambulacro  medesimo  :  e  ciò  per  due  ragioni  ;  la 
prima  è  che  del  vestibolo  della  Catacomba  superiore  dovremo  occu¬ 
parci  separatamente  ;  la  seconda,  che  appena  entrati  nel  grande  am¬ 
bulacro  della  prima  Catacomba,  vediamo  in  alto  sulla  volta  dello  stesso 
ambulacro,  una  cella,  e  questa  appartiene  appunto  alla  Catacomba  su¬ 
periore  ;  così  che  per  una  di  queste  scalette  potremo  anche  giudicare 
della  corrispondenza  in  cui  sono  questi  due  cimiteri.  La  scaletta  a 
dritta  è  alta  più  o  meno  un  sedici  palmi,  perchè  deve  salire  sulla  volta 
del  grande  corridojo  della  prima  Catacomba,  che  si  eleva,  come  di¬ 
cemmo,  quattordici  palmi  dal  pavimento.  La  seconda  è  molto  più  bre¬ 
ve,  perchè  da  quella  parte  il  suolo  della  Catacomba  superiore  si  ab¬ 
bassa  in  pendìo.  Per  la  scaletta  più  lunga,  quando  saremo  giunti  sulla 
volta  del  grande  ambulacro  della  prima  Catacomba,  troveremo  dap¬ 
prima,  a  sinistra,  sul  piano  superiore  un  latibolo,  profondo  più  di 
trenta  palmi  con  varie  tombe,  poi,  a  dritta ,  la  cella  che  si  vede  dal 
piano  della  Catacomba  inferiore,  poi  un’altra  cella,  e  quindi  sbocche¬ 
remo  in  un’ampia  cripta  irregolarmente  circolare,  che  da  mezzogior¬ 
no  a  settentrione  può  calcolarsi  della  estensione  di  un  quaranta  pal¬ 
mi,  da  oriente  in  occidente  di  un  trentacinque  o  poco  più.  L’altra  sca¬ 
letta,  più  breve,  mette  immediatamente  in  questo  spazio  circolare.  Il 
suo  lato  meridionale  è  il  lato  medesimo  a  sinistra  del  grande  corri¬ 
dojo  della  Catacomba  inferiore,  aperto  a  livello  di  questa  cripta,  a  tre 
archi  sostenuti  da  piloni,  lasciati  nel  tagliamento  stesso  della  collina. 
La  volta  di  questa  sala  circolare,  tagliata  a  botte,  perchè  in  seguito 
perdette  l’appoggio  a  settentrione,  e  minacciava  rovina,  fu  sostenuta 
alla  estremità  occidentale  da  un  grosso  muro  di  fabbrica  a  mano.  In 
tale  cripta,  unica  per  la  forma  e  la  vastità  in  questi  cimiteri,  si  vedon 
dipinti  sulla  parete  ad  occidente,  grandi  al  naturale,  un  Vescovo  ve¬ 
stito  di  casula  e  pallio ,  e  una  donna  orante:  sotto  l’impostatura  della 
volta  corre  in  giro  una  iscrizione  a  lettere  cubitali,  che  per  le  scro- 
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stature  dell’  intonaco  ormai  non  si  può  più  leggere.  Anche  sulla  pa¬ 
rete  ad  occidente  sono  due  altre  effigie  di  Santi  vestiti  pontificalmente: 
e,  nel  muro  ad  oriente,  ricordano  il  Iorio  e  il  Parascandolo  dipinto 
dentro  un  cerchio  su  di  un  intonaco  sovrapposto  ad  altro  più  an¬ 
tico ,  distaccato  a  segno  che  minacciasse  crollare,  un  santo  Agrip¬ 
pino  a  mezzo  busto,  come  si  rilevava  dall'iscrizione  che  aveva  ai 
due  lati  della  testa  i).  Il  Pelliccia  ricorda  ancora  in  questo  luogo  la 
figura  di  un  Crocifisso,  dipinta  con  una  certa  larga  maniera  2):  que¬ 
sta  pittura  ora  è  perduta.  Sgombrando  il  terriccio  del  pavimento  sotto 
di  questa  effigie,  il  Iorio  medesimo  trovò,  come  egli  scrive,  molti 
frammenti  di  marmo  incavati,  i  quali  forse  doveano  essere  i  can¬ 
celli  che  circondavano  l'altare  di  questa  basilica,  e  tronchi  di  co¬ 
lonne  di  marmo  giallo  3).  E  così  è  per  certo,  che  non  meno  la  tra¬ 
dizione  sino  a  noi  venuta,  che  ogni  altro  indizio  avvalorano  il  giudi¬ 
zio  del  Iorio  che  questa  cripta  fosse  un  Oratorio  o  Basilica.  Delle  ro¬ 
mane  Catacombe  non  ve  n’è  alcuna  che  sia  priva  di  altari;  sebben 
quelle  erano  destinate  più  ad  asilo  dei  cristiani  perseguitati,  che  a 
sepoltura,  e  queste  nostre  unicamete  per  cimiteri.  Ma  siccome  quei 
primi  fedeli  non  avrebbero  sostenuto  di  durar  lungamente  senza  par¬ 
tecipare  ai  divini  misteri  e  per  tal  ragione  o  si  valevano  dei  sacerdoti 


(1)  Iorio,  ibid.  Tav.  II,  n.  2  p.  77. — 
Parascandolo ,  Memorie  della  Chiesa  di 
Nap.,  tom.  I,  pag.  23. 

(2)  Trascriverò  intieramente  la  descri¬ 

zione  che  di  questo  luogo  fa  il  Pelliccia, 
De  Chrislianae  Eccl.  Politia  T.  III.  pars. 
II.  De  Coemeterio  sive  Catacumba  Neapol. 
pag.  154. — Primo  occurrit  amplus  qui¬ 
dam  locus,  qui,  ut  ex  figurarum  vestigiis 
apparet,  circum  picturis  omnino  decoratus 
erat ,  cum  undique  tectorio  superinducti 
tum  fornex ,  tum  muri  fuerinl.  Statim  ita- 
que  ad  laevam  (il  Pelliccia  ascese  anche 


egli  dalla  prima  Catacomba  a  questa 
seconda,  e  però  trovò  a  sinistra  questo 
luogo)  se  se  offerunt  Episcoporum,  alio- 
rumque  Sanctorum  Sanctarumque  imagi- 
nes,  quae  in  longum  muri  se  se  sequeban - 
tur  ,  nane  vero  coementitio  superaddito 
muro  plerumque  latenl:  quae  visuntur  tum 
indumentis,tum  color ibus  labentem  mediam 
actatem  sapiunt.  In  ipso  autem  fornice  alia - 
rum  imaginum  vestigia  apparente  quae 
tempore  deletae  fuere,  quas  inter  Crucifixi 
figuram  habes,  grandiori  quadam  forma. 

(3)  Iorio,  ibid. 
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che  avean  seco,  o  quando  lo  potessero,  ne  cercavano  di  fuori;  così  la 
pietà  dei  cittadini  di  Napoli  volle  che  in  questi  cimiteri  vi  fosse  un 
Oratorio  per  riunirsi  a  pregare  pei  defunti  ed  a  loro  espiazione  offe¬ 
rire  il  sacrificio  divino.  Questa  Basilica,  o  Oratorio  adunque,  messo 
sul  principio  fra  le  due  Catacombe,  valea  bene  per  l’una  e  per  l’altra. 

11  Pelliccia  a  questo  proposito  ricorda  che  il  Vescovo  di  Napoli, 
Paolo  II,  alla  metà  del  secolo  ottavo,  dimorò  due  anni  presso  V  Ora¬ 
torio  o  Basilica  di  s.  Gennaro,  al  lato  di  queste  Catacombe,  come 
scrive  Giovanni  Diacono ,  dove  costruì  molti  edificii ,  tra  i  quali  fa 
speciale  menzione  di  un  Triclinio  *)  e  di  un  fonte  battesimale  di 
marmo.  Ei  riconosce  in  questo  luogo  appunto  il  Triclinio  di  Paolo  II: 
nè  ciò  per  certo  si  oppone  alla  primitiva  destinazione  del  luogo.  Im¬ 
perocché  siccome  Y  uso  delle  Agapi  funerali  nei  cimiteri  fu  comu¬ 
nissimo  nell’ antichità  presso  i  cristiani  di  tutte  le  Chiese,  così  è  ri- 


(1)  Ecco  le  parole  del  Diacono,  nel 
Cronico  dei  Vescovi  di  Napoli,  parlando 
di  s.  Paolo  II.  —  Eurn  ad  Ecclesiam  sancii 
Januarii  Christi  Martiris,  non  longius  ab 
urbe  dicatam  (neapolitani)  transmiserunt. 
In  qua  duos  ferme  annos  degens,  plura  con - 
slruxit  aedi  fida.  Inter  quae  fedi  triclinium 
quod  est  euntibus  a  parte  dexlera...Constru- 
xil  eliam  ibidem  marmoreum  Baplismatis 
fontem,  in  quo  Paschalibus  aliisque  Festis 
omnes  accurrentes  suos  baptizabat  filios. 
Questo  Oratorio  o  Triclinio  sta  appunto  a 
mano  dritta  della  Catacomba  superiore, 
per  chi  vi  entra  non  dalla  Catacomba  in¬ 
feriore,  come  noi  abbiamo  fatto,  ma  dal 
vestibolo  proprio  della  superiore.  La  dif¬ 
ficoltà  per  me,  nelle  parole  del  Cronista, 
sta  che  egli  dice  che  nella  Chiesa  di  san 
Gennaro,  non  nella  Catacomba,  Paolo  II 
fece  il  Triclinio  e  il  fonte  battesimale;  e 


la  Chiesa  ebbe  certamente  delle  adia¬ 
cenze  che  per  noi  non  sono  affatto  esplo¬ 
rate.  Imperocché  vi  appariscono  nella 
parte  destra  due  ingressi  ;  uno  tagliato 
sul  pavimento  a  piè  della  parete,  e  l’al¬ 
tro  nella  parete  stessa:  di  cui  il  primo  è 
chiuso  intieramente  con  pietre  e  cemen¬ 
to;  l’altro,  chiuso  a  metà  con  fabbrica  a 
mano,  apparisce  pieno  di  ossa.  É  possi¬ 
bile  nondimeno,  che  il  Diacono  parlan¬ 
do  di  cose  conosciutissime  al  suo  tempo 
(perchè  viveva  nel  secolo  nono),  abbia 
inteso  per  Chiesa  di  s.  Gennaro  colletti¬ 
vamente  la  Chiesa  e  l’annessa  Catacom¬ 
ba;  molto  più  che  si  ha  ragione  di  cre¬ 
dere  che  il  fonte  battesimale,  fatto,  se¬ 
condo  le  parole  del  Diacono,  nel  medesi¬ 
mo  luogo  [ibidem) ,  sia  stato  più  innanzi 
in  questa  medesima  Catacomba,  come 
or  ora  vedremo. 
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saputo  che  questi  funebri  convinti  non  si  celebrarono  se  non  dopo  il 
divino  sacrificio,  a  cui  i  fedeli  avean  partecipato.  L’opra  adunque  di 
Paolo  II  sarebbe  stata  di  ingrandire  questo  luogo,  adornarlo  di  pit¬ 
ture,  di  marmi  e  di  sacre  supelletlili,  ridurlo  in  somma  a  miglior  con¬ 
dizione.  Ma  sia  che  debba  attribuirsi  a  Paolo  li,  sia  che  ad  altri,  que¬ 
sto  luogo  presenta  a  prima  vista  tagliamenti  e  modificazioni,  che  non 
potettero  esser  di  certo  nel  primo  disegno:  tra  cui  è  notevole  la  man¬ 
canza  della  parete  a  settentrione  come  abbiamo  detto,  che  in  seguito 
mise  in  pericolo  tutta  la  volta  dell’Oratorio,  in  guisa  che  bisognò  darle 
un  forte  sostegno,  che  esisteva  già  al  tempo  del  Pelliccia  *),  con  un 
valido  muro  di  opra  a  mano  dalla  parte  dell’abside,  cioè  da  occidente, 
perchè  non  crollasse. 

Il  lato  a  settentrione  di  questa  Basilica,  abbattuto  certamente  in 
tempo  posteriore,  è  aperto  per  la  larghezza  di  quasi  trentacinque 
palmi,  e  comunica  col  grande  corridojo  di  questa  Catacomba  supe¬ 
riore:  il  quale  corridojo  da  questo  punto  si  estende  nella  lunghezza 
di  dugento  quaranta  palmi  ;  ma  dopo  una  linea  retta  di  cento  qua¬ 
ranta,  la  nuova  retta  che  procede  innanzi  pei  rimanenti  cento  tren¬ 
ta,  si  ripiega  alquanto  verso  settentrione ,  in  guisa  che  faccia  con 
l’antecedente  un  leggerissimo  angolo.  La  larghezza  poi  di  questo 
gran  corridoio,  più  spazioso  per  certo  di  quello  della  Catacomba  sot¬ 
toposta,  non  è  uniforme:  in  alcuni  punti  è  di  trenta  palmi;  dove  si  al¬ 
larga  più  quasi  nel  centro,  non  ne  ha  meno  di  quaranta.  Alla  estre¬ 
mità  si  apre  un  latibolo,  largo  un  quindici  palmi,  lungo  trenta,  fian¬ 
cheggiato  a  dritta  e  a  sinistra  da  cubicoli.  Lungo  questo  massimo 
ambulacro  tu  incontri  da  prima  due  colonne  che  lo  dividono  in  tre 
archi,  ricavate  dal  tufo;  e  più  innanzi  due  piloni  della  stessa  natura, 
messi  non  a  traverso  deU’ambulacro,  ma  procedenti  sulla  medesima 
linea  verso  la  parete  a  dritta.  In  questo  luogo  fu  trovata  la  pila  di 

(1)  L’Opera  del  Pelliccia  porta  la  data  nella  nota  (2j  della  pag.  142:  Nunc  vero 
di  Napoli,  1781.  La  sua  testimonianza  coementatio  addito  muro. 
è  nel  brano  che  ne  abbiamo  arrecato 
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marmo,  che  vedesi  a  dritta  entrando  nella  chiesa  esterna,  e  si  crede 
essere  il  fonte  battesimale  di  marmo,  fatto  dal  vescovo  Paolo  II,  per 
amministrare  con  le  sue  mani  il  battesimo  ai  fedeli  a  lui  commessi,  i 
quali  vi  accorrevano  nei  dì  pasquali  e  in  altre  feste  *).  La  vastità  di 
questo  luogo,  i  due  piloni  a  dritta  e  l’altro  a  sinistra,  che  mostrano 
un  cavamento  fatto  a  bella  posta  per  dilatare  Io  spazio  in  tal  punto, 
le  tombe  orizzontali,  dove  scantonate ,  dove  men  profonde  che  do¬ 
vrebbero  essere,  la  parete  a  dritta,  che  dopo  i  piloni  lascia  ad  un 
tratto  la  sua  direzione,  e  facendo  un  angolo,  si  spinge  in  fuori  per 
dieci  palmi  ;  tutto  fa  arguire  un  disegno  posteriore  di  avere  in  quel 
luogo  radunanze  religiose.  Il  Iato  sinistro  ha  sedici  celle  o  cubicoli, 
il  dritto  ne  ha  tredici.  Oltre  a  ciò  il  Iato  orientale  della  basilica,  o 
Triclinio,  è  forato  ad  un  andito ,  anche  fiancheggiato  di  tombe,  il 
quale  mette  nel  grande  corridoio,  per  portare  da  esso  corridoio  una 
scarsa  luce  alla  basilica  medesima,  e  favorire  la  ventilazione. 

I  cubicoli  nondimeno  intorno  al  grande  ambulacro  di  questa  supe¬ 
riore  Catacomba  sono  dai  due  lati  assai  men  profondi  di  quelli  della 
sottoposta  ;  tranne  i  primi  a  sinistra  di  esso  grande  ambulacro,  dove 
alla  profondità  e  allo  spazio  più  largo  che  altrove,  quei  cubicoli  per 
forma  ed  eleganza  si  distinguono  dagli  altri  ;  uno  sopra  tutti ,  che 
suole  denominarsi  dalle  guide  il  sepolcro  dei  Sacerdoti.  Oltre  a  ciò 
alla  estremità  orientale,  al  grande  corridoio  si  innesta,  a  sinistra  e 
ad  angolo  retto,  un  andito,  largo  quindici  palmi,  che  corre  un  cento 
palmi  da  mezzogiorno  a  settentrione  ;  ma  dopo  trenta,  ne  incontra  un 
altro  a  dritta,  alquanto  più  stretto,  il  quale  procede  da  occidente  in 
oriente  per  settanta  palmi;  ed  un  altro  simile  a  sinistra  che,  nella  di¬ 
rezione  opposta  di  oriente  in  occidente,  dopo  un  cammino  di  più  di 
cinquanta  palmi,  mostra  i  segni  che  lo  si  volea  condurre  più  innan¬ 
zi.  Da  ultimo  alla  sua  estremità  fa  angolo  retto  con  un  altro  ambula¬ 
cro  che,  largo  più  di  venti  palmi,  procede  da  occidente  in  oriente  per 

(1)  Vedi  la  nota  antecedente. 
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cinquanta,  e  mostra  egualmente  chiari  indizi!  che  si  volea  anche  pro¬ 
fondarlo  di  più. 

Una  particolarità  di  questa  Catacomba  è  che  il  grande  corridoio 
nella  sua  lunghezza  è  illuminato  da  un  lucernario  a  piano  inclinato, 
che  verso  l’estremità  fora  la  volta,  e  gli  porta  la  luce  da  oriente.  In  ori¬ 
gine  era  molto  più  stretto,  e  fu  allargato  nel  1838,  quando  si  sgom¬ 
brarono  queste  Catacombe  dei  rottami  e  della  terra  che  le  riempivano. 
La  luce  che  arriva  al  grande  ambulacro  da  quel  lucernario,  è  così 
temperata  e  placida,  che  in  pieno  giorno  ti  pare  di  essere  passato  ad 
una  tranquilla  notte,  rischiarata  dal  casto  raggio  della  luna;  e  ad  ac¬ 
crescere  l’illusione,  le  varie  masse  delle  ombre  per  i  leggieri  angoli 
rientranti  o  per  qualunque  sporgenza  delle  pareti,  per  le  colonne  e  i 
piloni  interposti,  per  la  profondità  dei  latiboli,  prendono  tutte  le  pos¬ 
sibili  gradazioni  e  sovente  inaspettate  e  fantastiche.  Di  ciò  quanta  so¬ 
lennità  venga  a  quel  cimitero,  non  può  intenderlo  chi  non  sicsi  tro¬ 
vato  in  mezzo  a  quei  sepolcri  sotto  l’impressione  di  quella  misteriosa 
luce.  Quell’ interno  è  degno  del  pennello  di  Rembrand,  e  non  è  sfug¬ 
gito  ai  nostri  valorosi  allievi  di  pittura. 

Dopo  questa  rapida  esposizione,  apparisce  chiaramente,  che  que¬ 
sta  Catacomba  non  venne  eseguita  su  di  un  disegno  antecedente,  ma 
si  cavò,  come  l’inferiore,  secondo  il  bisogno  di  avere  più  spazio  per  i 
cadaveri  ;  ciò  che  è  manifesto  sopratutto  nella  sua  parte  principale, 
cioè  nel  grande  corridoio,  il  quale  non  corre  su  di  una  sola  linea  ret¬ 
ta,  nè  è  sempre  egualmente  largo  nella  sua  lunghezza  :  Io  che  sarà 
anche  più  chiaro  quando  tra  poco  parleremo  del  suo  vestibolo.  Molte 
sono  le  pitture  che  ancora  sopravvanzano ,  nelle  diverse  celle,  ma 
pochissime  per  quelle  che  furono  una  volta.  Noteremo  due  figure  coi 
loro  nomi  Paulus,  Laurentins ;  due  protomi,  una  muliebre  col  nome 
di  Hilarias,  l’altra  virile  con  quello  di ..me..anus,  ed  in  mezzo  ad  esse 
una  fanciulletta,  Nannosa ,  di  anni  due  e  dieci  mesi,  con  tunica  rossa, 
orecchini  e  collana,  e  intorno  al  semicerchio  che  chiude  l’ellìgie,  l’i¬ 
scrizione  mutilata:  post  nonas  ianvarias;  un’altra  protome  coll’epigra- 
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fe:  Hic  requiescit  Proculus ;  due  donne  oranti,  l’una  detta  nella  iscri¬ 
zione  Enicatiola  infans,  l’altra  Gommici,  le  quali  mettono  in  mezzo 
il  glorioso  Martire  s.  Gennaro  con  la  scritta:  Sancto  Martyri  lama- 
no;  un’altra  donna  orante  appellata  Malia ;  in  un  cerchio  o  meda¬ 
glione  l’effigie  di  un  Eleusinius.  Ma  tutte  queste  pitture  sono  tali, 
che  se  non  si  può  loro  negare  il  pregio  dell’  antichità,  non  possono 
tuttavia  venire  in  paragone  con  quelle  che  abhiam  descritte  della  Ca¬ 
tacomba  inferiore  ;  di  sorta  che,  a  giudicar  da  tali  opere  di  arte,  que¬ 
sta  Catacomba  superiore  va  riguardata  di  un’  epoca  più  bassa  della 
prima.  Tra  le  pitture  di  questo  cimitero  le  men  pregiate  sono  le  due 
superstiti  nel  Triclinio  ovvero  Oratorio,  le  quali  per  altro  non  pos¬ 
sono  stabilir  la  data  di  esso  Oratorio,  perchè  il  lorio  accortamente 
notò,  che  l’effigie  di  s.  Agrippino,  la  quale  di  presente  si  desidera  al- 
l’invano  perchè  caduta,  era  operata  su  di  un  intonaco  sovrapposto  ad 
altro  più  antico.  Prima  del  lorio  l’avea  chiaramente  notato  anche  il 
Pelliccia  *).  Quelle  due  figure,  secondo  ogni  apparenza,  debbonsi  ri¬ 
ferire  ad  un  ristauro,  non  alla  prima  origine  dell’Oratorio. 

Or  venghiamo  al  vestibolo.  Esso  in  tutta  la  lunghezza  ha  un  set- 


fi)  a  At  demirabitur  forte  aliquis  , 
quod  picturas  hujus  Triclinii  Paullo, 
qui  saeculo  Vili  obiit,  nimis  recentio- 
res  fuisse  dixerim  ;  qua  quidem  in  re 
animadvertendum  erit,  picturam,  quae 
eo  loci  nunc  prostat,  antiquori  picturae 
superinductam  fuisse:  id  autem  quisque 
per  se  observare  atque  propriis  oculis 
intueri  poterit,  modo  tectorium  muro 
inpactum  sedulo  expenderit  ;  ubi  sane 
parum  praesentis  tectorii  decorticave- 
rit,  continuo  se  se  prodit  substructum 
aliud  tectorium  antiquius,  colore  pari- 
ter  infectum,  ex  quo  nullus  dubito  sibi 


quisque  suaserit ,  praesens  tectorium 
recens  esse,  in  quo  aliae  erant  picturae, 
quas  forte  Paullus  eo  pingendas  cura- 
verat  ad  Triclinii  ornatum.  Qua  vero  de 
causa  antiquis  novas  superaddiderint 
nostri  eo  loci  picturas,  facile  divinave- 
ris,  quandoquidem  priscae  illae  ima- 
gines  cum  in  dies  obliterarentur,  ne 
Triclinium  fatiscentibus  imaginibus  nu- 
datum  vilesceret,  novis  prò  aevi  genio 
picturis,  recenti  superinducto  tectorio, 
illud  ornarunt  ».  Pelliccia,  loc.  cit.  pag. 
155-156. 
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tantotto  palmi,  e  si  compone  di  tre  parti;  cioè  di  due  stanze  e  di  una 
gola  che  mette  nel  grande  corridojo  della  Catacomba.  Delle  due  stanze 
la  più  interna  si  eleva  per  alquanti  gradini  sul  livello  del  suolo  della 
prima,  e  n’è  divisa  per  tre  archi  da  due  piloni  piantati  ad  eguale  di¬ 
stanza  tra  loro  e  le  pareti  a  dritta  e  sinistra,  i  quali  piloni  son  di  tufo 
come  tutta  la  collina,  lasciati  nel  cavamento  di  quel  vestibolo.  Le  due 
stanze  hanno  insieme  la  lunghezza  di  un  quarantotto  palmi,  ma  la  se¬ 
conda  è  più  lunga  della  prima.  La  maggior  larghezza  di  questo  vesti¬ 
bolo  che  è  verso  il  fondo,  dà  palmi  trenta:  sull’ ingresso  è  di  venti¬ 
cinque.  La  gola  che  da  questo  vestibolo  mena  all’ambulacro  massimo 
della  Catacomba,  è  lunga  trenta  palmi,  larga  appena  otto.  Questo  bi¬ 
sogna  aggiungere,  che  dopo  i  due  piloni  la  volta  è  forata  verticalmente 
da  un  gran  lucernario  che  scende  giù  a  campana,  donde  tutto  il  ve¬ 
stibolo  è  pienamente  illuminato.  Le  pareti  di  questo  vestibolo  hanno 
ciascuna  due  ordini  di  tombe  arcuate,  come  quelle  che  sono  nel  cu¬ 
bicolo  a  sinistra  nel  vestibolo  della  Catacomba  inferiore,  vedendosi 
nel  piano  di  ognuna  di  esse  cavati  i  loculi  per  i  cadaveri,  che  in  qual¬ 
cheduna  giungono  fino  a  cinque.  Non  mancano  eziandio,  nella  prima 
stanza  a  dritta,  dei  loculi  orizzontali  cavali  nella  parete,  e  se  ne  tro¬ 
vano  anche  per  terra. 

Questo  vestibolo  ha  un’adjacenza.  Appena  dopo  l’ingresso,  a  sini¬ 
stra,  si  trova  un’apertura  nella  parete  che  mette  ad  un  latibolo  bis¬ 
lungo,  ornato  di  pitture  di  fiori  e  di  uccelli ,  ma  di  niun  conto,  con 
tombe  arcuate,  come  quelle  del  vestibolo,  e  trovato  pieno  di  loculi 
di  fabbrica  a  mano  coperti  di  grossi  tegoloni,  quando  fu  scoperto,  i 
quali  dal  suolo  alla  volta  ne  riempivano  tutta  la  capacità.  Di  presente 
ha  un’uscita  anche  ad  occidente,  ma  è  un  passaggio  tagliato  recente¬ 
mente,  come  mostra  la  tomba  che  si  è  dovuto  spezzare  a  tale  effetto. 
Il  Iorio  porta  alcuni  nomi  greci  trovati  scritti  ad  ocra  rossa  nell’in¬ 
terno  delle  tombe,  ed  alcuni  sen  possono  anche  di  presente  leggere 
scritti  allo  stesso  modo  nelle  pareti;  tra  gli  altri  una  Felicissima  ed 
una  Sabina ,  con  lettere  greche.  Ma  torniamo  al  vestibolo. 
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Niente  vi  ha  di  più  vago  in  queste  Catacombe  del  vestibolo  di  cui 
parliamo,  per  le  elegantissime  pitture  che  l’ adornano,  sebbene  gua¬ 
ste  in  molte  parti,  e  ne  sieno  intieramente  svanite  sotto  la  volta  molte 
che  altra  fiata  vi  facean  bella  mostra.  A  svariati  cerchi  ed  archi  di  di¬ 
versi  e  vivaci  colori  e  compartimenti  rettangolari,  è  dipinta  la  volta, 
come  a  riquadri  è  distribuito  Io  spazio  delle  pareti,  in  campi  di  varia 
forma  e  grandezza,  che  tutti  portano  una  rappresentazione  bacchica 
dove  di  una  pantera,  dove  di  un  leone,  dove  di  un  cervo,  dove  di  un 
irco,  dove  di  bellissimi  tirsi  lemniscati,  che  son  diverse  fiate  ripe¬ 
tuti  1). 

In  questo  vestibolo,  meglio  che  in  quello  della  spelonca  sottopo¬ 
sta,  ricorre  spontaneo  il  paragone  dei  più  belli  dipinti  in  questo  ge¬ 
nere  di  Ercolano  e  di  Pompei  con  quelli  che  hai  sott’  occhio  :  ed  io 
affermo  senza  tema  di  trascorrere  i  limiti  del  vero,  che  quei  del  no¬ 
stro  vestibolo  nulla  di  certo  scapitano  nel  raffronto.  Mai  non  dimen¬ 
ticherò  la  gratissima  sorpresa  che  n’ebbe  il  nostro  lodato  eh.  Collega 
Mancinelli,  e  l’ esclamazioni  di  meraviglia  in  cui  proruppe  alla  vista 
di  quel  piccolo  tesoro.  Il  Bellermann,  preoccupato  dal  pensiero  che 
queste  dipinture  fossero  cristiane,  dubbioso  in  seguito  che  apparte¬ 
nessero  piuttosto  a  pagani,  e  determinato  infine  di  passarle  per  cri¬ 
stiane,  dice  al  proposito  :  «  Questa  bella  volta  intiera  appartiene  ad 
un’epoca  cristiana,  ma  anche  indubitatamente  all’ultimo  buon  tempo 
dell’antica  pittura.  Non  mi  pare  impossibile  che  questi  dipinti  appar¬ 
tengano  al  secondo  o  terzo  secolo  2)  ».  Ei  si  può  ben  supporre  che  li 
avrebbe  mandati  ad  un  tempo  più  rimoto,  se  fosse  stato  convinto  che 
in  origine  non  furono  altro  se  non  pitture  pagane.  Per  quanto  a  noi 
piacerebbe  che  fossero  cristiane,  perchè  costituerebbero  una  pruova 


(1)  Tra  gli  altri  dipinti,  in  una  torn¬ 
ila,  è  quello  di  una  melogranata,  di  mi¬ 
stico  significato  presso  gli  antichi,  pre¬ 
mio  che  si  dava  ai  vincitori,  e  simbolo 
di  pace,  di  felicità  e  d’immortalità.  Gf. 


Gori,  Museum  Etrusch.  Tom.  III.  Dissert. 
III.  De  sepulcr.  ornamentis,  cap.  1. 

(2)  Bellermann,  Uber  die  àltesten  christ- 
lichen  Begrabnifsstàtten  und  besonders  die 
Katakomben  zu  Neapel.  Hamburg,  1839. 
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solenne  ed  unica,  fra  quante  mai  se  ne  conoscano,  dell’arte  cristiana 
nello  stesso  primo  secolo,  conviene  pur  bene  che  mettiamo  la  verità 
innanzi  ad  ogni  altro  riguardo,  e  qui  certamente  la  verità  è  appunto 
che  queste  pitture  non  sono  cristiane.  Le  ragioni  onde  il  Bellermann 
sostiene  il  suo  giudizio  sono  due.  La  prima  è  che  in  uno  dei  piccoli 
riquadri  della  volta,  nel  1839  in  cui  egli  scriveva,  apparivano  due  pic¬ 
cole  figure  di  un  uomo  ed  una  donna,  tutto  nudi,  accanto  ad  un  al¬ 
bero  che  era  in  mezzo  fra  loro.  Egli  non  esita  a  riconoscerli  per  la 
coppia  dei  primi  nostri  padri ,  Adamo  ed  Èva,  che  tanto  sovente  si 
vede  sulle  tombe  e  i  sarcofagi  cristiani.  La  seconda  è,  che  in  un  al¬ 
tro  riquadro  si  vedevano  «  tre  figure  muliebri,  delle  quali  una  (son  sue 
parole)  sta  dietro  una  torre  o  muro  non  ancor  finito  ;  mentre  le  altre 
due  sembrano  recar  pietre  per  la  costruzione»  4).  E  in  questa  rappre¬ 
sentazione,  la  quale  per  vero  sarebbe  la  prima  volta  ad  apparire  in 
un  sepolcro  cristiano,  ei  riconosce  una  visione  di  Hermas ,  scrittore 
ecclesiastico  del  secondo  secolo,  dal  libro  di  lui,  intitolato  il  Pasto¬ 
re  2),  nel  quale  l’ accrescimento  della  Chiesa  è  significato  sotto  Tim- 
magine  di  una  torre,  alla  costruzione  della  quale  sono  occupati  alcuni 
angeli  sotto  forma  giovanile,  mentre  altri  portano  delle  pietre. 

Queste  due  piccole  composizioni  di  presente  sono,  a  grande  sven¬ 
tura,  miseramente  svanite.  Per  quanto  tu  possi  aguzzare  gli  occhi, 
non  giungi  più  a  scorgerne  che  qualche  fuggevole  traccia.  Ma  furono 
veramente  cristiane?  Prima  di  tutto  esse  entrano  con  tutte  le  altre 
rappresentazioni  a  compiere  Tornato  della  volta  e  delle  pareti,  le 
quali  sono  indubitatamente  bacchiche:  e  per  quanto  i  primi  pittori 
cristiani  non  avessero  potuto  deporre  ad  un  tratto  tutte  le  abitudini 
dell’arte  pagana,  le  rappresentazioni  bacchiche  in  tante  maniere  ri¬ 
petute  in  questo  vestibolo,  sono  così  evidentemente  pagane  e  di  mi¬ 
steri  pagani  in  tanta  opposizione  con  la  morale  cristiana,  da  rendere 


(1)  Bellermann,  ìbid. 

.  (2)  Lib.  i ,  Visto  III ,  cap.  34-5.  Bi- 


bliolh.  Patrum  Gallane!,  T.  I,  pag.  63  seg. 
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del  tutto  incredibile  un  sì  profano  e  sacrilego  miscuglio.  Anche  nelle 
Catacombe  romane  trovi  dipinte  su  sepolcri  cristiani  delle  Vittorie, 
e  il  divin  Salvatore  medesimo  sotto  l’immagine  di  Orfeo;  ma  le  Vitto¬ 
rie,  mera  creazione  dell’ immaginazione,  ed  il  simbolo  di  Orfeo  non 
offendono  per  nulla  la  morale  purissima  dell’E vangelo.  Qual  sicurezza 
in  secondo  luogo  ci  dà  il  Bellermann  di  avere  attentamente  esaminate 
le  pitture  delle  nostre  Catacombe?  In  fine  della  sua  opera  noi  abbiamo 
da  lui  un  piccolo  Atlante  di  queste  pitture,  all’acquarello.  Ma  riscon¬ 
trandole  sugli  originali,  non  corrispondono  ad  essi,  specialmente  per 
molte  arbitrarie  aggiunzioni,  e  quello  che  è  peggio,  non  ne  rendono 
menomamente  il  carattere  1).  A  tutti  i  segni  ei  lavorò  sull’opera  del 
nostro  benemerito  canonico  Iorio,  che  in  quel  tempo  appunto  dava 
fuori  alla  luce  la  sua  Guida  per  le  Catacombe  di  s.  Gennaro  dei 
Poveri .  Da  lui  ne  copiò  le  piante  e  gli  spaccati,  senza  aggiunger 


(1)  Ne  sia  pruova  la  tavola  VI,  dove 
riproduce  le  pitture  di  una  tomba  ar¬ 
cuata  dell’  ordine  superiore  a  sinistra 
della  stanza  più  interna  di  questo  vesti¬ 
bolo,  che  è  la  medesima  sotto  la  cui 
volta  è  dipinta  la  visione  che  dice  di 
Erma.  Sotto  l’arco  è  dipinto  un  caprone 
pieno  di  vigore,  con  un  pajo  di  corna 
distintissime,  a  cui  si  appoggia  un  tir¬ 
so  lemniscato,  anche  esso  molto  cospi¬ 
cuo.  Nel  fondo  poi  sono  le  tracce  di  due 
piccole  figure,  che  il  Bellermann  tra¬ 
duce  per  due  delfini :  e  sia  pure.  Ma  tra 
queste  due  tracce  vi  è  non  più  che  una 
macchia  verticale.  Il  Bellermann  imper¬ 
territamente  ne  fa  un’  àncora.  Io  am¬ 
metto  che  la  pittura  ha  potuto  deterio¬ 
rare  dal  tempo  in  cui  egli  la  vide  sino 
a  noi.  Ma  se  quando  egli  osservò  era 
così  fresca,  come  la  riporta,  ne  sarebbe 


restata  senza  meno  qualche  indizio  ; 
molto  più  che  le  altre  della  stessa  tom¬ 
ba  si  conservano  ancora,  Piacque  adun¬ 
que  a  lui  di  darci  un  àncora  per  quel 
segno  qualunque  che  allora  si  vedeva  ; 
il  quale  per  altro  fu  ogni  altra  cosa  tran¬ 
ne  che  un’àncora,  simbolo,  quanto  io 
sappia,  esclusivamente  cristiano.  Quel 
caprone  e  quel  tirso  appartengono  in¬ 
dubitatamente  ai  riti  bacchici.  Dunque 
quella  macchia  verticale  forse  fu  una 
clava,  un  martello,  o  qualche  cosa  simi¬ 
le,  ma  sempre  pagana.  Imperocché  la 
clava ,  propria  di  Ercole,  ed  il  martello 
di  Mercurio,  come  nei  monumenti  se¬ 
polcrali  Etruschi  deiringhirami,  avreb¬ 
bero  rappresentati  due  numi  ,  anche 
essi  infernali,  e  ciò  convenevolmente 
ad  una  tomba  pagana. 
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nulla  delle  parti  che  il  Iorio,  non  so  per  qual  ragione,  credette  di 
omettere.  E  dal  Iorio  medesimo  ritenne  certamente  la  descrizione 
delle  due  rappresentazioni,  che  tradusse  poi  come  cristiane.  Io  penso 
adunque  che  non  bisogna  giudicar  di  queste  rappresentazioni  che  sulle 
parole  del  Iorio.  Eccone  le  parole:  «  Sull’andito  del  grande  ambula¬ 
cro  avvi  riquadro,  in  cui  son  dipinte  tre  donne  divise  i  capelli  alla 
greca,  coverte  da  corta  tunica  senza  maniche  che  loro  si  aggiusta  per 
via  di  nodi  alle  spalle,  ignude  perfettamente  le  altre  parti  del  corpo: 
intesa  l’una  a  collocare  lapidi  su  di  un  piccolo  edificio  e  le  altre  due 
a  trasportarle  da  lungi.  Vicino  a  questo  dipinto  verso  il  lato  diritto 
vedesi  simile  riquadro,  nel  quale  evvi  dipinto  albero  poco  fronzuto  in 
mezzo  ad  un  uomo  ed  una  donna  del  tutto  nudi,  eccetto  che  le  parti 
che  il  pudore  richiede  non  si  mostrassero  alla  scoperta,  sono  da  fo¬ 
glie  coperte  4)  ».  lo  osservo  innanzi  ogni  altra  cosa  che  la  descrizione 
del  Iorio  non  è  molto  esatta.  Che  cosa  è  quella  corta  tunica  che  si 
aggiusta  alle  tre  donne  per  via  di  nodi  sulle  spalle?  Ma  dico  al  Bel- 
lermann:  Se  voi  riconoscete  per  donne  le  tre  figure,  in  qual  modo  le 
tenete  per  angeli  ?  I  pittori  cristiani  han  figurati  gli  angeli  in  mille 
modi,  ma  non  mai  femmine.  Ma  fossero  state  anche  virili  le  tre  figure 
del  dipinto;  quando  mai  nei  primi  secoli  dell’arte  cristiana  gli  an¬ 
geli  vennero  effigiati  nudi  ?  Imperocché  voi  riportate  queste  pitture 
al  secondo  o  terzo  secolo.  Noto  in  secondo  luogo  che  se  una  delle 
donne,  stando  dietro  di  quell’edificio,  si  vedeva,  come  dice  il  Beller- 
mann,  occupata  a  collocarvi  pietre;  quell’edificio  dovea  esser  tanto 
basso  da  arrivare  tutto  al  più  a  metà  della  altezza  della  donna  stes¬ 
sa  :  senza  di  ciò  non  sarebbe  stato  palese  l’ officio  che  eseguiva. 
Noto  ancora  che  il  Iorio  non  dice  affatto  che  il  muro  apparisse  in¬ 
compiuto.  Or  come  il  Bellermann  potè  darci  per  torre  un  edificio  così 
basso,  se  non  avesse  ad  ogni  modo  voluto  trarre  la  sua  visione  di 
Erma  alla  interpretazione  della  pittura?  Stando  così  le  cose,  mi  è 


(1)  Iorio,  Od.  cit.  pag.  76.  Tav.  seconda,  A. 
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pur  lecito  dubitare  se  la  donna  collocasse  veramente  una  pietra 
sul  basso  edificio  che  avea  innanzi.  Il  Iorio  nella  descrizione  delle 
pitture  di  questo  vestibolo  non  fece  verun  motto  delle  altre  rappre¬ 
sentazioni  che  l’ adornano  da  per  tutto.  Ciò  è  una  pruova,  per  non 
supporre  in  lui  altre  intenzioni,  che  non  afferrò  col  pensiere  che  si 
trattasse  di  misteri  bacchici.  Anche  nella  Catacomba  inferiore  ci  de¬ 
scrisse  il  Giona  per  un  uomo  con  rosse  vestimenta,  di  ottimo  disegno 
e  colorito,  avendo  ai  lati  alberi  ed  uccelli,  cioè  non  riconobbe  nè  in 
quell’  uomo  il  profeta  Giona,  nè  in  quegli  alberi  ed  uccelli,  che  ei 
dice,  la  pergola  delle  zucche.  Quando  avesse  detto  che  quella  donna 
collocava  qualche  cosa  su  quel  basso  edificio  innanzi  a  cui  stava  rit¬ 
ta,  e  le  altre  in  lontananza  le  portavano  egualmente  qualche  cosa  in 
mano,  avrebbe  adempiuto  al  dovere  di  fedele  descrittore,  senza  che 
avessimo  potuto  altrimenti  pretendere  da  lui,  che  non  lavolea  dare,  la 
spiegazione  della  rappresentazione.  Ed  in  vero  in  qual  modo  in  una 
pittura  che  nel  1839  non  compariva  ben  distinta  e  fresca  (perchè  da 
quel  tempo  sinora  è  cancellata  affatto,  e  pure  è  in  luogo  coperto),  ei 
potè  discernere  che  le  donne  aveano  in  mano  determinatamente  una 
pietra,  e  non  altra  cosa,  per  esempio,  una  focaccia,  o  frutti,  o  cose 
simili  ?  In  una  parola,  ei  sembra  verosimilmente,  che  quel  basso  edi¬ 
fìcio  non  sia  stato  altro  che  un  altare,  e  quelle  tre  donne  altrettante 
Gerére  o  sacerdotesse  di  Bacco  1),  o  più  semplicemente  un  puro  sa¬ 
crificio  ai  Mani 2).  L’altra  pittura  si  spiega  da  se  stessa  per  un  Bacco 
ed  Arianna,  o  per  due  baccanti. 

(1)  Gf.  Esichio,  v.  Fspaipat,  ed  an¬ 
che  Polluce,  Vili,  seg.  108. 

(2)  Il  Bellori,  Lucernae  veterum  sepul- 
chrales,  ha  al  n.  XV  una  lucerna  con  un 
sacrifìcio,  simile  a  questa  nostra  pittu¬ 
ra,  tranne  che  qui  son  tre  donne,  sulla 
lucerna  una  sola.  Eccone  la  descrizione 
con  le  sue  medesime  parole.  Inferiae. 

20 


Mulier  in  patina  mensae  inposita,  edulia 
exhibens,eademque  manucontingens,  aliud 
sacrificiorum  riturn  videtur  adumbrare  ; 
illuni  videlicet,  quem  parentalia  aut  f 
ralia  vocabant,  ab  inferendis  epulis,  quod 
singulis  annis  mense  februario  fiebat  a  co¬ 
gnati.  In  feratibus  his  sacrificiis  offere- 
bant  apium,  lactucas ,  panes  et  placentas. 
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Il  silenzio  per  altro  del  Iorio  intorno  alle  bacchiche  rappresenta¬ 
zioni  di  questo  vestibolo,  e  rultiraa  determinazione  del  Bellermann  di 
averle  come  cristiane,  si  spiega  agevolmente,  quando  si  pon  mente  in 
questo  vestibolo  ad  un  fatto,  di  cui  non  mi  è  venuto  sinora  l’opportu¬ 
nità  di  parlare.  Nel  lucernario  che  rischiara  tutto  questo  luogo,  e 
propriamente  nel  largo  squarcio  di  esso  che  è  di  fronte  a  chi  entra, 
vedesi  dipinta  la  Vergine  di  forme  colossali,  che  tiene  sulle  ginocchia 
il  divino  infante,  con  due  Santi  uno  per  lato.  Quando  il  tempo  è  sereno, 
non  si  distingue  nulla;  ma  allor  che  piove,  l’acqua  che  viene  giù  per 
quello  spiraglio,  bagnandone  le  interne  pareti,  ravviva  la  pittura.  Di 
essa  il  Iorio  fa  apposita  menzione:  «  La  sua  volta ,  egli  dice,  cioè  la 
volta  di  questo  vestibolo,  è  sorretta  da  due  piloni ,  tra  i  quali  vi  è 
spiraglio  di  figura  conica  (?)y  ove  avvi  dipinta  dentro  ellissi  la 
Vergine  di  forma  colossale  con  due  Santi  ai  lati *)» .  Il  Iorio  adunque 
e  il  Bellermann  per  questa  figura  cristiana  credettero  che  tutte  le  pit¬ 
ture  del  vestibolo  fossero  cristiane.  Ma  da  questa  pittura  non  si  può 
altro  dedurre,  se  non  che  il  vestibolo  di  questa  Catacomba ,  come 
quello  della  sottoposta,  in  origine  fu  sepolcro  pagano,  e  dai  cristiani 
venne  in  seguito  voltato  a  vestibolo  della  medesima,  nella  quale  oc¬ 
casione  i  cristiani  stessi  aprirono  quel  lucernario  e  vi  dipinsero  la 
Vergine  coi  due  Santi.  Anche  il  Iorio  intravide  che  la  vera  natura  di 
questa  sala  non  era  quella  di  un  Vestibolo ,  ma  sì  di  un  luogo  interio¬ 
re,  sebbene  non  indovinasse  la  primitiva  sua  destinazione.  Egli  così 
ne  parla  2):  «  Nella  Catacomba  di  sopra  le  tre  scalette  che  sotto  atre 
archi  mettono  a  un  altopiano  rettangolare  posto  innanzi  alla  Cata¬ 
comba  quasi  di  vestibolo  ;  e  quello  spiraglio  sovrastante  a  fornice 
danno  vista  di  un  grazioso  interno  d’un  genere  nuovissimo.  E  il  ve- 


Della  importanza  che  si  dava  a  questo 
rito,  passato  anche  ai  Cristiani,  ma  con 
altro  disegno,  è  inutile  cercar  pruove, 
quando  l’ Epigrafìa,  i  monumenti,  la 
storia  e  tutti  gli  scrittori  ne  fanno  pie¬ 


nissima  testimonianza.  Vedi  per  tutti  il 
Dialogo  di  Luciano  De  luctu ,  ed  Ovidio, 
Fast.  lib.  II,  ver.  533-570. 

(1)  Iorio,  Ibid.  pag.  71,  Tav.  II.  A. 

(2)  Iorio,  Ibid.  p.  22. 
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dere  le  pareti  intorno,  a  grosse  nicchie  semicircolari,  piene  di  loculi, 
come  n’è  il  suolo,  ce  ne  persuade  che  esser  dovea  una  parte  questa 
interiore  » . 

Notiamo  pertanto  tre  incidenti  che  ci  rivelano  l’origine  della  con¬ 
versione  di  questo  sepolcro  pagano  a  vestibolo  della  Catacomba  supe¬ 
riore,  e  l’origine  della  Catacomba  medesima,  posteriore  a  quella  della 
Catacomba  sottostante  e  del  suo  vestibolo.  I  cristiani  valendosi  nella 
prima  di  un  sepolcro  pagano  a  vestibolo  di  essa,  coprirono  i  dipinti 
pagani  con  nuove  pitture  conformi  alla  loro  religione.  Nel  vestibolo 
superiore  nulla  fecero  di  questo,  perchè  lasciarono  intatte  le  pitture 
pagane,  aggiungendo  solamente  nel  lucernario  quella  della  Vergine. 
Non  si  può  sospettare  che  le  pitture  cristiane,  forse  soprapposte  alle 
pagane  in  questo  vestibolo,  come  in  quello  della  Catacomba  sotto¬ 
posta,  sieno  interamente  cadute,  sì  perchè  le  pagane  che  restano, 
sono  in  alcuni  punti  di  sì  vivaci  colori  da  non  presentare  affatto  quel- 
l’ alterazione  che  subisce  sempre  un  dipinto,  quando  è  coperto  d’in¬ 
tonaco;  sì  perchè  questo  vestibolo  è  molto  più  asciutto  che  l’inferio- 
re;  e  se  nel  primo  resta  una  notevole  parte,  sotto  la  volta  e  la  parete 
di  fondo,  delle  pitture  cristiane,  ne  sarebbe  con  più  ragione  rimasta 
alcuna  cosa  eziandio  in  questo;  sì  infine  perchè  nel  vestibolo  inferiore 
apparisce  che  per  soprapporre  la  nuova  pittura  alla  antica,  scalfi¬ 
rono  colla  punta  di  un  istrumento  tagliente  la  volta  e  le  pareti,  per¬ 
chè  vi  avesse  avuta  presa  l’ intonaco  fresco,  per  la  pittura  cristiana; 
le  quali  scalfiture  mancano  del  tutto  sotto  la  volta  e  per  le  pareti  di 
questo  vestibolo.  Queste  ragioni  ci  provano  abbastanza  che  queste 
pareti  e  questa  volta  mai  non  furon  ridipinte  dai  cristiani. 

Di  qui  ci  viene  inaspettatamente  un  lume,  che  ci  fa  intravedere  in 
quel  tempo  i  cristiani  voltassero  questo  sepolcro  pagano  a  vestibolo 
della  Catacomba.  Allora  certamente  quando  per  essi  non  aveano  più 
nessuna  significazione,  opposta  alla  credenza  cristiana,  i  tirsi,  le  pan¬ 
tere,  i  leoni,  i  caproni  e  le  altre  rappresentazioni  bacchiche,  credute 
semplici  ornamenti  di  capriccio;  e  quando  Bacco  ed  Arianna,  o  la 
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coppia  di  quei  baccanti,  potette  loro,  come  al  Bellermann,  sembrare 
un  Adamo  e  un’Èva.  Lo  che  non  potè  accadere  se  non  molto  dopo 
che  il  Cristianesimo  era  divenuto  generale  in  Napoli,  e  certamente 
in  un  tempo  notevolmente  posteriore  al  vestibolo  della  prima  Cata¬ 
comba. 

In  secondo  luogo,  come  si  scorge  a  prima  vista,  questo  vestibolo 
incontra  ad  angolo  il  grande  ambulacro  della  Catacomba.  Dunque  in 
origine  non  nacque  per  essere  vestibolo  della  Catacomba,  perchè  in 
questo  caso  l’avrebbe  imboccata  in  linea  retta.  Niuna  ragione  vi  era 
che  il  vestibolo  andasse  ad  appiccarsi  di  sbieco  all’ambulacro  mas¬ 
simo  della  Catacomba,  quando  il  piano  dell’uno  e  dell’altra  era  su¬ 
periore  alla  Catacomba  sottoposta,  e  quando  a  quell’altezza  la  col¬ 
lina  potea  forarsi  come  fosse  pia  iuto,  secondo  che  dimostra  l’ampio 
cavamento  della  Catacomba  medesima.  Questa  è  una  nuova  ragione 
che  dimostra  che  la  Catacomba  non  ebbe  in  origine  questo  vestibolo, 
e  dovette  contentarsi  di  averlo,  come  Io  trovava,  quando  potè  con¬ 
vertirsi  a  questo  officio  il  sepolcro  che  ad  essa  impediva  di  uscire 
coll’ingresso  fuori  della  collina.  Se  le  opere  fatte  dal  vescovo  Paolo 
II,  giusta  la  testimonianza  di  Giovanni  Diacono,  nella  chiesa  di  s. 
Gennaro  extra  moenia ,  sono  a  riscontrare  in  questa  Catacomba  ;  la 
conversione  di  questo  pagano  sepolcro  a  vestibolo  di  essa  va  egual¬ 
mente,  secondo  ogni  apparenza,  attribuita  al  vescovo  medesimo. 

In  terzo  luogo  finalmente  questo  vestibolo,  largo  trenta  palmi,  non 
solo  va  ad  incontrare  il  grande  corridoio  della  Catacomba  per  una 
gola  lunga  del  pari  trenta  palmi,  e  larga  solamente  otto,  ma  lo  in¬ 
contra  non  nel  mezzo,  ma  dal  destro  Iato.  Come  si  potrebbe  dar  ra¬ 
gione  di  questa  anomalia,  se  il  sepolcro  che  precedeva  la  Catacomba 
non  si  fosse  sfondato  per  metterlo  in  comunicazione  col  grande  corri¬ 
doio  di  essa,  in  quel  modo  migliore  che  consentiva  la  posizione  del  se¬ 
polcro  medesimo,  il  quale  si  volea  lasciare  in  tutta  la  sua  integrità? 
È  pur  vero,  che  a  sinistra  del  fondo  di  questo  vestibolo,  è  murato  un  al¬ 
tro  andito  che  menava  allo  stesso  grande  corridoio,  sul  quale  muro 
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è  la  figura  di  un  santo  vescovo  deir  epoca  della  decadenza.  In  tal 
caso  parrebbe  che  scomparisse  l’anomalia,  perchè  dal  vestibolo  si  sa¬ 
rebbe  penetrato  nel  grande  ambulacro  della  Catacomba  non  per  una, 
ma  per  due  vie,  che  comunque  strette  e  lunghe,  vi  conducevano  l’una 
da  un  Iato  e  l’altra  dall’altro.  Ma  non  è  così.  Questo  andito  a  sinistra 
è  sinuoso,  perchè  attraversa  un  cubicolo  che  dovea  certamente  esi¬ 
stere  prima  che  si  pensasse  a  sfondare  da  quella  parte  il  sepolcro 
che  volea  ridursi  a  vestibolo:  e  perchè  bisognò  rispettare  i  loculi  che 
già  aveano  i  loro  cadaveri,  onde  gli  era  impedito  l’andar  diritto;  fu 
necessità  che  facesse  una  curva  prima  di  riuscire  nel  grande  am¬ 
bulacro  della  Catacomba.  Da  questo  cubicolo  appunto  che  dal  grande 
corridoio  della  Catacomba  s’internava  a  settentrione  verso  il  fondo  del 
sepolcro,  divenuto  poi  vestibolo,  intendiamo  perchè  non  potette  pro¬ 
lungarsi  il  cavamento  del  vestibolo  finché  raggiungesse  il  grande 
corridoio  della  Catacomba,  e  la  necessità  che  quei  due  anditi  a  cui 
si  ebbe  ricorso  per  dargli  accesso,  fossero  così  lunghi.  Questo  è  un 
altro  argomento  che  ci  dimostra  sempre  più  che  il  vestibolo  della 
Catacomba  superiore  in  origine  non  fu  se  non  un  sepolcro  pagano,  ag¬ 
giunto  alla  Catacomba  come  vestibolo,  molto  dopo  che  la  Catacomba 
già  esisteva. 

Or  raccogliendo  le  cose  finora  ragionate,  possiamo  esser  certi  : 
I.  che  le  due  Catacombe  esaminate  non  furon  mai  altro  indubitata¬ 
mente,  che  Cimiteri  cristiani  :  li.  Che  i  vestiboli  tanto  della  prima  che 
della  seconda  Catacomba,  furono  in  origine  sepolcri  pagani,  convertiti 
poi  a  vestiboli  di  ciascuna  di  esse  in  diverso  tempo  ;  quello  della  in¬ 
feriore,  quando  ebbe  principio  la  Catacomba  medesima;  quello  della 
soprastante  molto  tempo  da  poi  che  la  Catacomba  già  esisteva  ed  era 
in  uso  :  e  III.  che  la  prima  Catacomba,  cioè  l’inferiore,  fu  cominciata 
prima  della  superiore;  perchè  le  pitture  cristiane  della  prima  possono 
riferirsi  almeno  al  terzo  secolo,  se  non  adun’epocapiù  rimota;  e  quelle 
della  superiore  hanno  una  data  comparativamente  meno  antica;  e 
perchè  la  superiore  per  molto  tempo  non  ebbe  altro  ingresso  che 


158 


ESAME  SPECIALE  DELLE  CATACOMBE 


dalla  prima,  ciò  che  afferma  di  necessità  alia  prima  una  esistenza  an¬ 
teriore  alla  seconda. 

Del  resto  ciò  va  inteso  della  sola  origine  deli’ una  e  dell’altra.  Im¬ 
perocché  tranne  nella  prima  il  grande  ambulacro  e  forse  anche  il 
minore  a  dritta  che  gli  corre  parallelo,  i  quali  si  può  dire  che  proce¬ 
dano  su  di  una  medesima  linea  retta  e  quasi  uniformemente  all’ am¬ 
piezza  onde  cominciano,  e  sembra  perciò  che  sieno  stati  cavati  o  in 
un  sol  tempo,  o  almeno  su  di  un  disegno  innanzi  apparecchiato;  tutti 
gli  altri  anditi  e  cubicoli  della  medesima  Catacomba,  come  il  grande 
ambulacro  della  Catacomba  superiore  e  quante  sono  le  rimanenti  sue 
parti,  apparisce  a  primo  sguardo  che  furono  cavate  secondo  il  biso¬ 
gno  che  si  avea  di  maggior  luogo  per  i  cadaveri  e  senza  un  deter¬ 
minato  disegno.  Di  che  abbiamo  molteplici  pruove  in  quegli  anditi 
e  cubicoli  che  mostrano  i  segni  di  un  cavamento  che  si  volea  prose¬ 
guire  ;  e  in  quelle  due  altre  Catacombe  di  cui  parlai  altra  volta,  che 
han  le  bocche  dietro  l’abside  della  chiesa  di  s.  Gennaro  dei  Poveri, 
entrambe  anche  esse  in  origine  sepolcri  pagani ,  come  sospetto ,  ma 
che  divenute  in  seguito  Cimiteri  cristiani,  e  non  bastando  ai  cada¬ 
veri,  mostrano  nel  fondo  gli  indubitati  indizii  di  un  cavamento  co¬ 
minciato  e  che  dovea  spingersi  più  innanzi. 

Quindi  bisogna  ritenere  che,  quantunque  le  loro  origini  apparten¬ 
gano  a  diverse  date,  esse  si  estesero  e  si  allargarono  indipendente¬ 
mente  l’una  dall’altra,  secondo  il  numero  dei  cadaveri  a  cui  nell’una 
e  nell’altra  facea  uopo  dar  sepoltura.  Abbiamo  di  ciò  un  argomento 
da  non  poterne  dubitare  nella  Catacomba  inferiore.  Essa  che  comin¬ 
ciò  prima  della  superiore,  ha  tutti  gli  anditi  a  sinistra  che  tanto  s’ i- 
noltrano  nell’ interno  della  collina,  fiancheggiati  perpetuamente  da 
sepolcri  e  cubicoli,  senza  verun  lucernario,  che  pure  sarebbe  stato 
indispensabile  per  quel  densissimo  buio  e  per  la  ventilazione.  Quale 
n’è  la  ragione?  Questa  al  certo,  che  quando  vennero  cavati  di  mano 
in  mano  quegli  anditi,  già  la  Catacomba  superiore  avea  il  suo  vasto 
corridoio  centrale,  e  quei  lucernarii  l’avrebbero  dovuto  forare.  Que- 
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ste  considerazioni  derivate  dall’  esame  dei  medesimi  fatti  che  nelle 
nostre  Catacombe  abbiamo  sott’  occhio,  servano  anche  di  risposta  al 
Iorio  che  tra  le  altre  allucinazioni  non  solo  tenne  la  Catacomba  su¬ 
periore  più  antica  della  sottoposta;  ma  era  convinto  che  l’una  e  l’al¬ 
tra  in  diverso  tempo  fossero  state  prima  interamente  cavate  e  poi 
messe  in  uso  ;  e  che  la  inferiore  solamente  allora  che  la  soprastante 
avesse  cessato  di  più  ricevere  cadaveri. 

Dopo  ciò  resta  solo,  che  gli  egregii  e  chiarissimi  Professori  del¬ 
l’arte  del  disegno,  nostri  Colleglli,  mi  permettano  che  io  indirizzi  loro 
dal  fondo  dell’ animo  una  preghiera.  Se  noi  aspettiamo  che  il  Muni¬ 
cipio,  fra  tante  cure  che  l’opprimono  e  tante  grandi  opere  incomin¬ 
ciate,  volga  il  pensiero  anche  alle  Catacombe,  i  residui  delle  egregie 
pitture  che  stanno  in  quei  spechi  come  monumento  dell’  ingegno  e 
del  valore  degli  antichissimi  artisti  napolitani,  saran  forse  periti,  co¬ 
me  da  trenta  anni  a  questa  parte  alcuni  pregevolissimi  andaron  già 
perduti.  Speriamo  pure  che  i  civili  magistrati  disotterrino  quando- 
chessia  e  sgombrino  tutte  le  Catacombe  che  certamente  ci  riveleranno 
altri  tesori  dell’arte  e  della  pietà  dei  nostri  maggiori.  Ma  intanto  voi 
che  siete  sì  caldi  dell’amore  di  questa  comune  patria  e  della  gloria 
della  vostra  nobilissima  arte  ;  voi  che  sì  dottamente  ammaestrate  in 
essa  tanti  allievi,  cercate  per  mezzo  di  loro  che  si  abbia  una  copia 
fedele  di  quei  dipinti.  In  tal  modo,  se  quelle  pitture  dovran  pur  sog¬ 
giacere  alla  legge  del  tempo  che  tutto  danneggia  e  consuma,  avranno 
la  sorte  di  rinascere  sulle  vostre  tele:  e  mentre  si  allieteranno  del 
lampo  del  vostro  genio  onde  saranno  di  certo  avvivate,  affretteranno 
per  avventura  lo  scavo  di  tutta  quella  vasta  e  grandiosa  rete  di  cripte) 
destando  in  coloro  che  ne  hanno  il  potere,  il  desiderio  di  rendersi 
così  benemeriti  del  paese,  delle  arti  e  delle  scienze. 
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Se  le  cure  che  da  qualche  tempo,  Chiarissimi  Colleglli,  io  spendo 
nell’ esame  delle  nostre  Catacombe,  non  mi  avessero  dato  altro  frui¬ 
to,  che  la  scoperta  che  ora  sono  per  esporre,  dovrei  chiamarmene 
più  dell’aspettazione  compensato.  Imperocché  ne  ho  ricevuta  la  ri¬ 
velazione  del  sepolcro  della  Gente  Januaria,  a  cui  appartenne  il  glo¬ 
rioso  Martire  della  cristiana  fede  e  nostro  Patrono,  s.  Gennaro,  na¬ 
tivo  di  Napoli  e  Vescovo  di  Benevento;  ciò  che  dicifra  meravigliosa¬ 
mente  la  storia  postuma  di  questo  nobilissimo  nostro  cittadino,  mette 
in  accordo  parecchie  testimonianze  di  antichissimi  scrittori  che  par¬ 
larono  della  sua  sepoltura  le  quali  sinora  si  ebbero  come  contradit- 
lorie,  e  diffonde  moltissima  luce  per  giudicare  di  questo  grandioso 
monumento  della  pietà  dei  Napolitani,  che  sono  le  Catacombe  di  san 
Gennaro  dei  poveri . 

Richiamate  al  pensiero  l’icnografìa  del  vestibolo  della  prima  Ca¬ 
tacomba.  La  parete  di  fondo  si  apre  a  tre  ingressi,  di  cui  quello  di 
mezzo  mette  nel  vasto  cimitero;  quello  a  dritta,  ora  murato,  conduce 
al  corridojo  che  corre  quasi  parallelo,  dalla  parte  destra,  al  grande 
ambulacro  di  questa  Catacomba;  ed  il  sinistro,  anche  murato,  me¬ 
nava  per  una  comoda  scala  alla  Catacomba  superiore.  La  parete  de- 
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sira  non  presenta  sul  principio  che  una  porta  murata,  la  quale  met¬ 
teva  in  comunicazione  il  vestibolo,  di  cui  parliamo,  con  l’oratorio  o 
basilica  adjacente  di  s.  Gennaro;  e  più  oltre  una  nicchia  arcuata,  ca¬ 
vata  nel  tufo  stesso  della  collina,  e  poggiata  sul  pavimento  del  vesti¬ 
bolo,  a  sezione  di  un  cerchio,  di  cui  la  corda  non  sia  minore  di  undici 
palmi,  ed  il  punto  culminante  di  quattro  palmi  dal  suolo;  ciò  che  in 
quel  luogo  non  può  altro  significare  che  la  tomba  di  un  cospicuo  per¬ 


sonaggio  della  famiglia  a  cui  apparteneva  il  sepolcro,  divenuto  poi 
vestibolo  della  Catacomba.  La  sinistra  parete  finalmente  ha  tre  in¬ 
gressi  in  tutto  simigliane  a  quelli  della  parete  di  fondo,  dei  quali  i 
due  primi  sono  murati,  ed  il  terzo  mette  ad  un  cubicolo  che  nelle 
pareti  laterali  ha  sul  suolo  due  tombe  arcuate  per  lato  ed  una  nel  fon¬ 
do,  alle  quali  soprasta  in  alto  una  seconda  serie  di  tombe  di  ecrual 
numero,  di  simile  forma  e  similmente  poste.  Nella  prima  tomba 
della  parete  destra  di  questo  cubicolo  sono  le  immagini  rozzamente 
dipinte  di  s.  Gennaro  e  dei  compagni  Martiri,  coi  proprii  nomi  scritti 
accanto  a  ciascuna,  di  cui  tenni  parola  nella  Memoria  antecedente. 

Vi  sovvenga  eziandio  che  il  vestibolo,  dipinto  in  origine,  fu  coperto 
in  seguito  di  nuove  pitture,  e  che  cadute  queste  in  più  luoghi,  com¬ 
pariscono  ora  le  primitive  di  pantere,  di  maschere,  di  caproni  e  cer¬ 
vi,  tutte  rappresentazioni  bacchiche;  donde  l’argomenlo  che  quel  ve¬ 
stibolo  fu  in  origine  un  sepolcro  pagano. 

Ora  l’ultima  fiata  che  io  mi  recai  allo  studio  di  questo  monumento, 
diceva  fra  me  stesso:  Se  il  cimitero  che  si  apre  in  fondo  al  vestibolo, 
per  le  ragioni  esposte  nell’altra  Memoria,  fu  indubitatamente  sempre 
cristiano  fin  dalla  sua  prima  origine;  se  l’unico  cubicolo  aperto  a  si¬ 


nistra  non  fu  che  cristiano,  come  dimostrano  le  immagini  quivi  di¬ 
pinte  di  s.  Gennaro  e  dei  suoi  compagni  Martiri  ;  che  cosa  fu  egli 
mai  il  vestibolo  nel  suo  principio,  con  quelle  bacchiche  rappresen¬ 
tazioni?  Se  un  sepolcro  pagano;  e  dove  erano  le  pagane  tombe?  Forse 
era  stato  cavato  unicamente  per  quella  tomba  arcuata  a  piè  della  pa¬ 
rete  a  dritta?  Ma  in  questo  caso,  perchè  non  cavarla  piuttosto  nella 
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parete  di  fondo,  che  sarebbe  stato  il  luogo  di  onore?  D’altra  parte 
quella  tomba  ariegggiava  meglio  qualche  cosa  di  cristiano  che  di  pa¬ 
gano,  e  questo  sospetto  diveniva  certezza  per  una  incidenza  a  cui  fino 
allora  io  non  avea  posto  mente.  Imperocché  quella  tomba  ha  due  ac¬ 
cessi  o  due  facce;  una  dalla  parte  del  vestibolo,  e  l’altra  dall’ adia¬ 
cente  oratorio  di  s.  Gennaro  a  cui  corrisponde;  di  modo  che  la  sua 
profondità  sia  di  un  metro  o  poco  più,  quanta  si  può  calcolare  la 
spessezza  della  parete  che  divide  il  vestibolo  della  Catacomba  dal- 
roratorio:  ciò  che  vuol  dire  che  un  tempo  appartenne  sì  al  vestibolo 
che  all’oratorio.  Ma  se  appartenne  anche  all’oratorio;  dunque  non 
fu  altro  mai  che  una  tomba  cristiana,  e  quindi  posteriore  alla  prima 
origine  del  vestibolo,  perchè  il  vestibolo  in  origine,  come  dimostrano 
i  primitivi  dipinti,  fu  pagano. 

Queste  cose  io  volgeva  meco  stesso  per  la  mente,  donde  fui  spinto 
ad  un  novello  c  più  accurato  esame  di  tutte  le  parli  di  quel  vestibolo; 
e  tanto  più  volentieri,  che  era  secondato  da  due  strenui  giovani,  ve¬ 
nuti  meco  a  quelle  ricerche,  che  io  nomino  ad  onore,  il  eh.  Galante 
a  cui  sta  tanto  a  cuore  ogni  cosa  che  appartenga  a  questa  antichis¬ 
sima  patria,  e  il  signor  Francesco  Vitale,  allievo  architetto,  di  cui 
son  le  piante  e  gli  spaccati  di  queste  Catacombe  che  presento  a  que¬ 
sto  illustre  consesso.  Rientrai  adunque  con  esso  loro  nel  cubicolo  a 
sinistra,  dove  è  la  tomba  cristiana  con  le  pitture  di  s.  Gennaro  e  dei 
compagni  Martiri,  e  cominciai  a  cercar  cogli  occhi,  se  per  caso  sotto 
la  volta  apparisse  qualche  altro  dipinto.  Ma  tra  per  l’altezza  di  quella 
volta  e  la  scarsezza  della  luce,  per  quanto  aguzzassi  la  pupilla,  non 
m’era  possibile  discernere  cosa  alcuna,  nè  i  miei  amici,  quantunque 
tanto  più  giovani  di  me,  vi  riuscivan  meglio. 

La  mia  curiosità  nondimeno  fu  anche  più  potentemente  eccitata 
dalla  rassomiglianza  che  allora  mi  colpì  di  questo  cubicolo  col  vesti¬ 
bolo  della  superiore  Catacomba,  il  quale  nella  sua  origine  era  stato, 
a  tutte  le  pruove,  sepolcro  pagano.  Imperocché  la  parete  a  dritta, 
come  poco  prima  ho  accennato,  è  cavata  a  due  latiboli  arcuati,  dei 
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quali  il  pavimento  è  a  livello  col  pavimento  del  cubicolo  e  dello  stesso 
vestibolo  esterno;  quella  di  fronte  all’ entrata  ne  ha  uno  simile,  ma 
più  largo  e  più  profondo  ;  quella  a  sinistra  altri  due,  corrispondenti 
ai  due  della  parete  di  rincontro:  i  quali  cinque  latiboli  hanno  tutti 
sul  suolo,  cavati  orizzontalmente,  dove  tre  dove  più  loculi,  da  con¬ 
tener  ciascuno  un  cadavere.  Vi  ha  solo  questa  differenza,  che  nel  la¬ 
tibolo  dove  sono  le  rozze  effigie  di  s.  Gennaro  e  dei  compagni  Mar¬ 
tiri  si  può  entrar  ritto  della  persona,  negli  altri  bisogna  più  o  meno 
curvarsi.  Ma  ciò  non  è  tutto.  A  questi  latiboli  soprasta,  come  dicem¬ 
mo,  un  ordine  superiore  di  altrettanti  latiboli,  corrispondenti  in  cia¬ 
scuna  parete  a  quelli  dell’ordine  sottoposto,  cavati  egualmente  ad 
archi.  La  sommità  delle  volte  degli  inferiori  dista  dal  piano  dell’ or¬ 
dine  superiore  un  metro  o  poco  più.  A  queste  tombe  dell’ordine  su¬ 
periore  furon  rivolte  peculiarmente  le  mie  ricerche,  e  per  buona  ven¬ 
tura  avemmo  una  scaletta  a  piuoli,  onde  si  potettero  ad  una  ad  una 
esaminare. 

Più  inaspettate  non  ci  poleano  riuscire  le  rivelazioni  che  ne  otte¬ 
nemmo.  Le  tombe  di  questo  piano  non  solo  conservano  intieramente 
il  bianco  intonaco,  ma  appariscono  decorate,  sotto  le  volte  e  nelle 
pareti  laterali,  di  simbolici  dipinti,  di  cui  parecchi  son  tuttavia  in 
buono  stato.  Nel  piano  di  ciascuno  di  esse  son  cavati  orizzontalmen¬ 
te,  secondo  il  metodo  dei  latiboli  sottoposti  e  di  quelli  del  vestibolo 
della  Catacomba  superiore,  due  o  più  loculi,  donde  ognuna  di  quelle 
tombe  è  un  sepulcrum  bisomum ,  o  trisomum ;  e  i  cadaveri  veniano 
a  giacere  in  quella  profondità  che  è  determinata  esternamente  dallo 
spazio  che  segna  la  distanza  della  sommità  dell’arco  delle  tombe  in¬ 
feriori  dal  piano  di  queste  superiori.  Ciò  è  costante  in  tutte.  Ma  quelle 
della  parete  a  sinistra,  avendo  sul  piano  gli  stessi  loculi,  sono  sfon¬ 
date,  e  mettono  in  due  altre  cripte,  ora  così  ripiene  di  umane  ossa, 
che  appena  resti  tanto  spazio  sino  alla  volta,  da  rimaner  curvato  della 
persona,  a  chi  osa  entrarvi  calpestando  con  incredibile  ribrezzo  que¬ 
gli  stinchi  e  quei  teschi,  che  scricchiolano  sotto  le  piante  e  di  leg- 
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gicri  vanno  in  frantumi.  Si  può  nondimeno  osservare:  1.  Che  queste 
due  cripte  sono  quelle  appunto,  le  cui  bocche  appariscono  murate 
nel  vestibolo  della  Catacomba,  le  quali  bocche,  con  quella  aperta  del 
cubicolo  che  abbiamo  esaminato,  formano  i  tre  ingressi  alla  parete 
sinistra  di  esso  vestibolo,  simili  agii  altri  tre  del  fondo,  di  cui  quello 
di  mezzo,  che  è  il  solo  aperto,  mena  alla  Catacomba:  2.  Che  queste 
due  cripte,  o  cubicoli,  comunicano  tra  loro  per  due  archi,  appog¬ 
giati  da  una  parte  alle  opposte  pareti  e  nel  mezzo  ad  un  pilone  che 
a  tal  uopo  fu  lasciato  nel  cavamento  della  collina  tufacea:  3.  Che  la 
più  esterna  di  esse  è  della  forma  di  un  trapezio,  avendo  un  seno  che 
s’interna  verso  settentrione:  l.  Che  entrambe  hanno  il  medesimo  or¬ 
dine  superiore  di  tombe  e  similmente  dipinte,  come  nel  cubicolo 
aperto,  ove  son  le  pitture  di  s.  Gennaro  e  dei  compagni  Martiri:  5. 
Dal  che  si  può  arguire  che  anche  sul  pavimento  abbiano  le  simili  tom¬ 
be;  e  che  come  le  tombe  dell’ordine  superiore  della  parete  a  sinistra 
del  cubicolo  aperto  hanno  comunicazione  con  queste  cripte,  così 
eziandio  quelle  dell’ordine  sottoposto,  le  quali  di  presente  sono  più 
che  a  metà  ingombre  di  terriccio. 

Delle  ossa  di  cui  son  ripiene  queste  due  cripte,  non  accade  occu¬ 
parci  altrimenti,  perchè  vennero  in  esse  trasportate,  come  in  altre 
celle  di  queste  Catacombe,  dalle  sepolture  della  città,  quando  si  te¬ 
meva  l’invasione  di  una  peste  *). 


(1)  Anche  nell’ adjacente  oratorio  di 
s.  Gennaro,  sulla  parete  a  dritta  verso 
l’altare,  è  una  cripta  murata  con  la 
iscrizione  Ossuario ,  nè  mancano  al 
tri  simili  depositi  di  ossa  in  questa  Ca¬ 
tacomba,  ma  provvenìenii  dalle  sepol¬ 
ture  della  città.  Al  quale  proposito  ho 
appreso  dai  documenti  dell’archivio 
della  Casa  santa  dell’Annunziata,  che 
due  anni  dopo  la  terribile  peste  del 
1656  che  portò  tanta  desolazione  so¬ 


pratutto  in  Napoli  ,  il  Viceré  temen¬ 
done,  a  qualche  segno,  una  seconda  in¬ 
vasione  ,  tra  gli  altri  provvedimenti  , 
comandò  che  fossero  vuotate  le  sepol¬ 
ture  delle  chiese  nel  ricinto  della  cit¬ 
tà,  e  le  ossa  trasportate  alle  Catacom¬ 
be  ,  e  certamente  quelle  della  chiesa 
dell’Ospedale  deH’Annunciata  sotto  il 
titolo  dei  Santi  Quaranta.  Imperocché 
quel  Pio  Luogo  aveva  allora  un  proprio 
Ospedale  con  la  sua  chiesa,  consecrata, 
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Da  queste  osservazioni  risulta  che  le  tre  celle  o  cripte  al  lato  sini¬ 
stro  del  vestibolo  della  Catacomba,  delle  quali  due  son  chiuse  e  so¬ 
lamente  l’ultima  è  aperta,  costituivano  un  sol  sepolcro,  e  che  ad  esse 
appartenne  in  origine  la  vasta  sala,  che  poi  divenne  vestibolo  della 
Catacomba;  perciocché  i  tre  ingressi  di  questo  sepolcro  non  si  aprono 
che  nel  vestibolo,  nè  ve  n’ha  alcun  altro  alla  parte  esterna.  Le  pit- 


come  abbiamo  detto,  ai  Santi  quaranta 
Martiri  di  Sebaste,  eretto  dalla  nobile 
Congrega  dell’Annunciata  negli  ultimi 
anni  della  regina  Sancia,  vedova  del  Re 
Roberto  d’Angiò;  riedificato  in  più  vaste 
dimensioni  al  tempo  della  regina  Gio¬ 
vanna  II;  ed  accresciuto  anche  di  una 
vasta  corsìa  per  i  feriti  nei  tempi  se¬ 
guenti  :  da  essere  riguardato  come  il 
primo  in  Napoli  e  tra  i  più  cospicui 
d’Italia;  finché  quello  degli  Incurabili 
non  surse  all’altezza,  di  cui  anche  og¬ 
gidì  noi  siam  testimoni.  La  chiesa  era 
nel  piano  inferiore,  con  la  porta  ester¬ 
na  dirimpetto  a  quella  di  s.  Pietro  ad 
Aram,  e  la  sepoltura  di  essa  accoglieva 
non  solo  i  morti  dell’Ospedale,  ma  an¬ 
che  tutti  quelli  del  Pio  Luogo.  Or  da 
quella  sepoltura,  dicono  i  documenti  di 
quell’archivio,  si  estrassero  tante  carra 
di  ossa,  che  ei  non  parea  credibile  che 
ne  potesse  contenere  una  quantità  sì 
sterminata.  Giova  intanto  notare  che 
quelle  ossa  venuto  dalla  citta  alle  Ca¬ 
tacombe,  furono  di  morti  per  malattie 
comuni,  perchè  i  morti  della  peste  del 
1656,  come  ninno  ignora,  non  ebbero 
sepoltura  in  Napoli.  Ma  prima  di  que¬ 
sto  tempo,  scrive  il  Gelano  (Ed.  del 


Chiarini)  Tom.  V.  p.  310,  che:  «  Aven¬ 
do  il  cardinale  Olivieri  Garafa  costituito 
questo  luogo,  cioè  l’Ospizio  di  s.  Gen¬ 
naro  dei  Poveri,  per  Ospedale  degli  ap¬ 
pestati,  nell’anno  1516,  nel  quale  vi  fu 
una  fiera  peste  in  Napoli  che  durò  per 
molti  anni,  in  questo  luogo  si  curavano 
gl’infetti,  e  quelli  che  morivano,  in 
questo  Cimitero  (cioè  nelle  Catacombe) 
si  seppellivano.  Finito  il  contagio,  si 
murò  la  parte  dove  erano  stati  sepolti 
gli  uccisi  dalla  peste,  e  così  questo  luo¬ 
go  restò  in  abbandono  ed  impratticato. 
Nell’anno  1649  essendomi  stato  detto 
che  l’antico  muro  che  lo  chiudeva  era 
andato  giù  e  che  vi  si  poteva  entrare, 
con  quel  desiderio  che  ho  io  sempre 
nutrito  di  sapere  lo  cose  delia  mia  pa¬ 
tria ,  mi  ci  portai  con  tre  amici.  Per 
quattro  ore  continue  caminammo,  osser¬ 
vando  tutto...  Non  vi  trovammo  grandi 
ossa  di  appestati,  perchè  credo  seppel¬ 
liti  li  avevano  nelle  fosse  del  piano  che 
da  noi  non  si  poterono  osservare  » . 
Certamente  ,  dopo  lo  sgombro  che  si 
fece  di  queste  Catacombe  nel  1838  a 
cui  presedette  il  canonico  Iorio  ,  non 
vi  è  più  traccia,  che  io  sappia,  di  cote- 
ste  ossa. 
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Iure  poi  che  veggonsi  in  queste  Ire  cripte,  in  tutto  simili  e  per  i  sog¬ 
getti  e  per  l’esecuzione  alle  primitive  bacchiche  del  vestibolo*  dimo¬ 
strano  che  la  loro  epoca  è  contemporanea  al  vestibolo,  e  che  le  cripte 
non  furon  cavate  dopo  che  nel  vestibolo  vennero  cancellate  dai  cri¬ 
stiani,  con  una  novella  pittura,  gli  antichi  dipinti  pagani.  Imperocché 
questi  dipinti  rappresentano  distintamente  un  cervo  saltante,  un  ir- 
co,  una  pantera,  una  tigre,  due  uccelli,  varii  ippocampi  o  cavalli  ma¬ 
rini,  e  fiori  di  ogni  sorta.  Delle  quali  rappresentazioni  niuno  può  du¬ 
bitare  che  il  cervo,  la  pantera,  l’irco  e  la  tigre  appartenessero  a  Bac¬ 
co:  e  dei  fiori,  degli  uccelli  e  degli  ippocampi  non  è  men  certo  il  me¬ 
desimo  giudizio. 

Imperocché  cominciando  dai  fiori,  essi  convenivano  a  Bacco.  Così 
Tibullo,  parlando  di  Osiride,  creduto  lo  stesso  che  Bacco,  dice: 

Sed  varii  flores  et  frons  redimita  corymhis  1). 

Seneca  a  Bacco  2): 

« 

Te  decet  vernis  comam  floribus,  cingi , 

Te  caput  Tyria  cohibere  mitra, 

Hederave  mollem  baccifera 
Religare  frontoni . 

Catullo  chiama  Bacco  florido: 

At  parte  ex  alia  florens  volitabat  Iacchus  3). 

Pausania  ci  ha  lascialo  che  questo  nume  avea  la  particolare  appella¬ 
zione  di  florido,  cLvùlog;  e  sappiamo  da  Ateneo  4)  che  tra  le  altre  ac- 


(1)  Ti  bui.  Lib.  1 ,  Eleg.  VII. 

(2)  Oedip.  v.  413.  segg. 


(3)  De  nupt.  Pelei,  et  Thet.,  v.  252. 

(4)  Lib.  XI.  p.  465. 
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clamazioni,  gli  si  dava  quella  di  evzvùeg,  fiorente ;  e  coronato  di  fiori 
ce  lo  descrive  Longo  1). 

Ma  indipeademente  da  Bacco,  si  sa  che  i  fiori,  specialmente  le  rose, 
veiiivan  riguardati  come  un  tributo  solenne  e  quasi  indispensabile  da 
rendere  ai  defunti;  così  che  molti  ne  faceano  un  particolare  comando 
agli  eredi,  assegnavano  a  tal  fine  una  rendita  a  bella  posta  e  fin  sulle 
lapide  sepolcrali  voleano  scolpita  questa  loro  volontà  2). 

In  quanto  agli  uccelli,  troviamo  nella  pompa  bacchica  di  Tolom- 
meo,  presso  Ateneo,  colombe  e  tortorelle  3 4).  Le  quali  sebbene  appar¬ 
tenessero  propriamente  a  Venere,  non  convenivan  meno  a  Bacco  per 
gl’ intrinseci  legami  di  questi  due  numi.  Orfeo  chiama  Bacco  amabil 
germe  delle  Ninfe  e  di  Venere: 

'NvvQwv  spvog  epxcrrov  BvtrrBfycLvov  r"  A (ppoìirr^g  *). 

Ed  è  noto  il  detto  degli  antichi  :  Sine  Cerere  et  Lìbero  friget  Venus. 
Ancora  Esichio  fa  menzione  di  Bacco  Iingio,  I vyyirjg,  che  si  cre¬ 
de  5)  così  dello  dall’uccello  Jinge  ( eutrettola ,  coda  tremula)  che 
Pindaro  6)  chiama  uccello  baccante  o  furioso ,  ipviv  fxxivaSa,  c 
dice  7)  portalo  da  Venere  la  prima  volta  agli  uomini  dal  cielo  8). 

Restano  gl’  Ippocampi  o  Cavalli  marini:  e  si  sa  che  nei  sepolcri 


(1)  Lib.  IL 

(2)  Ne  ho  raccolti  molti  esempi  nel 
co  mento  che  feci  di  Una  nuova  iscrizione 
trovata  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli :  Cf.  gli 
Atti  della  nostra  Accademia,  Anno  1869. 

(3)  Lib.  V. 

(4)  H.  XL.  v.  3. 

(5)  Gyrald.  Synt.  6’.  De  Diis ,  p.  286. 

(6)  P.  IV,  v.  384. 

(7)  P.  Od.  IV  v.  380. 

(8)  Intorno  a  questo  uccello  adope¬ 
rato  negli  incantesimi  e  nei  farmachi 


amorosi,  Cf.  ['Etimologico,  Snida,  e  lo 
stesso  Esichio  che  lo  chiama  xuvaìSiov. 
Aggiunge  Pindaro  che  Venere  fè  dono 
di  questo  uccello  a  Giasone,  perchè  se 
ne  valesse  a  persuader  Medea  e  trarla 
nel  suo  amore.  Lo  Scoliaste  sul  citato 
verso  e  sul  56  dell’ Od.  V.  N  nota  che 
tinge  fu  figlia  della  Dea  Suacla,  ed  aven¬ 
do  coi  suoi  farmachi  tirato  Giove  nel- 
P amore  di  Io,  venne  da  Giunone  muta¬ 
ta  uelfuc.cello  di  tal  nome.  Cf.  eziandio 
Teocrito  Id.  II,  18,  ed  ivi  lo  Scoliaste. 
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i  Cavalli  ora  esprimono  gli  Croi,  ora  più  sovenlemenle,  come  i  Delfì¬ 
ni,  il  viaggio  delle  anime  dall’ una  all’altra  vita  i).  Che  nei  nostri  di¬ 
pinti  finiscano  in  pesci,  cioè  sieno  Ippocampi  o  Cavalli  marini ,  dee 
ripetersi  dallo  stesso  principio  onde  su  i  sarcofagi  pagani  incontriamo 
così  spesso  e  Ninfe,  e  Nereidi,  e  Dei  marini,  e  Najadi  e  Fiumi 2).  Le 
anime  stesse  venivan  figurale  sotto  il  simbolo  di  Ninfe  3).  Fin  i  Grifi 
su  i  monumenti  sepolcrali  qualche  volta  terminano  in  pesci,  come 
avvertì  il  Dempstero  4).  Imperocché  l’uomo  in  ogni  tempo,  per  quel- 
l’arcano  istinto  onde  aspira  all’ immortalità,  in  faccia  alla  morte  non 
trovò  nel  paganesimo  altro  conforto,  che  il  persuadersi  che  se  muo¬ 
iono  gl’individui,  la  specie  si  rinnova  perennemente  senza  spegnersi. 
Quindi  nelle  funebri  rappresentazioni  tulte  le  divinità  di  cui  la  pa¬ 
gana  fantasia  popolò  le  acque;  perchè  credevano  che  l’acqua,  secondo 
gli  Egiziani  e  secondo  Talete  che  da  essi  l’apprese,  fosse  il  principio 
di  ogni  cosa  s):  quindi  le  Grazie  col  cinto  di  Venere:  quindi  Venere  e 
Marte:  e  men  poeticamente,  presso  gl’indiani,  gli  organi  della  gene¬ 
razione  ( Lingam  o  fallo)  in  fronte  ai  sepolcri,  che  fin  nella  Italia 
nostra  abhiam  trovato  sulla  porta  di  un  vetustissimo  ipogeo  di  co¬ 
struzione  ciclopica,  in  Mairi. 

Intanto  questo  pagano  sepolcro,  anteriore,  appunto  perchè  paga¬ 
no,  all’adjacente  oratorio,  dove  sino  al  nono  secolo  fu  deposto  il 
corpo  di  s.  Gennaro,  ebbe  certamente  attinenza  con  esso  oratorio, 
sì  perchè  troviamo  che  una  porta,  ora  murata,  mise  altra  volta  in 
comunicazione  tra  loro  la  sala  mortuaria  del  sepolcro,  ora  vestibolo 
della  Catacomba,  con  l’oratorio;  sì  molto  più  perchè  nella  parete  de¬ 
stra  del  vestibolo  abbiamo  solt’occhi  una  nobile  tomba  cristiana  che 

Teogonia  di  Esiodo:  Nopipac  G’a;  MsXia? 
xaXsouo’  amssva  yatav. 

(4)  Nei  li b.  VII  dell '  Etruria  Reale,  ver¬ 
so  la  fine. 

(5)  Piutarch.,  De  Is.  et  Osir. 


(1)  Inghirami ,  Museo  Etrusco  T.  1, 
Tav.  V.  —  Gori,  Tom.  III.  Dissert.  Ili, 
De  sepulcr.  ornamenti,  p.  181. 

(2)  Gf.  Bellori,  Sepulchrum  Nasonorum, 
Tab.  XI. 

(3)  Cf.  Gio.  Clerico,  al  verso  187  della 
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un  tempo  appartenne  egualmente  airoralorio  ed  al  vestibolo.  Quale 
fu  dunque  il  rapporto  fra  questo  sepolcro  e  l’oratorio  cristiano?  Che 
cosa  fu  quella  tomba  cristiana,  comune  al  sepolcro  che  era  stato  pa¬ 
gano,  ed  all’oratorio  di  s.  Gennaro? 

La  risposta  la  troviamo  negli  Alti  del  Martirio  di  s.  Gennaro,  in¬ 
torno  ai  quali,  parecchi  anni  innanzi,  io  molto  lavorai,  nell’ intendi¬ 
mento  di  comporre  le  celebri  controversie,  agitale  tra  il  Mazzocchi  e 
il  bollandista  Stiltingo  *).  Imperocché  abbiamo  questi  Atti  in  due  let¬ 
ture,  che  discordanti  nei  primi  numeri,  si  accordano  negli  ultimi  fin 
nelle  singole  parole.  Dalla  diversa  provvenienza  delle  biblioteche 
onde  furon  tratti,  gli  uni  si  dissero  Vaticani,  gli  altri  Bolognesi. 
Conviene  adunque,  eh.  Colleghi,  che  siate  tanto  cortesi  di  permet¬ 
tere  che  io  ve  ne  adduca  quei  brani  che  fanno  al  nostro  proposito,  i 
quali  per  buona  sorte  appartengono  agli  ultimi  paragrafi,  dove  non 
cade  nessuna  controversia  tra  i  Bolognesi  e  i  Vaticani. 

Nel  305  dell’Era  nostra,  s.  Gennaro,  cittadino  di  Napoli  e  Vescovo 
di  Benevento,  insieme  con  Sosio  diacono  di  Miseno,  Procolo  diacono 
di  Pozzuoli,  Eutiche  ed  Acuzio,  laici  della  stessa  Pozzuoli,  e  Festo  e 
Desiderio,  l’uno  diacono  e  l’altro  lettore  di  Benevento,  fu  ucciso  per 
la  fede  cristiana  in  Pozzuoli,  nel  luogo  dove  ora  sorge  la  chiesa  a 
lui  intitolata,  che  allora  veniva  chiamato  Forum  Vulcani  dal  vicino 
semispento  vulcano  della  Solfatala.  Nella  notte  che  seguì  alla  morte 
dei  gloriosi  Confessori,  dicono  gli  Atti  che  mentre  ciascun  popolo  si 
affrettò  a  rapire  i  proprii  patroni,  i  Napolitani  meritarono  dal  Signore 
di  togliere  per  loro,  come  patrono,  il  beato  Gennaro:  Noctu  vero  cum 
unaquaeque  plebs  sollicile  suos  sibi  patronos  raperò  festinarent , 
Neapolilani  beatum  Januarium  sibi  patronum  tollenles  a  Domino 
meruerunt 2).  In  queste  parole  io  noto  che,  se  i  Napolitani  ebbero 

(1)  Atti  del  Martirio  di  s.  Gennaro  e  (2)  Degli  Atti  Vaticani  §  XIII,  dei  Bo- 
Compagni,  dopo  le  celebri  controversie  tra  lognesi  §  IX.  Cf.  Bolland.  Tom.  VI.  Se- 
lo  Stiltingo  ed  il  Mazocchi ,  riveduti  da  ptemb.  in  s  Januar. 

Giov.  Scherillo.  Nap.  1844. 
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premura  di  trovarsi  presenti  alla  morte  del  loro  concittadino  e  furon 
solleciti  di  toglierne  il  corpo,  tra  essi  debbi  am  mettere  in  primo 
luogo  i  congiunti  di  s.  Gennaro.  Ma  perchè  mai  Io  scrittore  degli  Atti, 
parlando  dei  Misenali,  dei  Puteolani,  e  dei  Beneventani,  dice  senz’al¬ 
tro  che  rapirono  i  loro  Martiri  concittadini,  e  venendo  ai  Napolitani 
muta  frase,  ed  asserisce  che  meritarono  dal  Signore  di  tórre  per 
loro,  come  patrono,  il  beato  Gennaro  :  Neapolitani  beatimi  Janua- 
rium  sibi  patronum  tollentes  a  Domino  merucrunt ?  Non  vi  può 
essere  altra  ragione,  se  non  perchè  il  diritto  delle  altre  città  d’impos¬ 
sessarsi  delle  spoglie  mortali  dei  loro  Martiri  concittadini,  non  era 
lo  stesso  per  i  Napolitani  in  ordine  a  s.  Gennaro.  E  ciò  appunto  per¬ 
chè  se  i  Napolitani  come  loro  condittadino  lo  reclamavano,  con  egual 
diritto  Io  reclamavano  i  Beneventani,  perchè  morto  nella  costanza  del- 
l’ episcopato  che  presso  di  loro  esercitava.  La  contesa  fu  decisa  da 
Dio  stesso,  che  aggiudicò  le  sacre  reliquie  del  Martire  piuttosto  ai  Na¬ 
politani,  che  ai  Beneventani.  Imperocché  le  parole  degli  Atti  non  pos¬ 
sono  ricevere  altra  interpretazione;  e  voi  sosterrete  che  io  le  ripeta: 
Noclu  vero  cum  unaquaeque  plebs  sollieite  suos  sibi  palronos  ra¬ 
pare  festinarent,  Neapolitani  beatimi  Januarium  sibi  patronum  tol¬ 
lentes  a  Domino  meruerunt — Resta  a  vedere  dove  sia  negli  Alti  qual¬ 
che  indizio  soprannaturale,  onde  i  due  popoli  litiganti  si  persuasero 
che  Iddio  dirimesse  la  quistione  in  favore  dei  Napolitani.  Io  lo  trovo 
nel  paragrafo  antecedente  alle  parole  rapportate.  Ivi  si  dice,  che  quan¬ 
do  i  Martiri  caddero  sotto  la  spada  del  carnefice,  i  cristiani  delle  di¬ 
verse  città  si  misero  a  guardia  dei  loro  corpi,  per  sottrarli  in  fretta, 
venuta  la  notte,  a  fine  di  trasportarli  nelle  loro  città  per  seppellirli  : 
e  per  tal  ragione  si  posero  in  agguato,  osservando  ansiosamente:  Chri- 
stiani  vero  diversarum  urbium  eustodiebant  corpora  Sanclorum , 
ut  ea  noclu  rapimi  tollerent ,  et  in  eivitatibus  suis  sepelienda  por- 
tarent:  et  cooperimi  occulte  sollieite  observare  1).  E  sopravvenute  le 


(ì)  Degli  Atti  Vaticani  §  XII,  dei  Bolognesi  §  IX. 
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tenebre,  mentre  tulli  dormivano,  nel  profondo  silenzio  della  notte, 
apparve  s.  Gennaro  ad  uno  di  coloro  che  erano  apparecchiati  a  to¬ 
gliere  il  suo  corpo:  Et  facta  nocte ,  universis  dormientibus,  silen- 
tii  hora  noctis ,  apparuit  sanctus  Januarius  uni  eorum  qui  parati 
crani  corpus  ejus  tollere.  E  disse  a  costui:  Fratello,  quando  pren¬ 
derete  il  mio  corpo,  sappiate  che  in  quel  luogo  sotto  il  fendente  della 
spada  mi  fu  spiccato  anche  un  dito  della  mano:  cercatelo  e  ponetelo 
insieme  col  mio  corpo:  Et  dixit  ei :  Frater ,  cum  corpus  meum  tu- 
leritis ;  et  digilum  manus  meae  in  ilio  loco  exiliisse  cognoscile: 
requirite  eum  et  pariter  cum  corpore  meo  ponile.  E  finisce  il  pa¬ 
ragrafo:  E  così  fu  fallo,  come  il  Santo  stesso  ammonì:  Et  ila  factum 
est ,  ut  Sanctus  ipse  admonuit .  Da  questa  narrazione  io  deduco  due 
cose;  che  V  apparizione  di  s.  Gennaro  fu  appunto  riguardata  come 
una  voce  del  cielo;  e  che  non  fu  giudicata  come  una  sentenza  favo¬ 
revole  ai  Napolitani,  se  non  perchè  colui  a  cui  s.  Gennaro  apparve, 
era  un  Napolitano.  Al  che  aggiungo,  secondo  il  calcolo  della  ragio¬ 
ne,  che  se  il  Martire  apparve  ad  un  Napolitano,  per  l’ ansietà  in  cui 
egli  era  di  togliere  il  suo  corpo,  questo  Napolitano  non  fu  altri  che 
un  suo  congiunto,  perchè  in  niun  altro  siffatta  ansietà  poteva  esser 
maggiore.  Che  s.  Gennaro  sia  apparso  ad  un  Napolitano,  e  che  que¬ 
sta  apparizione  sia  stata  riguardata  come  una  decisione  a  favore  dei 
Napolitani,  io  ne  ho  una  pruova  in  Giovanni  Diacono,  celebre  scrit¬ 
tore  della  Chiesa  napolitano  nel  secolo  nono,  in  quanto  che  questa 
fosse  in  tal  epoca  la  persuasione  della  città  di  Napoli.  Egli  narrando 
il  martirio  di  s.  Gennaro,  dove  arriva  alle  parole,  degli  Alti  primitivi: 
Neapolitani  bealum  Januarium  sibi  palronum  tollentes  a  Domino 
meruerunt ,  le  rende  in  questa  forma:  Neapolitani  bealum  Janua¬ 
rium  sibi  palronum,  divino  admonjtu ,  suslulerunl J):  nelle  quali  pa¬ 
role  il  divino  admonitu ,  mentre  spiega  il  motto  del  testo  originale 
a  Domino  meruerunt,  si  riferisce  chiaramente  alla  conchiusione  del 


(1)  Presso  i  Bollandisli,  loc.  ci L. 
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paragrafo  antecedente  del  testo  medesimo:  Et  ita  factum  est ,  ut 
Sanctus  ipse  admonuit,  la  quale  concliiusione  ha  rapporto  coll’ap¬ 
parizione  di  s,  Gennaro:  così  che  questo  scrittore  abbia  detto,  che  i 
Napolitani  presero  essi  e  non  i  Beneventani  il  corpo  di  s.  Gennaro, 
perchè  Iddio  li  avea  di  ciò  direttamente  ammoniti  per  l’ apparizione 


dello  stesso  Martire. 

Dopo  ciò,  osservate,  Ch.  Colleglli,  come  i  fatti  successivi  convali¬ 
dino  questi  antecedenti  da  noi  ricavati  dagli  Atti,  o  piuttosto  ne  sieno 
l’esplicamento.  Venuta  la  pace  della  Chiesa,  i  Napolitani  pensano  di 
trasportare  in  città  il  corpo  di  s.  Gennaro  da  un  fondo  chiamato  e 
che  tuttora  si  chiama  Marciano ,  immediatamente  sottoposto  al  foro 
di  Vulcano,  alla  falda  occidentale  del  monte  Spino,  presso  il  Iago 
Agnano,  dove  momentaneamente  l’avean  nascosto  1).  Di  Napoli  muo- 


(1)  Marciatimi ,  fondo  o  villa,  a  cui  si 
dava  il  nome  ora  dal  luogo,  come  Tu- 
sculanum ,  la  villa  di  Cicerone  a  Tuscolo; 
Cumanum  o  Puteolanum ,  quella  dello 
stesso  Cicerone  posta  tra  i  confini  di 
Cuma  c  Pozzuoli ,  c  da  lui  denominata 
sia  dall’una  sia  dall’altra  città:  ora  dal 


V.llANN.  III.  M.  I.  D.  XXII.  C.HELllVIVS 
MARCIANVS.  PA[|TER.  DVLC1SSIMIS.... 
Al  numero  777  (2713)  D.M.HL.  LABERIO 
MARCIANO.  QUI.  VIXIT||ANN.  XXVI. 
MES.  III.  DIEB.  XI. H SEX.  PATVLCIVS. 
HERMES  11  [FR]  ATRI  INCOMPARABILI. 
BE.  ME.  FECIT.  Così  quella  al  n.  788 


nome  del  possessore,  come  Lucullanum, 
la  villa  di  Lucullo  presso  Napoli;  Octavia- 
num,  quella  di  Ottavio,  padre  di  Augusto, 
presso  Nola,  di  presente  Ottajano.  Que¬ 
sta  avea  forse  il  nome  dai  Marciarli,  Gen¬ 
ie  nobilissima  della  vicina  città  di  Poz¬ 
zuoli,  perchè  il  lago  Agnano,  dove  fu 
il  Marcianum,  è  nell’agro puleolano:  dei 
quali  Marciani  abbiamo  ben  quattro 
iscrizioni  nella  Raccolta  Epigrafica  del  Mu¬ 
sco  Nazionale  di  Napoli — Iscrizioni  Lati¬ 
ne — Pozzuoli — Al  numero 801  (2927)  CC. 
HELVIIS.  MARCIAjlNO.  Q.  V.  ANN.  II1I. 
M.  VI.  D. |1  XXVI.  EVPHORIANUS.  Q. 


(2740)  dove  Aurelia  Marciana  pone  il 
titolo  sepolcrale  al  figlio  —  D.  M.U  IUL 
KASTO  QUI  VIHX  AN.  Ili  M.  XI.  I). 
XXV  11  IlII.  AVR.  MARCIANE  E|iT  LIC. 
FORTVNTS  [sic]  FIL.  B  M:  e  quella  al 
n.  718  (2836),  in  cui  è  memoria  della 
nobilissima  matrona  Gavia  Marciana — 
I  Marciani  di  Pozzuoli  erano  forse  con¬ 
giunti  coi  Januarii  della  stessa  Pozzuoli, 
di  cui  restano  assai  memorie  nell’ epi¬ 
grafi  puteolane;  e  questi  con  ogni  pro¬ 
babilità  non  estranei  ai  Januarii  della 
vicina  Napoli. 

Ma  anche  Napoli  ebbe  i  suoi  Mar- 
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vono  i  sacerdoti  e  il  popolo  cristiano;  ma  quelli  che  fanno  mag¬ 
gior  mostra  in  questo  trionfo  destinato  al  Martire,  chi  sono  mai? — 
I  congiunti  di  s.  Gennaro,  i  quali  v’intervennero  lutti:  con  le  quali 
parole  viene  ad  accennarsi  che  essi  soli  formavano  una  moltitudine  : 
Postea  vero,  quieto  jam  tempore ,  venerabiles  Episcopi,  una  cum 

OMNIBUS  EX  GENERE  BEATISSINI  MARTYRIS  JANUARJI  CUìU  plebe  Dei 

sancta,  cum  hymnis  et  laudibus  corpus  ejus  tollentes,  juxta  Nea- 
polim  transtulerunt *).  Ma  dove  lo  collocarono? — Non  proprio  in 
Napoli,  ma  presso  la  città,  nella  basilica,  dicono  gli  Atti,  dove  ora 
riposa,  che  è  quella  appunto  adiacente  al  vestibolo  della  prima  Ca¬ 
tacomba  e  che  noi  troviamo  messa  in  comunicazione  col  vestibolo 


ciani,  ai  quali  appartiene  (nella  stessa 
Raccolta)  riscrizione  del  n.  IIII  (1293), 
nella  quale  ritorna  un  Aurelio  Mar¬ 
ciano  :  donde  si  arguisco  che  questo 
ramo  degli  àurelii  Mar  ci  ani  era  lo 
stesso  degli  Aurelii  Marciami  di  Poz¬ 
zuoli.  D.  M.U.IVLIAE  PETRONIAE.  NA- 
TION'.  1|  ITALAE.  QVAE.  VIXIT.  ANN. 
XXVIII  i|  M.  II.  D.  XXVIIII.  CONIVG. 
AMANTISS  ||  M.  AVREL.  MARCIANVS. 
MARITVS.  BEN.  F.  —  Ma  quello  che  è 
più  ,  abbiamo  un  Marciano  di  Napoli 
in  un  titolo  sepolcrale  delle  stesse  no¬ 
stre  Catacombe,  devoto  al  Martire  san 
Gennaro,  e  per  avventura  anche  a  lui 
congiunto,  perchè  a  suo  luogo  dimo¬ 
strerò  che  la  proprietà  di  queste  due 
Catacombe  a  s.  Gennaro  dei  Poveri  fu 
della  Gente  Januaria  ,  ed  oltre  a  ciò 
così  nobile  e  benemerito  dei  suoi  con¬ 
cittadini,  da  aver  meritato  a  spese  dei 
Decurioni  e  del  popolo  in  testimo¬ 
nianza  di  onore  quel  sepolcro.  Ecco 
P  iscrizione  coi  supplementi  del  Fu¬ 


sco  ,  Dichiarazioni  di  alcune  Iscrizioni 
delle  Catacombe  di  s.  Gennaro  dei  Pove¬ 
ri  ,  pag.  18.  Hic  ra/«IESCIT|l  in  sonino 
paCIS  MARCIanus||pnMARIVS  GIVITaitsl 
neapohìANAE  QVI  VIXIT  Plus  minus  li 
ANNVS  (sic)  XXXVI  mpo\\situs  eST  SVB 
DIE  VII.  Mensis  ]|  noVEMBRI  V  INdict,||0 
PP  (0 rdo  P opulusque  P osuit). 

Queste  iscrizioni  adunque  danno  mol¬ 
ta  luce  olla  scelta  fatta  della  villa  Mar¬ 
ciana,  per  nascondere  il  corpo  di  san 
Gennaro.  Se  in  questo  fatto  ebbero 
parte  precipua  i  congiunti  del  santo 
Martire;  celando  il  suo  corpo  nel  Mar¬ 
ciano,  lo  celavano  in  propria  casa,  sia- 
chè  la  villa  appartenesse  ai  Mar  ciani  di 
Pozzuoli  ,  siachè  a  quelli  di  Napoli  ; 
quando  i  Marciavi  di  un  ramo  di  Poz¬ 
zuoli  e  quelli  di  Napoli  erano  stretti  da 
vincoli  di  parentela,  e  quelli  di  Napoli 
erano  del  pari  congiunti  o  almeno  ami¬ 
cissimi  coi  Januarii  della  stessa  Napoli. 

(1)  Degli  Atti  Vaticani  §  XIII  dei  Bo¬ 
lognesi  §  X. 
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slesso  per  mezzo  di  una  porta,  e  di  una  nobile  tomba  cristiana  ar¬ 
cuala,  aperta  nella  parete  di  divisione  del  vestibolo  e  della  basilica, 
di  modo  che  fosse  comune,  per  i  due  accessi  opposti,  tanto  all’ uno 
quanto  all’altra:  luxta  Neapolim  Iranslulerunt ,  et  posuerunt  in 
Basilica,  ubi  nunc  requiescit.  Ora  così  io  ragiono.  Se,  data  la  pace 
alla  Chiesa,  i  Martiri  cristiani  che  avean  sempre  ricevuto  culto  fin 
dal  principio,  ebbero  eziandio  nelle  città  altari  e  tempii,  come,  fra 
cento  esempi,  si  può  recare  quello  di  Costantino  che  molli  c  suntuosi 
ne  eresse  in  Roma,  in  Bizanzio  dove  trasferì  la  sede  dell’Impero,  e 
per  tutto  l’Oriente;  se  a  quel  tempo  era  tanta  la  venerazione  dei  cri¬ 
stiani  per  i  Martiri  della  fede,  che,  durante  la  persecuzione,  ba¬ 
stava  una  loro  preghiera  ai  Vescovi,  perchè  condonassero  a  questo 
e  a  quel  penitente,  come  si  raccoglie  sopratutto  dalle  opere  di  s.  Ci¬ 
priano,  la  pena  pubblica  allora  in  uso  nella  Chiesa  per  i  peccati  pub¬ 
blici;  se  fin  dall’Egitto  e  dalla  Persia,  secondo  la  testimonianza  di 
Eusebio  4),  venivano  cristiani  in  Roma,  e  sovente  con  tutta  la  famiglia, 
unicamente  per  prestare  qualche  servizio  e  dare  aiuto  ai  Martiri  so¬ 
stenuti  nelle  prigioni  o  condannati  alle  miniere,  e  baciare  le  loro 
catene,  come  tra  mille  sappiamo  dei  nobili  coniugi  persiani  Mario  e 
Marta  c  dei  loro  figliuoli  Audiface  ed  Abacho,  divenuti  alla  loro  volta 
Martiri  essi  stessi 2);  se  i  cristiani  di  Napoli  si  recarono  con  lutto  il 
clero  della  città  per  trasportare  presso  di  loro  il  Martire  concittadino 
che  si  nveano  scelto  a  patrono,  anzi  eran  persuasi  di  aver  ricevuto 
direttamente  da  Dio,  e  le  cui  reliquie  avean  disputate  ai  Beneventa¬ 
ni;  se  in  questo  trasferimento  ebbero  parte  speciale  tutti  i  congiunti 
del  Martire;  se  i  colli  Aminei,  dove  sono  le  Catacombe,  aveano  ab  an¬ 
tico  sepolcri  per  tutta  la  falda,  e  come  antico  sepolcro  pagano  ab¬ 
biamo  riconosciuto  il  vestibolo  della  prima  Catacomba,  a  cui  poi 
venne  aggiunto  l’oratorio  o  basilica  dove  giacque,  finche  nel  nono 
secolo  fu  rapito  dal  principe  di  Benevento  Sicone,  il  corpo  di  s.  Gen- 


(1)  Euseb.  de  Marlirib.  Palestinae. 


(2)  Martvrolog.  Rom.  die  X IX  Jan . 
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naro:  per  qual  altra  ragione  è  a  tenere  che,  invece  di  collocare  le 
sacre  reliquie  del  Martire  in  un  tempio  della  città,  le  venissero  a  de¬ 
porre  in  questo  luogo,  in  una  cripta  cavata  nel  tufo  della  collina,  se 
non  perchè  quivi  appunto  era  il  sepolcro  della  famiglia  Januaria,  cioè 
della  famiglia  del  Martire  medesimo?  Ed  a  prendere  questa  determi¬ 
nazione,  io  credo  che  non  s’inganni  chi  sospetti  per  avventura  che 
fu  cagione  anche  il  pensiere  di  cansare  in  avvenire  ogni  altra  con¬ 
testazione  coi  Beneventani.  Imperocché  la  controversia,  se  il  corpo 
del  Martire  appartenesse  ai  Beneventani  che  l’aveano  avuto  Vescovo, 
o  ai  Napolitani  di  cui  era  concittadino,  veniva  tolta  nettamente  di 
mezzo,  deponendolo  nella  sepoltura  di  sua  famiglia.  Nel  quale  so¬ 
spetto  mi  conferma  ciò  che  avvenne  da  poi.  Conciosiachè  Sicone, 
principe  di  Benevento,  nel  nono  secolo,  stando  all’assedio  della  città 
di  Napoli,  che  tutta  la  potenza  dei  Longobardi  mai  non  avea  potuto 
sottomettere,  per  ridurla  al  suo  giogo  J);  tolse  dall’oratorio  delle 
Catacombe  il  corpo  del  sacro  Martire,  inviandolo  a  Benevento,  e  i 
Beneventani  gliene  seppero  grado  come  di  un  diritto  rivendicalo 1  2). 
Ciò  che  vuol  dire  che  essi  in  origine  non  furon  persuasi  che  l’appa¬ 
rizione  del  Martire  ad  un  suo  concittadino,  fosse  pure  con  lui  con¬ 
giunto  di  parentela,  desse  ai  Napolitani  il  diritto  di  appropriarsi  il 


(1)  Muratori,  Annali  dltalia,  anno  82$. 

(2)  I  Bollandisti  al  Tom.  VI  di  settem¬ 
bre,  parlando  di  s.  Gennaro,  riportano 
la  narrazione  del  rapimento  del  suo 
corpo  da  Napoli  per  opra  di  Sicone. 
È  intitolata:  Iìistoriola  translationis  reli- 
quiarum  s.  Januarii  e  Neapoli  Beneven¬ 
tani.  In  essa  è  detto  che  Sicone,  stando 
all’assedio  di  Napoli,  rapì  dall’oratorio 
delle  Catacombe  il  corpo  del  Martire, 
e  trasportatolo  nel  campo,  chiamò  to¬ 
sto  di  Benevento  il  Vescovo,  di  nome 
Gutti,  col  clero,  perchè  trasferissero  in 


Benevento  quelle  venerate  reliquie.  Al¬ 
l’arrivo  del  sacro  corpo  negli  accampa¬ 
menti,  l’esercito  dei  Sanniti  (cioè  di 
Sicone,  perchè  Benevento  era  la  capi¬ 
tale  del  Sannio),  si  dispongono  in  fila, 
abbassano  riverenti  la  testa,  e  prorom¬ 
pono  in  tali  acclamazioni ,  lacrime  e 
grida  d’allegrezza,  che  Io  scrittore  con¬ 
fessa  di  non  saper  ritrarre  con  la  pen¬ 
na:  Omnes  quoque  Samnllium  ordinali 
slabant,  submitlentes  capila  sua  et  dicen- 
tcs :  Benedictus  qui  venil  in  nomine  Domi¬ 
ni.  Acci  amati  onem  illorum  ac  lacrimas 
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corpo  del  loro  Vescovo;  ed  occupati  allora  per  sottrarre  dal  foro  di 
Vulcano  i  corpi  dei  loro  Martiri  beneventani  Festo  e  Desiderio,  mal 
volentieri  cedettero  ai  Napolitani. 

Ma  in  questo  fatto  è  a  tener  ragione  di  tre  cose:  della  nobile  tomba 
cristiana  nel  vestibolo  coll’ accesso  anche  dall’oratorio  di  s.  Genna¬ 
ro;  della  prima  parte  dell’oratorio,  e  della  più  interna  di  esso,  cioè 
della  tribuna  dove  al  presente  è  l’altare  con  la  cattedra  episcopale 
cavata  nel  tufo.  Imperocché  la  prima  parte  è  più  antica  della  seconda 
o  della  tribuna.  Su  di  che  mi  piace  recare  il  giudizio  del  lorio.  La 
volta ,  egli  dice,  della  prima  parte  di  questo  oratorio,  è  meravigliosa 
per  la  somma  arte  onde  venne  nel  monte  incavata ,  salvo  che  quella 


seu  clamor em  .  .  .  nullorum  calamus  po- 
test  significare — §  III.  Il  Vescovo  coi  chie¬ 
rici,  cantando  inni,  si  avviano  in  mez¬ 
zo  ad  una  stivatissima  folla  col  sacro 
deposito,  per  uscire  degli  accampamen¬ 
ti;  ma  le  loro  voci  sono  soverchiate  dai 
clamori  di  festa  di  quella  moltitudine: 
perchè  mai? — Perchè  godevano  di  aver 
ricuperato  il  loro  Padre:  Interea  ponti- 
fices  et  omnes  clerici  cum  reverendissimo 
Gucti  Praesule,  inter  densissima  agmina, 
cum  hymnis  et  lampadibus  ,  sanctissima 
ossa  ferebant.  Sed  clericorum  voces  di¬ 
scerni  non  poterant  propter  agminum  clan- 
gorem  (clamorem?);suuM  namque  Patrem 
se  recepisse  gaudebant.  Che  cosa  intanto 
faceva  Sicone?  —  Il  principe  esimio  era 
ricolmo  di  tanta  gioja,  come  se  avesse 
già  presa  la  città  di  Napoli  e  fattala  sog¬ 
getta  al  suo  dominio:  e  giubilava  di  ri¬ 
condurre  a  Benevento  il  Padre  suo  e 

DEI  SUOI  SUDDITI,  che  NIUNO  DEI  PRIN¬ 
CIPI  ANTECESSORI  AVEA  POTUTO  COLÀ  RI¬ 


CHIAMARE:  Princeps  vero  eximius  tantae 
laetitiae (erat)  copulatus  (cumulatus),  quam 
si  urbem  illam  suae  subderet  ditioni:  lae- 
taturque  quocl  Patrem  sibi  suisque  redu¬ 
cer  et,  quem  nullus  poter at  praeceden- 
TIUM  PRINCIPUM  REVOCARE  — §  VI.  All’av- 
vicinarsi  poi  del  sacro  corpo  a  Beneven¬ 
to,  tutti  i  cittadini  in  folla,  in  gran  festa, 
con  lampade  ed  inni  gli  uscirono  in¬ 
contro,  lodando  il  Signore,  perchè  do¬ 
po  tanto  tempo  avean  ricuperato  il  lo¬ 
ro  Padre:  Fama  vero  jam  Martyris  bene- 
ventanam  urbem  invaserat  :  unde  omnis 
urbs  cum  lampadibus  et  hymnis  obviam  . 
illi  facta  est,  laudantes  Dominum...  quia 
post  tot  tempora  Patrem  suum  recipere 
meruerit  —  §  VII.  E  questi  fatti  vanno 
tenuti  tanto  più  sinceri,  perchè  lo  scrit¬ 
tore  ne  fu  testimone  oculare,  come  dice 
egli  stesso  nel  §  VI:  Quo  tempore  (cioè 
quando  il  corpo  fu  trasportato  da  Na¬ 
poli  a  Benevento),  simul  cum  Praesule , 
ejusdem  Martyris  itineris  comes  fui. 
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parie  la  quale  covre  la  tribuna,  non  sembra  con  pari  maestria  con¬ 
dotta,  il  che  c’induce  a  tenere  essere  stata  fatta,  quando  le  arti 
dalla  somma  altezza  cui  erano  salite,  vennero  declinando  i).  L’or¬ 
dine  adunque  delle  cose  ci  persuade,  che  dapprima  il  corpo  del  Mar¬ 
tire  sia  slato  deposto  nella  tomba  cristiana  del  vestibolo  della  Cata- 
combaj  e  in  quella  occasione  venissero  cancellate  le  pitture  pagane 
che  l’adornavano,  riducendolo  ad  una  basilica  cristiana:  che  in  segui¬ 
to,  crescendo  il  culto  verso  di  lui,  sia  stata  cavata  la  prima  parte  del 
l’oratorio  o  basilica  adjacente,  e  per  dovuta  deferenza  ai  congiunti 
del  Martire,  che  non  avrebbero  sopportato  che  fosse  loro  tolto  il  pre¬ 
zioso  deposito,  non  solo  siesi  aperta  una  porta  di  comunicazione  tra 
il  vestibolo  e  l’oratorio,  ma  il  corpo  fosse  restato  nella  medesima 
tomba,  bensì  sfondata,  in  guisa  che  divenisse  visibile  anche  nelFora- 
torio  ed  appartenesse  egualmente  al  vestibolo  e  all’oratorio  2):  e  che 
da  ultimo,  in  tempo  più  lontano,  siesi  prolungata  la  basilica,  ed  il 
corpo  collocato  sotto  l’altare  della  tribuna.  A  questa  tomba  del  santo 
Martire  era  apposta  riscrizione  tratta  dalle  Catacombe  e  che  noi  non 
conosciamo  che  mutila  3)  : 


*  '  •  •  ENIS  •  IANVARI  •  MARTYR 

•  •  *  •  S.  A ETERNO  FLORE 

{Piccolo  fiore  graffito)  IV 


(1)  Jorio  l.  c.  Tav.  /,  narri.  IO,  p.  69. 

(2)  Di  tombe  arcuate  ,  sfondate  dai 

due  lati  opposti,  abbiamo  varii  esenr- 
pii  in  queste  Catacombe,  e  determina¬ 
tamente  in  quelle  del  secondo  ordine 
a  sinistra  nel  cubicolo,  che  è  il  solo 
aperto,  del  sepolcro  della  Gente  Janua- 
ria  nel  vestibolo  della  prima  Catacom¬ 
ba.  Una  simile,  anche  al  secondo  ordi¬ 
ne,  se  ne  vede  nel  sepolcro  greco,  che 
forma  il  vestibolo  della  Catacomba- su¬ 


periore.  • 

(3)  È  riportata  dal  Pelliccia  che  la 
vide  ,  e  la  dichiara  la  più  antica  dei 
titoli  sepolcrali  delle  nostre  Catacombe: 
Antiquius  iliaci  certe  videtur  Ululi  sepul- 
chri  s.  Januarii  fragmentum, ,  quod  nunc 
prò  pavimento  templi  s.  Januarii  extra 
moenia  humi  stratum  pedibus  teritur.  Mai'- 
moris  itaque  candidi  frustum  unius  cir- 
citer  neapolitanorum  palmi  cum  dimidio, 
quod  oblongi  lituti  pars  videtur.  —  Op. 
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Ciò  corrisponde  esattamente  alle  testimonianze  dei  nostri  antichi 
scrittori,  che  attribuiscono  il  collocamento  del  corpo  di  s.  Gennaro 
nell’oratorio  delle  Catacombe  a  tre  diversi  Vescovi;  a  s.  Zosirno  che 
fu  contemporaneo  di  Costantino,  a  s.  Severo  che  morì  verso  il  finire 
del  secolo  quarto,  e  a  s.  Giovanni  primo,  che  terminò  la  sua  carriera 
sullo  scorcio  del  quinto:  le  quali  testimonianze  furono  sempre  cre¬ 
dute  finora  contradittorie;  ma  con  questa  spiegazione  che  ha  fonda¬ 
mento  sull’osservazione  locale  del  monumento  stesso,  non  sono  più 
staccate,  come  si  consideravano,  ma  successive  e  ci  rivelano  tre  di¬ 
verse  vicende,  in  tre  diversi  tempi,  del  culto  renduto  al  Martire,  com¬ 
ponendosi  meravigliosamente  tra  di  loro  1). 


cit.  pag.  184.  Il  Fusco,  Op.  cit.  pag.  16, 
così  la  supplisce  : 

-  Hic  situm  est 

Corpus  juvENIS  •  IANVARI  •  MARTYRis 
jacenS.  AETERNO  FLORE 
p.  N.  (P opulus  N eapolitanus). 
Il  Sabbatino,  nel'  Vetusto  Calendario  napo¬ 
litano,  Tom.  IV.  pag.  47  —  in  quest’al- 
tro  modo  : 

Locus  depositioNIS  •  IANUARI  ■  MARTY 
RiS  AETERNO  FLORE 
(1)  Di  Zosirno  scrive  il  Chioccarelli — 
Antistitum  Neapolitanae  Ecclesiae  Calalo  - 
gus — in  Zosirno,  pag.  25:  Eodem  tempore 
(episcopatus  Zosimi)  sancii  Januarii  be¬ 
neventani  Episcopi,  qui  Puteolis,  paucos 
ante  anno s  insigni s  martyrii  palma  fueral 
decoralus,  sacrum  pignus  e  Marciano  prò - 
pe  Puteolos  loco,  ubi  a  Neapolitanis,  ea 
nocte  qua  passus  est,  clam  recondilum  fue¬ 
ral,  Neapolim  translalum  est  ab  Episcopo 
Neapolitano.  Di  s.  Severo,  l’autore  della 
vita  di  lui,  presso  i  Bollandisti,  al  gior¬ 


no  30  di  aprile:  Nam  et  corpus  beati  Ja¬ 
nuarii  Sacerdolis  et  Martyris  ipse  (Seve- 
rus)  condidit  manibus  suis  in  ecclesia  fo- 
ris  porta  hujus  civitatis  (Neapolis)  millia- 
rio  uno:  la  quale  chiesa  niuno  dubita 
che  non  sia  quella  alle  Catacombe  di 
s.  Gennaro  dei  Poveri.  Di  Giovanni  I, 
Giovanni  Diacono  nel  Cronico  dei  Ve¬ 
scovi  di  Napoli  :  Post  triduum  autem 
(dalla  sua  morte),  deposito  corpore,  neo- 
phytorum  pompa  proseguente,  in  eo  ora¬ 
torio  ,  ubi  manu  sua  dicitur  condiclisse 
beatissimum  Martyrem  Januarium  a  Mar¬ 
ciano  sublalum,  et  ipse  parte  dextra  huma- 
tus  requievit.  Gli  scrittori  degli  ultimi 
tempi  delle  cose  nostre  ,  concordi  ad 
escludere  Zosirno  ,  si  divisero  in  due 
parti  :  Luna  cercò  di  conciliare  le  testi¬ 
monianze  di  s.  Severo  e  di  Giovanni, 
dicendo  che  il  primo  trasportasse  il 
corpo  di  s.  Gennaro  dal  Marciano  in 
Napoli,  il  secondo  lo  collocasse  nell’o¬ 
ratorio  delle  Catacombe;  l’altra  rigettò 
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Il  vestibolo  adunque  della  Catacomba  fu  in  origine  sala  mortuaria 
del  sepolcro  a  sinistra  della  gente  Januaria,  e  decorato  a  sovrappiù 


del  tutto  anche  s.  Severo  e  si  attenne 
al  solo  Giovanni.  Ma  se  noi  troviamo 
nell’oratorio  stesso  delle  Catacombe  le 
pruove  incontestabili  di  tre  successivi 
aumenti  del  culto  del  santo  Martire,  ed 
abbiamo  dall’altra  banda  tre  Vescovi  a 
cui  si  attribuisce  questo  cultol  non  è 
egli  ragionevole  assegnare  ciascuna 
parte  a  ciascun  Vescovo  ,  secondo  la 
loro  diversa  antichità,  corrispondente 
alla  diversa  antichità]  di  quelle  tre 
pruove  ,  che  appariscono  evidenti  nel 
monumento  ?  Questo  ragionamento  di 
cui  è  base  un  fatto  innegabile,  scolpito 
nel  cavamento  stesso  della  collina  tu¬ 
facea  che  costituisce  l’oratorio,  è  con¬ 
fortato  da  tali  argomenti ,  che  baste¬ 
rebbero  da  sè  soli  alla  più  invitta  di¬ 
mostrazione.  S.  Gennaro  mori  nel  305: 
la  sede  episcopale  di  Giovanni  I  cade 
nell’anno  432,  e  finisce  all’anno  444: 
di  modo  che,  supponendo  che  Giovanni 
abbia  trasportato  il  corpo  di  s.  Gennaro 
sei  anni  da  che  era  Vescovo,  perchè  lo 
fu  per  dodici  anni;  i  Napolitani  avreb¬ 
bero  tardato  a  portare  in  città  il  corpo 
del  loro  Martire  cittadino  ,  che  pure 
aveano  eletto  a  loro  patrono  sul  luogo 
stesso  ove  per  la  cristiana  fede  venne 
ucciso ,  niente  meno  che  cento  trenta 
tre  anni  !  Nè  si  può  dire  che  alcuna 
cosa  impedisse  loro  di  farlo  prima.  Non 
la  distanza;  perchè  il  lago  Agnano  non 
è  discosto  dalla  riviera  di  Chiaja  più  di 


due  miglia.  Non  la  persecuzione  che 
infierisse  contro  i  cristiani;  perchè  ap¬ 
punto  dopo  la  morte  di  s.  Gennaro  la 
Chiesa  per  Costantino  ebbe  la  pace.  Al 
che  aggiungete,  che  i  principii  delle 
cose  hanno  sempre  maggior  forza  dei 
posteriori  svolgimenti;  di  guisa  che  se 
ai  nostri  giorni,  che  pure  corrono  sì  tri¬ 
sti  per  la  religione,  il  culto  di  s.  Gennaro 
in  Napoli  è  ancora  ferventissimo  ,  la 
ragione  di  questo  ardore  bisogna  cer¬ 
carla  in  quei  primi  tempi  medesimi 
che  ei  fu  scelto  dai  Napoletani  a  loro 
patrono.  Donde  deesi  argomentare  qual 
fosse  in  quei  tempi  cotesto  ardore,  se 
scendendo  per  sedici  secoli,  quanti  ne 
son  quasi  passati  dalla  sua  morte,  ri¬ 
scalda  ancora  sì  fortemente  i  nostri  cuo¬ 
ri.  Or  come  ciò  sarebbe  vero,  se  i  Na¬ 
politani,  senza  una  ragione  al  mondo, 
avessero  iniziato  il  culto  del  loro  pa¬ 
trono  con  tanta  tiepidezza?  Imperocché 
innanzi  ogni  altra  cosa  avrebbero  do¬ 
vuto  ad  ogni  costo  cercare  di  posseder¬ 
ne  le  reliquie.  A  questa  opinione  si  op¬ 
pongono  gli  Atti  medesimi  del  Martirio 
di  s.  Gennaro,  i  quali  hanno  che  i  Na¬ 
politani  dapprima  nascosero  il  suo  cor¬ 
po  nel  Marciano,  di  poi  quando  i  tempi 
furon  tranquilli ,  lo  trasportarono  iu 
Napoli:  Quem  primum  quidem  in  loco  qui 
appellatili'  Marcianum  absconderunt.  Po- 
stea  quieto  jam  tempore. . .  juxla  Neapolim 
transtulerunt .  Chi  dice:  quando  i  tempi 
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del  corpo  del  glorioso  Martire  di  quella  famiglia,  primo  patrono  di 
questa  nostra  città. 


furori  tranquilli ,  vuol  dire  subito  che  fu- 
ron  tranquilli,  o  almeno  alcun  tratto  do¬ 
po  che  furon  tranquilli.  Come  ciò  con¬ 
verrebbe  al  lungo  intervallo  di  un  se¬ 
colo  e  mezzo?  Adunque  il  Vescovo  Gio¬ 
vanni  potè  bene  accrescere  il  culto  del 
santo  Martire,  ma  non  esserne  l’autore. 

A  quelli  che  attribuiscono  a  s.  Se¬ 
vero  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Gen¬ 
naro  dal  Marciano  a  Napoli,  rispondia¬ 
mo  allo  stesso  modo.  Imperocché  s.  Se¬ 
vero  salito  alla  Cattedra  episcopale  nel 
387,  la  tenne  oltre  i  quaranta  anni.  Sa¬ 
rebbe  adunque  passato  un  secolo,  pri¬ 
ma  che  i  Napolitani  avessero  pensato 
ad  avere  il  corpo  del  loro  Martire  con¬ 
cittadino  e  patrono,  ciò  che  pure  era 
tanto  agevole  !  A  coloro  poi  che  negano 
a  questo  santo  Vescovo  qualunque  par¬ 
te  di  nuovo  culto  renduto  in  Napoli  a 
s.  Gennaro,  e  chiamano  volgare  e  popo¬ 
lare  tradizione  quella  che  gli  assegna  il 
trasferimento  del  suo  corpo  dal  Marcia¬ 
no,  diciamo  che  una  tradizione  volgare 
e  popolare  non  si  pianta  come  una  ca¬ 
rota  in  mezzo  ad  un  popolo,  e  che  fa 
uopo  indagarne  l’origine,  anche  quan¬ 
do  sia  falsa,  nè  ripudiarla  solo  perchè 
è  contraria  ad  un  sistema  già  stabilito 
innanzi  da  uno  o  più  scrittori. 

Dalle  quali  cose  è  chiaro  che  la  tras¬ 
lazione  del  corpo  di  s.  Gennaro  a  Na¬ 
poli  deve  rimandarsi  ad  un  tempo  non 
molto  lungi  dalla  sua  morte.  Chi  sia 


stato  allora  il  Vescovo  di  Napoli  ,  nel 
nostro  argomento  è  indifferente  saperlo, 
perchè  noi  cerchiamo  una  data,  non  un 
nome.  Siesi  chiamato  come  si  voglia  , 
questo  Vescovo  non  dovè  tenere  la  Sede 
di  Napoli  se  non  al  tempo  che  Costanti¬ 
no  diè  la  pace  alla  Chiesa.  Per  il  Chioc- 
carelli  fu  Zosimo,  e  questo  eziandio  è 
il  mio  parere.  Imperocché  Giovanni 
Diacono  segna  così  la  data  del  Vescovo 
di  questo  nome:  Zosimus  Episcopus  fuit 
temporibus  Melciadae.  .  .  Papae  usque  ad 
undecimum  Silvestri  Papae  annum,  et  Con- 
stanlini  Imperatoris.  Ma  in  Napoli ,  un 
Zosimo,  Vescovo  ariano,  occupò  violen¬ 
temente  la  sede  Vescovile  ,  cacciatone 
s.  Massimo  che  vi  era  salito  nel  356, 
fatto  che  menò  gran  rumore  in  quel 
tempo;  e  Giovanni  Diacono  attribuì  que¬ 
sta  usurpazione  al  Zosimo  appunto  che 
era  vissuto  sotto  Costantino  sino  all’an¬ 
no  undecimo  di  s.  Silvestro  Papa,  tra¬ 
ducendolo  di  più  come  Vescovo  legitti¬ 
mo.  Dove  errò  il  Diacono,  nella  data  o 
nei  fatti?  Nè  nella  prima,  nè  nei  secon¬ 
di;  perchè  tutte  le  sue  date,  che  possono 
riscontrarsi  con  altri  documenti,  sono 
giuste;  perchè  veri  sono  i  fatti  dell’a¬ 
riano  Zosimo;  e  se  disse  che  questi  era 
stato  Vescovo  legittimo ,  avea  dovuto 
trovar  nei  documenti  del  suo  tempo, 
che  in  Napoli,  un  Vescovo  legittimo 
avea  portato  questo  nome.  Errò  adun¬ 
que  nell’  attribuire  i  fatti  dell’  intruso 
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Io  nondimeno  non  lascerò  questo  argomento  senza  esporre  un’altra 
induzione  a  cui  ci  conduce  la  tomba  cristiana  del  vestibolo,  che  sap- 


Zosimo  al  Zosimo  che  visse  sotto  il  Papa 
s.  Silvestro  e  P  Imperatore  Costantino, 
e  fu  veramente  Vescovo  legittimo  di 
Napoli.  Il  quale  giudizio  trova  una  con¬ 
ferma  nella  Cronaca  di  santa  Maria  del 
Principio  e  in  quella  del  napolitano  Gio¬ 
vanni  Villano  :  di  cui  quella  pone  al 
tempo  di  Costantino  per  Vescovo  di  Na¬ 
poli  un  s.  Cosimo  e  questi  un  s.  Zonio, 
facili  corruzioni ,  nel  nostro  dialetto  , 
di  Zosimo. — Ma  torniamo  al  nostro  pro¬ 
posito. 

Due  altri  fatti  vengono  potentemente 
in  ajuto  a  confermare  il  nostro  assun¬ 
to.  Negli  Atti  del  Martirio  di  s.  Genna¬ 
ro,  come  più  di  una  volta  abbiamo  avu¬ 
ta  occasione  di  ricordare,  è  detto  che  i 
Napolitani  nascosero  il  corpo  del  loro 
Martire  patrono  nel  Marciano  ,  donde 
poi,  data  la  pace  alla  Chiesa,  lo  traspor¬ 
tarono  nella  basilica  o  oratorio  presso 
Napoli.  Ne  ripeto  le  parole:  Quem  pri- 
mum ,  quidem  in  loco  qui  appellatur  Mar- 
cianum  absconderunt.  Postea  vero  quieto 
jam  tempore  .  .  .  juxta  Neapolim  transtu- 
lerunt.  Se  il  quieto  jam  tempore  non  im¬ 
porta  un  lungo  intervallo  dopo  la  pace 
data  ai  cristiani  ;  io  domando  se  è  pos¬ 
sibile  supporre  la  lunga  durata  di  un 
secolo  o  di  un  secolo  e  mezzo  nel  si¬ 
gnificato  dell’  absconderunt.  Imperoc¬ 
ché  un  secolo  sarebbe  passato  se  la  tras¬ 
lazione  del  corpo  di  s.  Gennaro  dal  Mar¬ 
ciano  in  Napoli  fosse  avvenuta  sotto 


■A 

il  Vescovo  s.  Severo;  quasi  un  secolo 
e  mezzo,  se  sotto  l’episcopato  di  Gio¬ 
vanni  Primo.  Chi  non  intende  che  I’abs- 
conderunt  non  indica  una  dimora  sta¬ 
bile  ma  precaria,  di  un  tempo  indeter¬ 
minato  ma  breve  ?  Questa  interpreta¬ 
zione  dell’  absconderunt  che  combacia 
così  esattamente  col  quieto  jam  tempore 
e  che  è  Tunica  ammessa  dal  buon  sen¬ 
so,  ha  l’appoggio  di  fatti  incontestabili 
che  escludono  qualunque  dubbio.  Im¬ 
perocché  fin  da  quel  primo  tempo’  che 
s.  Gennaro  e  i  sei  compagni  sostennero 
la  morte  nel  foro  di  Vulcano  o  Solfataja 
in  Pozzuoli,  i  cristiani,  come  si  ha  con¬ 
cordemente  dagli  Atti  Vaticani  §  XII  e 
dai  Bolognesi  §  IX,  edificarono  in  quel 
luogo  un  oratorio  in  onore  di  s.  Gen¬ 
naro  :  Corpora  autem  Sanctorum  jacue- 
runt  ad  Sulphatariam,  ubi  postea  dignam 
beali  Martyris  Januarii  basilicam  condi- 
derunt.  Gli  Atti  non  dicono  da  chi  ve¬ 
nisse  innalzato  quell’oratorio,  che  chia¬ 
mano  Basilica  e  fu  detto  ancora,  in  quei 
primitivi  tempi,  Memoria,  Marlyrium, 
Confessio.  Ma  come  vi  concorsero  i  cri¬ 
stiani  di  Pozzuoli,  così  del  pari  e  forse 
più  quei  di  Napoli.  In  essa  fu  conserva¬ 
ta  una  pietra  spruzzata  del  sangue  di 
s.  Gennaro,  e  collocato  un  marmo  che 
indicasse  in  ogni  futuro  tempo  il  sito 
determinato  ,  ove  egli  coi  fortissimi 
compagni  subì  la  morte  per  la  cristiana 
fede.,  coll’iscrizione:  Locvs.  decolla- 
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piamo  essere  stata  di  s.  Gennaro.  Se  cpiesta  tomba  fu  cavata  alla  pa¬ 
rete  dritta  della  sala  mortuaria  del  sepolcro  della  Gente  Januaria, 


TIONIS  SANCTI  JaNVARII  ET  SOCIORVM  EJVS; 

e  vi  fu  messa  oltre  a  ciò  una  statua  di 
marmo  pario  a  mezzo  busto,  opra  non 
rara,  ma  più  veramente  singolare,  giu¬ 
dicata  dai  Bollandiani  la  più  antica  in 
questo  genere  fra  quante  se  ne  cono¬ 
scano  non  solo  di  s.  Gennaro,  ma  di 
tutto  il  Cristianesimo.  Per  certo  i  Na¬ 
politani  ebbero  sempre  una  particolare 
considerazione  per  quel  luogo  :  e  nel 
1580,  sull’ampio  suolo  ceduto  dal  Ca¬ 
pitolo  Cattedrale  di  Pozzuoli,  eressero 
colà  una  bella  chiesa  ,  di  modo  che 
l’antica  Memoria  o  Basilica  ne  formasse 
la  prima  cappella  a  dritta ,  annetten¬ 
dovi  un  monistero  con  un  capace  giar¬ 
dino  ed  una  meravigliosa  cisterna  per 
i  frati  Cappuccini,  a  cui  affidarono  quel 
Santuario:  nel  1697  l’Arcivescovo  di 
Napoli,  Cardinal  Giacomo  .Cantelmo,  vi 
eresse  un  altarino  con  un  pregevole 
bassorilievo  in  marmo  del  nostro  scul¬ 
tore  Vaccaro  che  esprimesse  il  Martirio 
di  s.  Gennaro,  e  ne  decorò  riccamente 
la  cappella:  nel  1797  la  stessa  città  di 
Napoli  ristaurò  tutta  quanta  la  chiesa, 
rabbellì  di  nuovi  ornamenti,  e  special- 
mente  di  un  bel  quadro  del  cav.  San- 
felice  che  pose  sul  maggiore  altare:  ed 
in  questi  ultimi  anni  che  un  terribile 
incendio  la  consumò,  tranne  l’unica 
cappella  di  s.  Gennaro  restata  intatta, 
rimanendone  in  piedi  le  sole  mura;  fu 
anche  la  città  di  Napoli,  che  sommini¬ 


strò  buona  parte  del  denaro  per  rimet¬ 
terla  nel  primo  stato.  Nè  perchè  il  cor¬ 
po  del  santo  Martire,  trasferito  in  Na¬ 
poli,  venne  collocato  nel  sepolcro  della 
sua  famiglia,  i  cittadini  permisero  di 
rimanere  estranei  alle  spese  bisogne¬ 
voli  a  stabilire  il  suo  culto.  Imperoc¬ 
ché  se  dagli  Atti  apparisce,  che  i  Napo¬ 
litani  scelsero  per  loro  patrono  il  santo 
Martire  cittadino  sul  luogo  medesimo 
dove  egli  morì  per  la  cristiana  fede  : 
Neapolitani  beatum  Januariurn  sibi  patro- 
num  tollentcs  (a  foro  Vulcani )  a  Domino 
meruerunt  ;  ciò  vuol  dire  che  fin  dal 
principio,  lasciando  ai  congiunti  di  lui 
T  onore  e  il  conforto  di  collocarlo  nel 
comune  sepolcro  del  loro  nome,  furono 
essi  per  avventura  che  convertirono  al¬ 
l’uopo  la  sala  funebre  di  quel  sepolcro 
in  oratorio  cristiano  per  riceverlo  de¬ 
gnamente,  gli  prepararono  la  tomba, 
l’adornarono  di  marmi  ,  e  provvidero 
molto  più  al  mantenimento  posteriore 
del  culto  di  lui  in  quel  luogo,  dalle  sue 
reliquie  santificato.  Lo  che  si  può  ar¬ 
guire  eziandio  da  quella  lettera  N.(Nea- 
politanus  )  che  vedesi  separata  a  dritta 
da  piè  della  iscrizione,  allora  posta  sulla 
sua  tomba  e  che  secondo  le  leggi  del- 
1’  antica  epigrafìa  richiama  dall’  altra 
parte  mancante  un  0  [Orcio)  o  un  P  (Po- 
pulus).  E  con  ragione  :  perchè  se  il 
corpo  del  Martire  restò  alle  Catacombe 
sino  al  secolo  nono,  e  i  Napolitani  non 


i  Si 


DEL  SEPOLCRO  DELLA  GENTE  JANUARLA 


ciò  vuol  dire  che  la  parete  di  fronte  alla  porta  area  già  i  Ire  ingressi 
die  ora  si  vedono;  ingressi  che  a  prima  vista  si  giudicano  falli  allo 


gli  avessero  renduto  questi  ofììcii  di 
pietà;  che  cosa  mai  in  tanto  tempo 
avrebbero  fatto  per  un  patrono,  tenuto 
in  tanto  onore  e  stima?  Nè  io  parlo  dei 
secoli  posteriori,  testimoni  in  quel  luo¬ 
go  di  ben  altre  pruove  di  pietà  dei  na¬ 
politani  verso  il  loro  insigne  concitta¬ 
dino  e  patrono,  quando  non  bastassero 
a  dimostrarlo  quelle  stesse  meraviglio¬ 
se  Catacombe ,  cavate  da  essi  unica¬ 
mente  per  riposare  a  suoi  piedi  dopo 
la  morte ,  a  fine  di  presentarsi  unita¬ 
mente  con  lui  al  giudizio  di  Dio,  quan¬ 
do  la  tromba  finale  li  avesse  destati  dal 
sonno  delle  loro  tombe.  Or  mi  si  dica: 
di  quel  luogo  ,  dove  lo  nascosero  la 
prima  volta  nella  villa  o  fondo  Marcia¬ 
no,  qual  conto  fu  mai  tenuto  dai  Na¬ 
politani?  Qual  segno  vi  lasciarono  che 
ricordasse  almeno  ai  posteri  che  colà 
era  stato  per  un  secolo  o  un  secolo  e 
mezzo  il  corpo  di  s.  Gennaro?  Quando 
si  recò  fra  noi  lo  Stiltingo,  per  radu¬ 
nare  quanti  potesse  documenti  intorno 
all'insigne  Martire  e  patrono  di  Napoli, 
si  creò  un  ottovirato  dei  più  cospicui 
letterati  della  città,  tra  cui  fu  il  celebre 
canonico  Mazocchi,  perchè  li  fornisse¬ 
ro  al  dotto  Bollandista  Belga:  donde  poi 
fu  redatto  il  copioso  ed  elaborato  com¬ 
mentario  di  s.  Gennaro  e  dei  compagni 
Martiri,  in  quella  famosa  raccolta  degli 
Alti  dei  Santi.  Ma  chi  allora  seppe  al¬ 
meno  indicare  dove  fosse  mai  stato  co¬ 


testo  Marciano ?  Se  per  un  caso,  nelle 
piccole  mie  archeologiche  escursioni, 
io  non  lo  avessi  appresso  dai  contadini 
della  valle  di  Agnano  ,  di  che  certa¬ 
mente  non  ho  alcun  merito  ,  sarebbe 
ancora  ignoto.  Come  egli  adunque  si 
concilia  tanta  trascuratezza  di  questo 
luogo  con  fincredibile  pietà  dei  Napo¬ 
litani,  attestata  da  essi  fin  dal  principio 
al  loro  incomparabile  patrono?  Quan¬ 
do  tutte  le  altre  ragioni  esposte  man¬ 
cassero  intieramente,  questo  solo  fatto 
varrebbe  ben  a  pruovare,  che  i  Napoli¬ 
tani  deponendo  il  corpo  del  loro  Martire 
concittadino,  rapito  dal  foro  di  Vulcano, 
nel  vicino  Marciano,  non  intesero  già  di 
dargli  sepoltura,  ma  solo  di  celarlo  co 
me  dicono  gli  Atti,  aspettando  che  la 
Chiesa  avesse  la  sua  pace,  aspettando  cioè 
solo  il  tempo  di  potere  a  loro  agio  tra¬ 
sportarlo  in  città:  e  poiché  questo  tem¬ 
po  venne  tosto  ,  perchè  poco  dopo  la 
morte  del  sacro  Martire  fu  data  la  pace 
alla  Chiesa  ,  poco  dopo  che  era  stato 
celato  nel  Marciano,  lo  trasferirono  in 
Napoli;  unica  ragione  onde  lasciarono 
senz’altro  onore  quel  luogo. 

Il  secondo  fatto  è  tutto  letterario,  e 
commenda  la  buona  fede  e  sincerità 
del  canonico  Pelliccia.  Noi  sventurata¬ 
mente  ,  come  è  presso  a  poco  di"  ogn1 
cosa  nostra,  non  abbiamo  più  la  mutila 
iscrizione  del  sepolcro  di  s.  Gennaro 
alle  Catacombe,  copiata  anche  dal  lorio 
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stesso  tempo  e  sullo  stesso  disegno  degli  altri  tre  ingressi  della  pa¬ 
rete  a  sinistra:  tanto  questi  sono  a  quelli  somiglianti.  Quando  ciò  non 
fosse  stato,  il  luogo  di  onore  per  quella  tomba,  come  già  osservammo 
sul  principio,  avrebbe  potuto  essere  in  fondo,  dirimpetto  alla  porta, 
non  di  Iato;  molto  più  clic  innanzi  alla  tomba  dovette  erigersi  anche 
un  altare,  come  si  facea  ai  Martiri,  quando  l’altare  non  fosse  eretto, 
come  non  potea  essere  nel  nostro  caso,  sul  corpo  medesimo;  ciò  che 
non  corrispondeva  appuntino  all’ordine  di  una  basilica.  Di  qui  non  sie- 
gue  per  altro  che  quelle  tombe  sieno  state  pagane.  Imperocché  cri¬ 
stiane  si  manifestano  le  pitture  che  tuttavia  l’adornano,  e  quelle  pitture 
sono  primitive,  non  operate,  come  dimostrammo  nell’antecedente  Me¬ 
moria,  su  di  un  intonaco  che  ricopra  dipinti  più  antichi,  come  si  fece 
nel  vestibolo.  Edificandosi  un  sepolcro,  convenia  bene  apparecchiare 
eziandio  un  numero  di  loculi  per  i  cadaveri,  secondo  le  morti  che 
avverrebbero  nella  famiglia  che  ne  avea  la  proprietà,  senza  aspettare 


nel  1838  (Op.  cit.  Tav.  IV),  o  almeno  non 
sappiamo  dove  al  presente  si  trovi.  Ma 
egli  che  l’ebbe  sott’occhio,  non  potè  non 
esser  colpito  di  meraviglia  alla  gran¬ 
dezza  e  bellezza  dei  caratteri  scolpiti  , 
e  confessa  ingenuamente  che  come  ca¬ 
ratteri  epigrafici  del  secolo  di  Giovanni 
Primo,  avrebbero  dovuto  essere  assai 
meno  eleganti:  preziosa  confessione  di 
un  letterato  che  era  persuaso  che  il  cor¬ 
po  del  sacro  Martire  non  era  venuto  in 
Napoli  se  non  sotto  quel  Vescovo.  Ei  fin 
dubita,  per  l’eleganza  di  quei  caratteri, 
se  quel  marmo  sia  venuto  dalle  Cata¬ 
combe;  mentre  si  sa  che  i  marmi  del 
pavimento  di  quella  chiesa  non  ven¬ 
nero  che  di  là.  Characteres  profecto  hujus 
marmorei  Ululi  elegantia  atque  magnitu¬ 
dine  celeros  omnes  eorum  quac  supersunt 


marmorum  facile  vincunt.  Ilinc  inter  Coe- 
melerii  vetustiores  lapides  hunc  nitro  refer- 
rem.  Undenam  aulem  marmoreum  illud 
frustimi  distractum  fucril,  num  ex  ipsomet 
Divi  Martyris  Januarii  scpulchro,  din  ati- 
ceps  haerere  me  fedi  ipsa  characterum  ve- 
tuslas,  qui  nil  commune  habent  cum  litte- 
rarum  forma,  quae  nos  inter  Saeculo  VI 
obtinuit,  quandoquiclem  co  saeculo,  ut  di¬ 
cium  est ,  Januarii.  Martyris  sepulcrum  ex- 
truxit  Joannes  Episcopus  nosler:  Op.  cit. 
p.  185.  Qual  altra  più  chiara  testimo¬ 
nianza  si  cerca  che  il  titolo  del  sepolcro 
di  s.  Gennaro  alle  Catacombe,  e  quindi 
il  trasferimento  del  suo  corpo  dal  Marcia¬ 
no  alle  Catacombe  stesse,  si  debban  ri¬ 
ferire  ad  un  tempo  assai  più  rimoto  di  Gio¬ 
vanni  primo?  e,  come  prima  abbiamo  di¬ 
mostrato,  poco  tempo  dopo  la  sua  morte? 
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a  formarli  ad  uno  ad  uno  successivamente,  a  seconda  della  bisogna. 
Al  quale  proposito  ricordiamo  che  questo  fatto,  comune  presso  gli 
antichi,  è  pienamente  contestato  da  una  parola  consecrata  a  bella 
posta  che  lo  esprimesse.  Imperocché  un  sepolcro  nuovo,  dove  nes¬ 
suno  ancora  fosse  sepolto,  diceasi  vergine ;  e  quando  fosse  stato  già 
da  un  tempo  occupalo,  ma  rimanessero  non  usate  alcune  olle  cinera¬ 
rie,  anche  queste  diceansi  vergini,  e  vergine  appellavasi  altresì  quel 
luogo  da  seppellire  nel  medesimo  sepolcro,  dove  nessun  cadavere  fosse 
stato  ancora  deposto.  Così  nelle  epigrafi  sepolcrali,  presso  il  Fabretti, 
ritroviamo:  Hoc  monumentum  virginem  se  vivi  comparaverunt — Co¬ 
lombaria  XII  in  quibus  ollae  virgines  n.  XXI III —  Se  vivus  emit  et 
comparava  locum  virginem  *).  Quelle  tombe  adunque  o  furon  fatte  da 
cristiani,  dopo  che  venne  deposto  nella  gran  tomba  arcuata  del  vesti¬ 
bolo  il  corpo  di  s.  Gennaro,  dalla  medesima  gente  Januaria,  o  se 
vennero  cavate  quando  la  famiglia  era  tuttavia  pagana ,  restarono 
tombe  vergini,  finché  non  vi  furono  deposti  cadaveri  di  cristiani.  Ma 
o  nell’uno  o  nell’altro  caso,  gli  ingressi  della  parete  di  fondo  del  ve¬ 
stibolo  erano  già  iniziati ,  quando  fu  deposto  in  quel  luogo  il  corpo 
del  santo  Martire. 

E  di  qui  vien  confermato,  per  altra  via,  ciò  che  nella  Memoria  an¬ 
tecedente  dimostrammo:  che  di  queste  due  Catacombe  a  s.  Gennaro 
de ’  Poveri,  l’inferiore  fu  dai  cristiani  cavata  la  prima,  valendosi  del 
sepolcro  pagano  che  l’era  innanzi  come  di  vestibolo  di  essa;  ma  che 
in  seguito,  iniziata  anche  la  seconda  al  piano  superiore,  questa  si 
allungò  alla  sua  volta,  finché  poi  entrambe  proseguirono  innanzi  di 
conserva,  come  due  braccia  del  medesimo  cimitero,  avendo  un  solo 
vestibolo,  quello  della  prima,  ed  un  solo  oratorio  o  triclinio  comune 
al  piano  superiore,  dove  avea  principio  quel  braccio:  e  ciò  forse  sino 
al  secolo  ottavo,  quando  il  braccio  superiore  ebbe  il  vestibolo  pro¬ 
prio  in  quel  sepolcro  che  avea  la  sua  porla  alfeslerno  della  collina, 

(1}  Fabrètti,  Inscript.  Domest.  Cap.  1,  n.  308,  307,  309. 
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sfondato  e  ad  essa  aggiunto  ;  senza  che  per  altro  le  due  braccia 
cessassero  di  avere  l’antica  comunicazione  tra  loro.  Imperocché  la 
Catacomba  inferiore  non  comincia  ad  avere  un  andamento  su  di  un  di¬ 
segno  prestabilito,  che  sessanta  palmi  almeno  dopo  il  vestibolo.  Sino 
a  questo  punto,  come  notammo,  l’ambulacro  maggiore  ha  tombe 
basse  ed  arcuale  che  terminano  sul  suolo  all’una  e  l’altra  parete;  ed 
oltre  a  ciò  il  corridoio  a  dritta,  che  ha  l’ingresso,  ora  murato,  dal 
vestibolo,  corre  senza  nessuna  comunicazione  con  esso,  tien  quasi  un 
andamento  incerto,  ed  i  suoi  cubicoli  mostrano  tombe  ad  uno  e  a  due 
piani,  sempre  presso  a  poco  secondo  il  metodo  delle  tombe  arcuate 
primitive  del  sepolcro  della  Gente  Januaria  nel  vestibolo.  Dopo  que¬ 
sto  tratto  dei  sessanta  palmi,  la  parete  a  dritta  del  grande  ambulacro 
si  apre  ad  archi  e  piloni,  sì  che  il  grande  ambulacro  comunichi  colcor- 
ridojo  a  dritta,  che  procede  innanzi  senz’altre  tortuosità.  Ma  scompa¬ 
riscono  da  questo  lato  le  tombe  arcuate,  nè  si  vedono  da  per  tutto 
che  loculi  orizzontali,  tagliati  come  cassetti  di  un  armadio  lungo  le 
pareti,  oltre  di  quelli  cavati  sul  suolo;  maniera  di  seppellire  più  com¬ 
pendiaria  e  men  nobile  delle  tombe  arcuate,  e  nel  nostro  cimitero  cer¬ 
tamente  meno  antica  delle  tombe  arcuate.  Intanto  in  quei  primi  ses- 
senta  palmi  trovasi  dapprima,  a  sinistra  nel  grande  ambulacro,  una 
scaletta  che  mette  al  piano  della  Catacomba  superiore,  la  quale  ora 
per  certo  è  moderna,  ma  dovette  essere  antica,  perchè  in  quel  punto 
il  piano  della  Catacomba  superiore  si  abbassa  notabilmente  per  rag¬ 
giungerla,  ciò  che  non  fu  fatto  ieri  o  ieri  l’altro:  e  di  poi  nel  corri- 
dojo  a  dritta  un’altra  scaletta,  più  stretta  e  più  lunga  della  prece¬ 
dente,  che  mette  a  quei  due  cubicoli  che  appariscono  dal  vestibolo, 
i  quali  cavati  sulla  volta  del  grande  ambulacro  che  è  il  piano  della 
Catacomba  superiore,  si  congiungouo  a  sinistra  col  Triclinio  dello 
stesso  piano  a  cui  mette  la  grande  scala,  ora  chiusa,  dal  vestibolo. 
Da  ciò  apparisce,  che  sul  principio  i  cristiani  credettero  sufficiente 
al  bisogno  lo  spazio  di  quei  sessanta  palmi  dopo  il  vestibolo,  divi¬ 
dendolo  in  due  piani,  uno  superiore  e  l’altro  inferiore,  e  scompar- 
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tendo  l’inferiore  nel  grande  ambulacro  e  nel  corridoio  a  destra  coi 
cubicoli  adjacenti  ;  il  superiore  nei  cubicoli  aperti  sulla  volta  (lei 
grande  ambulacro  e  nella  sala  circolare  o  Triclinio  a  sinistra.  In  se¬ 
guito  avendo  uopo  di  altro  spazio,  prolungarono  i  cavamcnti  sì  nel 
piano  inferiore  che  nel  superiore. 

Ma  quanti  altri  secreti  non  ci  rivela  la  scoverta  del  sepolcro  della 
Gente  Januaria  in  queste  Catacombe?  Dalla  forma  delle  tombe  nel 
sepolcro  di  questa  famiglia  possiamo  anche  stabilire  un  criterio  ge¬ 
nerale  nelle  nostre  Catacombe  intorno  alla  età  e  all’appartenenza 
delle  altre.  Quelle  tombe,  nel  sepolcro  della  Gente  Januaria,  arcuate 
e  a  due  piani,  appartennero  a  pagani  e  furono  perciò  anteriori  all’in¬ 
troduzione  del  Cristianesimo  in  Napoli.  Della  stessa  forma  le  trovia¬ 
mo  nel  vestibolo  della  Catacomba  superiore  e  nella  cripta  a  sinistra, 
adiacenza  di  quel  vestibolo,  e  furono  altresì,  come  nell’antecedente 
Memoria  dimostrammo,  un  sepolcro  pagano.  Un  sepolcro  adunque 
con  tombe  arcuate,  disposte  a  due  piani,  in  queste  nostre  colline,  fu 
un  sepolcro  pagano,  quantunque  non  vi  sia  vestigio  di  olle  cinerarie. 
Imperocché  i  Napolitani ,  di  origine  greca  e  lodevolmente  tenaci 
delle  usanze  greche  anche  a  tempo  dei  primi  Imperatori,  come  atte¬ 
sta  Strabone  4),  serbarono  per  la  più  parte  la  consuetudine  antica 
e  generale  della  nazione  di  seppellire  intieri  i  cadaveri 2).  Per  contra¬ 
rio  le  tombe  arcuate,  ma  separate  e  non  ordinate  in  serie,  nè  dispo¬ 
ste  a  due  piani,  le  orizzontali  e  quelle  ad  arcosolio,  sono  cristiane, 
come  i  dipinti  e  le  iscrizioni  fan  fede;  dunque  sono  di  un’epoca  po¬ 
steriore.  Con  questa  regola,  le  due  Catacombe  dietro  l’abside  della 
chiesa  esterna  di  s.  Gennaro  de1 2  poveri,  dove  le  tombe  sono  simil¬ 
mente  arcuate  e  disposte  in  due  ordini,  l’uno  all’altro  superiore,  non 
conosciute  da  nessuno  di  coloro  che  finora  hanno  scritto  delle  nostre 
Catacombe,  e  di  cui  la  prima  volta  diamo  la  pianta  e  Io  spaccato  ;  si 

(1)  Strab.  L.  V.  che  dieci  cadaveri  sieno  stati  bruciati: 

(2)  Fra  cento  tombe  greche  è  assai  il  contrario  avvenne  presso  i  Romani. 
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appalesano  come  due  altri  sepolcri,  cavali  da  famiglie  pagane  nella 
collina  delle  nostre  Catacombe,  e  perciò  appunto  anche  esse  anteriori 
all’epoca  dei  cristiani:  i  quali  alla  loro  volta  vi  cavaron  poi  i  loculi 
orizzontali,  e  presero  a  prolungarle,  quando  quelle  famiglie  diven¬ 
nero  cristiane,  o  cedettero  a  cristiani  quei  sepolcri. 

Di  più:  l’invenzione  del  pagano  sepolcro  della  Gente  Januaria  alla 
bocca  delle  nostre  Catacombe,  dove  nella  prima  metà  del  secolo  quar¬ 
to  fu  data  onorevole  sepoltura  alle  reliquie  del  sacro  Martire  di 
quella  famiglia,  cittadino  e  patrono  di  Napoli,  esclude  per  sempre 
gli  Orientali,  i  Cimmerii,  i  Gnomi  e  tutte  le  altre  dotte  fantasie  a  cui 
i  varii  scrittori  ebbero  ricorso  per  render  ragione  dell’origine  di  que¬ 
ste  Catacombe.  Imperocché  se  esse,  senza  avere  altra  uscita  *),  sono 
un  prolungamento  del  sepolcro  della  Gente  Januaria,  non  potettero 
essere  più  antiche  di  quello.  Costituendo  poi  esse  medesime  un  cimi¬ 
tero  indubitatamente  cristiano,  non  sono  a  riguardarsi  altrimenti  che 
come  una  pruova  della  meravigliosa  gara  dei  Napolitani  di  avere  le 
loro  tombe  presso  quella  del  loro  patrono  e  Martire  concittadino  : 
donde  avvenne  che  il  suo  sepolcro  divenisse  il  principio  dei  due  ci¬ 
miteri,  i  quali  partendo  dallo  stesso  punto,  si  svilupparono  di  mano 
in  mano,  secondo  il  bisogno,  l’uno  accosto  all’altro,  ma  in  due  piani 
diversi;  finché  il  superiore,  senza  perdere  la  comunicazione  coll’al¬ 
tro,  non  ebbe  anche  esso  il  suo  vestibolo  che  fu  altresì  un  sepolcro 
pagano,  il  quale  avea  l’ingresso,  come  quello  della  Gente  Januaria, 
all’ esterno  della  collina,  ma  più  in  alto. 

In  fine  questa  invenzione  risponde  ad  un’altra  inchiesta,  che  mi 
era  venuta  cento  volte  spontanea  nel  pensiero,  ma  a  cui  non  aveva 
saputo  sodisfare.  —  Poteva  ognuno  cavare  in  queste  Catacombe?  o 
se  erano  di  proprietà  di  qualcheduno  ,  a  chi  apparteneva  cotesta 


(1)  Alla  Catacomba  superiore  è  una 
porta ,  ora  murata  ,  onde  si  potrebbe 
uscire  sulla  nuova  strada  di  Gapodi- 
monte.Mail  Iorio(0p.c.)  avvedutamente 


avvertì  che  essa  venne  aperta  nel  1838, 
quando  la  regina  madre  ed  alcuni  prin¬ 
cipi  della  casa  reale,  allora  regnante, 
bramarono  di  visitare  queste  Catacombe. 


190 


DEL  SEPOLCRO  DELLA  GENTE  JANUARIA 


proprietà?  alla  città  oad  un  privato?— Ora  rispondiamo  senza  esita* 
zione,  che  la  proprietà  era  della  Gente  Januaria,  che  potea  concedere 
o  vendere  a  chi  volesse  lo  spazio  della  collina  appresso  al  proprio 
sepolcro.  Di  che  siegue,  come  per  altra  via  dimostrammo  nella  Me¬ 
moria  antecedente,  che  quelle  due  Catacombe,  almeno  per  molto 
tempo,  non  furono  affatto  comuni  a  tutti,  perchè  in  sostanza  non  rap¬ 
presentavano  che  il  sepolcro,  ampliato,  di  una  nobile  famiglia,  da 
cui  dipendeva  che  altri,  fuori  di  quel  parentado,  vi  avesse  una  tomba: 
e  se  per  l’acquistata  vastità  bisogna  chiamarle  due  cimiteri,  furono 
due  cimiteri  ma  nobili,  perchè  i  Januarii  non  avrebbero  permesso  a 
qualunque  famiglia  cavarvisi  una  cella,  o  a  qualunque  individuo  una 
tomba.  Della  qual  cosa  abbiamo  due  pruove,  quella  dei  musaici,  dei 
marmi ,  delle  colonnette ,  delle  pitture  e  delle  iscrizioni  di  cui  son 
tracce  da  per  tutto;  e  quella  mutila  lapide,  riportata  innanzi,  del  Mar¬ 
ciano  qui  sepolto,  la  quale  finisce  con  0  PP;  cioè  0 rdo  P opulusque 
P osuit.  Imperocché  se  il  Decurionato  e  il  Popolo  napolitano  vollero 
onorare  in  morte  quel  benemerito  cittadino  e  gli  fecero  il  sepolcro  in 
queste  Catacombe,  ciò  significa  appunto,  che  Tessere  seppellito  in 
queste  Catacombe  era  un  privilegio.  Quanto  tempo  determinatamente 
ciò  durasse,  non  abbiamo  indizio  per  arguirlo.  Ma  che  la  famiglia  Ja¬ 
nuaria  esistesse  ancora  ed  avesse  rappresentanza  e  diritti  in  questi 
cimiteri  fino  agli  ultimi  tempi,  dopo  i  quali  cominciò  il  loro  decadi¬ 
mento;  n’è  pruova  quella  cella  cristiana  del  cubicolo  a  sinistra  nel 
vestibolo  della  prima  Catacomba,  dove  è  dipinto  s.  Gennaro  coi  suoi 
compagni  Martiri.  Quantunque  a  niuna  cella  certamente  convenisse 
meglio  quella  pittura,  che  ad  un  discendente  del  gran  Martire,  non  è 
da  ciò  che  io  Io  desumo.  Quel  cubicolo  era  parte  del  sepolcro  della 
Gente  Januaria?  Dunque  anche  la  tomba  cristiana  che  vi  troviamo.— 
Quelle  pitture  cristiane,  che  Tadornano,  fanno  arguire  il  secolo  ot¬ 
tavo  o  il  nono?  Dunque  a  quell’epoca  era  tuttavia  in  Napoli  quella  fa¬ 
miglia.  Ma  in  qual  modo,  dirà  alcuno,  quel  latibolo  fu  occupato  sì 
tardi? — Questa  domanda  sarebbe  ragionevole,  ove  si  dicesse  che  nel 
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secolo  ottavo  Io  fu  la  prima  volta.  Ma  abbiamo  già  notato  a  suo  luo¬ 
go,  che  sulla  parete  di  fondo  di  quella  cella  si  distinguono  tre  intona¬ 
chi  sovrapposti,  tutti  e  tre  dipinti,  e  come  si  arguisce  dalle  tracce  che 
ne  restano,  con  effigie  di  eroi  cristiani  e  forse  con  la  stessa  storia  del 
Martirio  di  s.  Gennaro.  Oltre  a  ciò  quel  latibolo  contiene  tre  tombe. 
Questo  vuol  dire  che  un  loculo  fu  occupato  fin  dal  principio  che  colà 
venne  trasportato  il  corpo  di  san  Gennaro,  quando  per  avventura  era 
ancora  vergine,  e  di  poi,  sino  al  secolo  ottavo  o  nono,  Io  furono  gli 
altri  due. 

Ma  basta  della  scoperta  del  sepolcro  della  Gente  Januaria  nelle 
nostre  Catacombe;  la  quale  scoperta,  bella  per  se  stessa,  sarà  senza 
dubbio  sorgente  di  altra  luce,  quando  ne  sia  il  bisogno,  per  rischia¬ 
rare  qualche  nuovo  arcano  di  quei  grandiosi  spechi. 
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Oratorio  o  Basilica  di  s.  Gennaro,  dove  riposò  il  corpo  di  questo  glorioso  martire 
della  fede  cristiana,  vescovo  di  Benevento  e  cittadino  di  Napoli,  finché  ne  fu  ra¬ 
pito  da  Sicone,  Duca  di  Benevento,  nel  secolo  IX.  Al  di  sopra  dell’ingresso  rimane 
una  parte  del  lucernario,  da  cui  era  illuminata  la  basilica,  la  cui  volta  ellittica  porta 
dipinto  in  forma  colossale  il  Salvatore  che  benedice  con  la  mano  destra  al  modo 
greco,  e  coll'altra  tiene  un  libro  aperto,  su  cui  si  legge: 


EGO  SVM 

LYX  MV 

NDI  QVI  S 

EQVITYR  ME 

NONAMBVLAT  IN 
TE  nebris 

Ai  lati  sono,  ma  di  minor  grandezza,  due  angeli  con  turiboli  in  mano.  I  dieci  bu¬ 
chi,  cinque  per  lato,  che  si  veggono,  appartengono  alla  ristaurazione  di  questo  Ora¬ 
torio  fatta  dai  signori  della  Piazza  del  Popolo  nel  1702  e  servirono  ad  un  cancello 
di  ferro  4). 

1.  Apertura  sul  pavimento,  lungo  la  parete,  che  fa  supporre  una  scala  che  scenda 
giù,  forse  all’Oratorio  o  Basilica  di  s.  Agrippino 1  2).  Di  sopra  è  un  latibolo  con 
tracce  di  ornati  in  pittura,  prima  graffiti. 


(1)  Parla  di  questa  ristaurazione  l’iscrizione 
messa  all’entrata  esterna  di  queste  Catacombe  e 
riportata  dal  Jomo,  Guida  per  le  Catacombe  ec. 
pag.  67. 

(2)  Le  Catacombe  che  ora  chiamiamo  di  s. 
Gennaro  dei  Poveri,  in  tempi  più  rimoti  veni¬ 
vano  appellate  di  s.  Agrippino  e  s.  Gennaro , 
appunto  perchè  s.  Agrippino  ebbe  colà  la  sua 
tomba  ed  oratorio,  come  s.  Gennaro,  finché  non 


venne  trasportato  in  città  nella  chiesa  cattedrale: 
e  quindi  diviene  agevole  giudicare  che  alle  due 
Catacombe  che  ora  conosciamo,  preesistette  una 
Catacomba  anteriore  dal  nome  di  esso  s.  Agrip¬ 
pino,  il  quale,  come  si  sa,  fiorì  quasi  due  secoli 
prima  di  s.  Gennaro.  Da  un  documento  del  se¬ 
colo  decimo,  quando  scriveva  Pietro,  suddiaco¬ 
no  della  Chiesa  di  Napoli,  siamo  certi  che  l’ora¬ 
torio  di  s.  Agrippino  iu  queste  Catacombe  era 
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2.  Latibolo,  chiuso  per  metà  da  un  muro  a  mano  e  pieno  di  ossa  umane:  di  den¬ 
tro  comunica  a  sinistra  con  un’altra  cripta,  ora  impraticabile,  perchè  colma 
anche  essa  di  scheletri.  Alla  parte  esterna,  sopra  del  latibolo,  fu  altra  volta 
una  pittura  di  cui  appena  ora  comparisce  qualche  traccia,  rappresentante, 
come  dice  il  Jorio  che  la  vide  nel  1838,  un  uomo  con  diadema  in  lesta  nel  lato 


lauto  vicino  a  quello  di  s.  Gennaro,  che  comuni¬ 
cavano  tra  loro:  comunicavano  poi  per  mezzo  di 
una  scala,  cavata  nel  masso  della  collina,  come 
sono  intieramente  queste  vaste  Catacombe,  per¬ 
chè  non  erano  allo  stesso  livello,  ma  quello  di 
s.  Agrippino  inferiore  a  quello  di  s.  Gennaro;  in 
guisa  che  dall’oratorio  di  s.  Gennaro,  per  passa- 
re  a  quello  di  s.  Agrippino,  si  dovesse  scendere. 
Racconta  di  fatti  quello  scrittore,  che  celebran¬ 
dosi  alle  Catacombe  la  festa  di  s.  Gennaro,  un 
paralitico,  per  nome  Mauro,  conosciuto  da  tutta 
la  città,  perchè  accattava  la  vita  dalla  carità  pub¬ 
blica,  e  sì  malandato  che  non  potesse  più  cam¬ 
minare  da  sé,  e  quando  la  necessità  lo  costrin¬ 
geva,  si  trascinasse  per  terra  come  un  rettile,  si 
fece  portare  nell'oratorio  dove  era  la  sua  tomba, 
e  prese  a  chiedergli  la  guarigione.  Fu  sorpreso 
dal  sonno,  e  nel  sonno  gli  apparve  s.  Gennaro 
per  dirgli,  che  il  Signore  avea  esaudita  la  pre¬ 
ghiera  di  lui,  ma  non  avrebbe  ottenuta  la  grazia 
sulla  sua  tomba,  sì  bene  su  quella  di  s.  Agrip- 
piuo  e  per  i  meriti  di  quello.  Il  paralitico  si  desta, 
e  venuto  al  sepolcro  di  s.  Agrippino,  incomincia 
colà  a  pregar  da  capo.  Intanto  nell’oratorio  di 
s.  Gennaro  erano  cominciati  i  sacri  riti  della 
solennità:  quando  si  odono  alte  grida  dalla  parte 
dell’oratorio  di  s.  Agrippino  e  il  popolo  scen¬ 
dendo  a  furia  in  quell’oratorio,  trovarono,  stu¬ 
pefatti,  guarito  intieramente  il  paralitico  Mau¬ 
ro:  Expergefactus  a  somno  homo  ille  miserri- 
mus ,  martirys  (s.  JaDuarii)  consilio  animatus 
et  spe  f idei  roboratus,  sancii  ac  beatissimi  A- 
grippini  tumulimi  adiit.  .  .  .  linee  interim  age- 
bantur,  cum  beati  Januarii,  ut  praediximus , 
gloriosa  celebrar etur  solemnitas,  Tum  prae- fa¬ 


tue  domnits  Paulus  (Episc.  Neip.  nomine  secun- 
dus  )  cum  omni  clero  atque  magnatibus  ,  cum 
hymnis  et  laudibus,  ad  Ecclesiam  processit  ex 
more,  sacraque  mysteria  exultantes  agere  coe- 
perunt.  Dum  haec  agerenlur,  subito  a  parte 
oralorii  beali  Agrippini  magna  cum  stridori- 
bus  vox  resonuit ,  ex  cujus  vocis  inopinatae 
admiralione,  magna  ex  parte  plebis  factus  est 
concursus  atque  occursus.  Descendentes  vero 
ad  cjus  tumulum,  invenerunt  hominem,  quem 
ante  adtractum  viderant  et  toto  corpore  alliga¬ 
timi,  solulis  genibus,  ercctum  stantem,  ipsum- 
qite  altare  amplexu  teneniem  et  osculantem  eie. 
(Ve  Mirac.  s.  Agrippini  Ep.  neap.  Pars.  II  ali¬ 
dore  Petro  Subd.  Ecct,.  Neap.  §  X.  —  nelle 
Memorie  della  Chiesa  di  Napoli  d iL.  Parascan- 
dolo,  Tom.  1,  pag.  184  seq.). 

La  bocca  o  porta  esterna  di  questo  oratorio 
dovea  adunque  essere  alla  dritta  dell’oratorio 
di  s.  Gennaro,  perchè  alla  sinistra  quest’oratorio 
comunica  senz’  altro  col  vestibolo  della  prima 
Catacomba.  Di  presente  è  ostruita,  nè  deve  far 
meraviglia,  perchè  il  livello  attuale  innanzi  al¬ 
l’oratorio  di  S.  Gennaro  ed  ai  vestiboli  delle  due 
Catacombe  è  rialzato  sull’antico  almeno  un  quin¬ 
dici  palmi,  come  può  giudicarsi  dal  livello  della 
Catacomba  che  è  immediatamente  dietro  l'abside 
della  chiesa  esterna  di  s.  Gennaro,  che  di  tanto 
appunto  sottosta  al  livello  della  zona  che  cir¬ 
conda  le  bocche  delle  due  Catacombe  e  dell’ora¬ 
torio. 

Che  poi  l’oratorio  di  s.  Agrippino  possa  es¬ 
sere  il  principio  di  un’altra  Catacomba,  si  può 
arguire:  1.  dal  titolo,  che  portarono  anticamente 
le  Catacombe  di  questo  luogo,  di  sant’ Agrippi- 
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sinistro ,  e  nel  destro  altro  uomo  genuflesso  con  due  torchi  accesi  nelle  mani.  È  de¬ 
scritta  anche  dal  Pelliccia  3). 

3.  Due  imagini  dipinte  con  nimbi  (son  parole  del  Jorio),  forse  s.  Pietro  es.  Paolo, 
delle  quali  la  prima  vestita  pontificalmente  con  pallio  e  scarpe  bianche,  e  croci  di  co¬ 
lor  celeste  sul  piede-,  la  seconda  con  lunga  veste.  Sotto  di  queste  figure,  per  la  te¬ 
stimonianza  del  Pelliccia  e  del  Jorio,  altra  volta  si  leggeva: 

VOTVM  SOLBIMVS  ( SÌC )  NOS  CVIVS  NOMINA  DEVS  SCIT. 

E  più  sotto,  intorno  ai  lati  di  una  croce  greca,  IG  XG  NI  KA,  cioè  Iyjcou; 
XpioTO?  vtx a,  Iesus  Christus  vincìt.  Di  queste  epigrafi  ora  nulla  rimane. 

4.  Cripta  ora  chiusa  con  muro  di  fabbrica  a  mano,  divenuta  un  Ossuario  in  tempi 
posteriori.  Sul  davanti  è  una  tomba  che  mostra  di  essere  stata  rivestita  di  den¬ 
tro  con  grandi  lastre  di  marmo.  A  destra  è  un  piccolo  loculo  con  reliquie  di 
bel  musaico. 

5.  6.  Tombe  ad  arcosolio  con  tracce  di  pittura.  Una  di  esse  fu  di  s.  Giovanni  I, 


no  e  s.  Gennaro.  Imperocché  se  le  due  che  co¬ 
nosciamo,  presero  il  nome  da  s.  Gennaro,  per¬ 
chè  dalla  sua  tomba  ebbero  cominciamento  ;  ciò 
può  bene  essere  avvenuto  anche  dalla  tomba  di 

s.  Agrippino,  non  meno  venerato  di  s.  Gennaro 
dai  Napolitani,  e  venerato  senza  la  competenza 
di  s.  Gennaro  quasi  due  secoli  prima  che  questi 
illustrasse  la  Chiesa  e  la  patria  con  la  sua  sau- 
tità  e  il  suo  insigne  martirio  :  2.  Dalla  testimo¬ 
nianza  del  Celano,  il  più  antico  dei  nostri  scrit¬ 
tori  che  parlò  di  questi  Cimiteri,  il  quale  dice 
apertamente  di  averne  visitate  tre  in  questo  luo¬ 
go,  non  due:  a  cui  non  pare  doversi  ricusar  cre¬ 
denza  come  ad  uomo,  qual  egli  è  tenuto,  di  poca 
critica  ;  perché  la  sua  testimonianza  in  questo 
particolare  si  riferisce  al  giudizio  di  tale  cosa 
a  cui  bastavano  i  sensi  ;  non  era  necessaria  nè 

molta  nè  squisita  critica:  molto  più  che  ei  parla 

» 

di  comunicazione  che  avean  le  Catacombe  di  san 
Gennaro  de’  poveri  con  quelle  della  Vita  e  di 

t.  Severo,  ciò  che  non  potè  essere  se  non  per  una 
Catacomba  inferiore  a  quelle  che  ora  sono  aper¬ 
te;  perciocché  queste  comunicano  ben  fra  loro, 
non  con  nessun  altra  :  3.  Da  uno  sfondo  del  pa¬ 
vimento  della  prima  Catacomba  da  noi  cono¬ 


sciuta,  in  uno  dei  latiboli  a  destra,  segnato  in 
pianta  al  numero  5  (Tav.  I.  CC),  il  quale  sfondo 
costituisce  un’apertura  bislunga,  ricolma  di  osse 
umane.  Il  Jorio  che  mette  in  burla  l’opinione  di 
una  terza  Catacomba  in  questo  luogo,  inferiore 
alle  altre  due,  dice  che  è  un  ossuario  della  Cata¬ 
comba.  Ma  il  fatto  sta  che  le  nostre  Catacombe 
per  la  loro  natura  non  ebbero  ossuarii.  Ciascun 
loculo  era  destinato,  come  è  chiarissimo  dall’e¬ 
same,  a  ciascun  cadavere,  e  ciò  per  sempre  e  in¬ 
violabilmente.  In  una  stessa  tomba  si  son  tro¬ 
vati  sino  a  tre  o  quattro  cadaveri  l’uno  sovrap¬ 
posto  all’altro,  ma  non  un  solo  ossuario.  Se  lo 
sfondo,  di  cui  parliamo,  è  pieno  di  ossa  quasi 
sino  all’orlo  superiore,  è  un  caso  che  deve  spie¬ 
garsi  come  gli  altri  mucchi  che  ne  troviamo  per 
le  Catacombe,  cioè  di  ossa  trasportate  in  questo 
luogo  dalla  città,  non  di  ossa  che  in  origine  sie- 
rio  appartenute  alle  stesse  Catacombe,  Ma  una 
pruova  irrefragabile  è  in  questo,  che  scendendo 
su  quelle  ossa  ammonticchiate  e  spingendo  a  de¬ 
stra  la  fiaccola  sotto  la  volta  di  quello  sfondo, 
si  scorgono  realmente  le  celle  e  1’  andamento  di 
un’altra  Catacomba  inferiore. 

(3)  Pelliccia,  op.  cit.  p.  139. 
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vescovo  di  Napoli,  come  è  certo  per  la  testimonianza  di  Giovanni  Diacono; 
l’altra  di  Paolo  III,  anche  vescovo  di  Napoli  4),  di  cui  lo  stesso  Diacono  :  Lethali 
occupatus  infirmitate ,  mortis  exolvit  debitum ,  sepullusque  est  in  Ecclesia  Sancii  da¬ 
marti  Martyris;  cioè  nella  basilica  extra  moenia,  che  è  questa  appunto.  Il  suo 
nome  ora  si  legge  appena  (n.  6);  ma  altra  volta  era  chiarissimo,  in  lettere 
messe  l’una  sotto  l’altra  verticalmente,  PO  (sic)  AVLV.  Con  la  guida  del  Pellic¬ 
cia  e  del  Jorio  possiamo  ancor  discernere  in  parte  (al  n.  5)  un  vescovo  vestito 
alla  greca,  con  nimbo  in  testa,  avendo  le  mani  aperte  in  atto  di  pregare,  con 
due  altre  figure  indiscernibili,  e  con  una  iscrizione  nel  giro  della  volta  del 
pari  illegibile  5):  al  n.  6,  un  vescovo  vestito  ed  atteggiato  come  il  precedente, 
ed  al  lato  destro  una  donna  orante  con  tunica  ornata  di  nastri  rossi,  ed  all’al¬ 
tro  lato  un  uomo  altresì  orante  e  con  la  veste  similmente  ornata. 

7.  Tomba  di  Antonio  Sorrentino,  rettore  della  chiesa  e  dell’Ospizio  di  s.  Gennaro 
dei  Poveri  per  le  cose  spirituali,  morto  in  aprile  del  1827. 

8.  Sedia  vescovile  ricavata  dal  tufo  della  collina. 

9.  Frammento  dell’antico  altare,  di  rincontro  al  trono  episcopale,  lungo  più  di 
sette  palmi,  non  più  alto  di  quattro,  affinchè  il  vescovo  che  celebrava  il  sacro 
rito  con  la  faccia  al  popolo,  potesse  esser  veduto  in  ogni  atto:  sull’intonaco  il 
Jorio  ed  il  Pelliccia  ricordano  una  croce  dipinta  ad  ocra  rossa,  ed  ai  lati,  in  ot¬ 
timi  caratteri:  LVX  PAX.  Nel.  1701,  il  cardinale  Giacomo  Gantelmo,  arcive¬ 
scovo  di  Napoli,  sovrappose  all’antico  un  nuovo  altare  di  marmo,  con  un  pa¬ 
ttato,  dove  a  basso  rilievo  era  scolpita  l’effigie  giacente  del  martire  e  patrono 
s.  Gennaro,  e  l’ornò  di  candelieri  e  quattro  medaglioni  di  marmo  colle  im¬ 
magini  di  s.  Gennaro  e  dei  santi  vescovi  di  Napoli  Aspreno,  Severo  ed  Agrip¬ 
pino.  Il  paliotto  a  basso  rilievo  ora  si  vede  ad  un  altare  della  navata  a  dritta 
della  chiesa  esterna,  e  qui  tutto  è  deperimento. 

10.  Pilastrini  di  basalte,  che  o  furono  sostituiti  ad  altri  abbattuti,  o  giungevano 
alla  volta,  come  mostrano  le  imposte  dell’arco  sotto  la  volta  medesima. 

1 1.  Cella  piena  di  rottami  e  non  esplorata. 

12.  Comunicazione  con  la  Catacomba,  ora  murata. 

13.  Tomba  ora  murata,  a  due  facce,  di  cui  una  corrispondeva  in  questa  basilica, 
l’altra  nel  vestibolo  della  prima  Catacomba  6). 

(4)  Queste  pitture  son  riportate  dal  Bellermann.  s.  Gennaro  in  questo  luogo,  come  ho  dimostrato 

(6)  Pelliccia,  ìbid.  nella  Memoria:  Del  Sepolcro  della  gente  Janua- 

(6)  Forse  è  la  tomba  del  vescovo  s.  Zosimo,  ria  nella  prima  Catacomba  di  s.  Gennaro  dei 

che  trasportò  la  prima  volta  dalla  villa  Marcia-  Poveri,  pag.  179,  nota  1. 

na  del  Iago  Agnano  presso  Pozzuoli  il  corpo  di 
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14.  Primitiva  tomba  arcuata  di  s.  Gennaro,  ora  murata  e  che  è  meglio  visibile  dal 
vestibolo,  dove  corrispondeva  ed  avea  la  faccia  principale. 

15.  Intonaco  sovrapposto  ad  altro  più  antico,  ed  entrambi  con  reliquie  di  pitture 
sacre. 

» 

16.  Comunicazione  col  vestibolo  della  Catacomba,  ora  murata. 

B 

Vestibolo  della  prima  Catacomba,  nella  cui  volta  (parole  scritte  dal  Jorio  nel  1838 
e  ripetute  dal  Bellermann  nell’anno  seguente),  maestrevolmente  a  cassettoni  divisa,  si 
veggono  ritratti  ove  cervi,  ove  tigri,  ove  mascheroni  e  simili  (che  il  tempo  va  ora  con¬ 
siderevolmente  guastando),  e  nella  parete  di  fronte  evvi  intonaco  sovrapposto  con  sagra 
pittura.  Le  rappresentazioni  bacchiche  sono  comparse  dopo  la  caduta  del  secondo 
intonaco  che  le  ricopriva.  Questa  sala  con  le  celle  8,  10,  Il  formarono  in  origine  il 
sepolcro  della  gente  Januaria  di  Napoli.  V.  la  Memoria  innanzi  citata. 

1 .  Comunicazione  con  l’Oratorio  di  s.  Gennaro,  ora  murata. 

2.  Tomba  nel  sepolcro  della  gente  Januaria,  dove  fu  deposto  la  prima  volta  il 
corpo  del  s.  vescovo  e  martire  Gennaro,  quando  fu  trasportato  in  Napoli  dal 
fondo  Marciano  presso  Pozzuoli  nella  valle  del  lago  Agnano,  dove  era  stato  na¬ 
scosto  dopo  la  morte  subita  in  Pozzuoli. 

3.  Ingresso  laterale  alla  Catacomba,  ora  murato.  Vedine  il  dettaglio  Tav.  Ili,  n.  1. 

4.  A  mano  dritta,  vano  della  tomba,  corrispondente  al  n.  13  nella  addiacente  Basi¬ 
lica  di  s.  Gennaro:  direttamente,  ingresso  principale  alla  Catacomba  medesima. 
Di  questo  ingresso  e  di  quelli  dei  numeri  4  e  5,  vedine  il  dettaglio  alla  Tav. 
Ili,  n.  2. 

5.  Ingresso  sotto  di  cui  comincia  la  scala  per  salire  all’ Oratorio  o  Triclinio  della 
Catacomba  superiore,  ora  murato  più  della  metà. 

6.  Celletta  che  ha  sul  davanti  due  colonnette  rilevate  dal  tufo.  La  volta  è  ornata 
di  musaico,  e  le  pareti  offrono  sacre  immagini  dipinte  su  di  un  intonaco  sotti¬ 
lissimo,  sovrapposto  ad  altro  più  antico.  In  quella  di  mezzo,  sotto  la  protome 
del  Salvatore,  sono  le  immagini  di  s.  Agata,  s.  Caterina,  s.  Eugenia  :  a  dritta 
s.  Giuliana,  a  sinistra  s.  Margarita,  portando  ciascuna  il  suo  nome  scritto 
presso  la  testa,  a  questo  modo  : 


15)8 
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EVGEN  (testa)  ^  festa)  rgjjg 

I 

A 


[testa] 


SGÀ 

ESCATERI 

N 

A 


S  MAR  [lesta)  GARITA 

C 

A 


S  [testa)  IVLI 
C  A 

A  •  N 

E 
S 


7.  Edicoletta,  simile  all’ antecedente,  ma  senza  colonnette  innanzi  e  senza  tracce 
di  figure  di  dentro.  La  volta  n’è  ornata  di  musaico. 

8.  10,  11.  Sepolcro  della  gente  Januaria.  La  cella  8  ha  due  ordini  di  latiboli  sovrap¬ 
posti;  i  superiori  a  sinistra  comunicano  con  la  cella  antecedente,  e  forse  anche 
gl’inferiori  che  non  sono  sgombrati:  10  e  11  costituiscono  una  sola  cella,  di¬ 
visa  ad  archi  dal  pilone  segnato  in  pianta.  È  colma  di  ossa,  e  vi  appariscono 
solamente  i  latiboli  superiori.  I  due  ingressi  sono  murati,  dacché  questo  se¬ 
polcro  fu  posteriormente  adoperato  ad  Ossuario.  Le  pitture,  di  cui  è  ornato  que¬ 
sto  sepolcro,  sono  rappresentazioni  bacchiche,  in  tutto  simili  a  quelle  primitive 
del  vestibolo,  che  n’  era  la  sala  mortuaria. 

9.  In  questo  latibolo  la  parete  di  fronte  è  un  muro  a  mano,  nè  si  conosce,  dove  in 
origine  si  prolungasse.  Su  questa  parete  e  sulle  laterali  sono  tre  leggerissimi 
intonachi  sovrapposti  l’uno  all’altro,  e  sull’ ultimo  dipinte  sette  figure  con 
nimbi  in  testa,  coi  nomi  allato  alle  teste  medesime.  In  quella  di  mezzo,  ca¬ 
duto  1’intonaco  dove  era  il  nome,  resta  solamente 

S 

G  [testa) 

S 

S 

Nell’altra  a  destra  G  [testa)  FESTVS 

S 


Della  terza  rimangono  solo  le  vestigia. 


Nella  parete  a  destra 
S 


S 

G  (testa) 
S 


DE  SIDE 
RIVS 


S 

C  (testa) 
S 


ACV 

ZIV 

S 


Nella  sinistra  G  (testa)  EVTIGES.  Presso  l’altra  figura  dove  era  scritto  il 
S 


nome,  è  caduto  l’intonaco. 

Agli  angoli  della  volta  sono  quattro  cerchi  graffiti  con  croci  di  dentro.  Fuori 
del  latibolo  sull’arco  è  una  croce  greca  ed  ai  quattro  lati  IG  XG  NH  KA  7). 


(7)  Vedi  il  numero  3  della  Tavola  Prima. 
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G  C 

Ambulacro  massimo. 

1.  Sin  qui,  cioè  dopo  gli  archi  del  Triclinio  della  Catacomba  superiore,  i  quali 
corrispondono  in  questo  passaggio,  la  volta  dell’ ambulacro  massimo  è  un  pro¬ 
lungamento  di  quella  del  vestibolo  che,  misurata  ad  occhio,  può  essere  un 
trenta  palmi  più  o  meno  di  altezza.  In  questo  punto  la  volta  dell’ambulacro  si 
abbassa  a  14  palmi  o  poco  più,  e  così  procede  sempre  innanzi:  la  parte  su¬ 
periore  sino  all’altezza  dei  30  palmi  mostra  l’ingresso  di  una  cella,  che  fa 
parte  della  Catacomba  soprastante.  Vedi  il  prospetto  di  questo  ingresso  alla 
Tav.  Ili,  n.  3.  Sulla  parete  vedesi  un  loculo  orizzontale  mezzo  aperto:  sull’in¬ 
tonaco  che  rimane  sovrapposto  alle  pietre  che  ne  compivano  la  chiusura,  son 
distinte  due  figure  a  mezzo  busto,  e  di  sotto  una  mutila  iscrizione,  perchè  la 
parte  che  manca  andò  via  quando  si  aprì  il  loculo.  Pare  che  si  tratti  di  una 
madre  e  di  una  figlia,  sepolte  insieme.  Il  Pelliccia  8)  la  lesse  cosi  : 

SAXV  .... 

IIAB  ....  ET  FILIA 
EIVS 


VIXIT  ■  PLVS5E 
ANNO  •  IV  .  .  .  XXXVII 
AETAT  .  .  . 

EIVS  .  .  . 

XXXVIII 

2.  Latibolo  nel  cui  fondo  è  dipinto  un  pavone,  ed  al  lato  sinistro  di  chi  guarda,  il 
Redentore  che  insegna  le  beatitudini  agli  Apostoli. 

3.  Latibolo  simile,  dipinto  a  varii  fiori. 

4.  Scalettatile  mena  alla  Catacomba  superiore. 

5.  Cella,  il  cui  pavimento,  anticamente  sfondato  a  bella  posta,  apre  una  comuni¬ 
cazione  con  una  Catacomba  inferiore,  che  noi  crediamo  di  s.  Agrippino.  V.  la 
nota  2  antecedente. 

DD.  Corridojo  parallelo  al  grande  ambulacro. 

(8)  Pelliccio,  Op.  cit.  p.  152.  Le  due  ligure  sono  riportate  dal  Belleimann. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


200 

6.  Gran  cella,  a  cui  conducono  due  anditi.  Sul  pavimento  è  impiantata  una  colon¬ 
netta  di  marmo  coll’iscrizione  rcpta la  quale  dopo  due  righe  in  ebraico  sotto 
questa  parola,  continua  anche  in  ebraico  nella  faccia  opposta.  La  volta  sale, 
cavata  piramidalmente,  per  formare  a  molta  altezza  un  lucernario,  che  ora  è 
chiuso.  Di  questa  iscrizione  ci  occuperemo  separatamente. 

7.  Lucernario  che  ora  serve  ad  una  casa  sulla  collina  per  bocca  di  un  pozzo,  ca¬ 
vato  nella  Catacomba. 

8.  Nuovo  spiraglio  verticale,  ora  chiuso. 

9.  Altro  simile  spiraglio,  ora  chiuso. 

10.  Cella  grafììta  e  dipinta  a  nastri  intrecciati. 

11.  Dei  dipinti,  che  altra  volta  ornavano  questa  cella,  non  resta  che  un’oca  ed  al 
cuni  nastri. 

12.  Celle  con  due  colonnette  innanzi,  ricavate  nel  tufo;  e  dentro,  al  lato  sinistro, 
Daniele  in  mezzo  a  due  leoni. 

E  —  Questo  luogo  è  denominato  Laberinto  dalle  guide. 

13.  14.  Scalette  che  mettono  a  celle  sottoposte. 

16.  Nel  fondo  è  dipinto  Giona,  giacente  sotto  una  pergola  di  zucche. 

17.  Scaletta  che  mette  alla  Catacomba  superiore. 
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TAVOLA  SECONDA 

A.  Antico  sepolcro  pagano,  da  poi  convertito  a  vestibolo  della  Catacomba.  Vedine 
la  descrizione  a  pag.  147  e  segg.  della  nostra  Memoria,  Esame  speciale  delle  Catacombe 
a  s.  Gennaro  dei  Poveri. 

1.  In  fondo  a  questo  latibolo  era  il  nome  AFA0ONHKH,  ora  quasi  svanito. 

2.  Andito  murato,  sul  cui  intonaco  vedesi  dipinto  un  santo  vescovo  che  ha  dai 
lati  dell’arco  due  altre  figure  pontificalmente  vestite. 

3.  Lo  spiraglio  della  volta  che  verticalmente  corrisponde  a  questo  punto,  ha  di¬ 
pinta,  nella  faccia  che  guarda  l’ingresso,  la  Vergine  col  bambino  in  grembo  e 
due  Santi  ai  lati,  di  forme  colossali,  ma  che  non  si  veggono  che  in  tempo  di 
pioggia,  quando  l’acqua  ne  ravviva  i  colori. 

B.  4.  Passaggio  alle  addiacenze  dell’antico  sepolcro,  poi  vestibolo  della  Catacomba. 
Quando  questo  luogo  fu  disgombrato  nel  1838,  si  ritrovò  pieno  di  loculi  sino 
alla  volta,  di  fabbrica  a  mano  e  tegoloni.  Ora  sulle  pareti  si  legge  il  nome  di 
una  Felicissima  con  elementi  greci:  OHAEIKICCIMA.  Il  Jorio  vi  lesse  questi  al¬ 
tri  nomi,  di  cui  si  possono  investigar  le  tracce  :  OYEIIAAIC  9) — K0CE6N0C  — 
£EN0C  —  EYTYXHC  —  OYEI .  .  KOYNAOC  —  ZOYÀEIA—  FABEANOC  —  CABEI- 
NA  — EIIinOAIC  —  E  . .  AEPioC  —  co  .  .  .  EINA  —  e  di  nuovo  EIHIIOAIC. 

5.  Passaggio  fatto  recentemente,  tagliando  un  loculo,  donde  si  esce  dietro  l’abside 
della  chiesa  di  s.  Gennaro  dei  Poveri,  in  un  piccolo  giardino,  dove  sono  gl’in¬ 
gressi  a  due  sepolcri  antichi,  convertiti  in  seguito  a  Cimiteri  cristiani,  i  quali, 
come  apparisce,  si  venivan  prolungando  secondo  il  bisogno.  Di  questi  Cimi¬ 
teri  posson  vedersi  le  piante  e  gli  spaccati  alla  Tav.  III. 

*  Spiraglio  che  illumina  la  gola,  tagliata  per  mettere  in  comunicazione  il 
cimitero  interno  coll’ esterno  sepolcro  pagano,  quando  sen  volle  fare  un  vesti¬ 
bolo  della  Catacomba. 

DD.  Ambulacro  massimo  della  Catacomba. 

C.  Oratorio  o  Triclinio,  aperto  a  tre  archi  sul  grande  corridojo  della  Catacomba 
sottoposta. 

6.  Qui,  nell’angolo  della  volta,  era  dipinto  in  un  medaglione  su  di  un  intonaco  so¬ 
vrapposto  ad  altro  più  antico,  ora  caduto,  s.  Agrippino  a  mezzo  busto  col  suo 
nome  accanto  alla  testa: 

S  AGR  + 

C  {testa)  IPPI  + 

S  NUS 

(9)  Dice  invece  OYEITAAIC,  V1TAL1S. 
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7.  Scala  che  metteva  a  questo  Oratorio  dal  vestibolo  della  Catacomba  inferiore, 
sotto  l’andito  a  sinistra,  uno  dei  tre  che  si  aprono  nella  parete  di  fondo  del  ve¬ 
stibolo  di  essa  Catacomba,  e  che  per  lungo  tempo  fu  l’ unico  passaggio  dalla 
Catacomba  inferiore  a  questa  superiore. 

8.  Grosso  muro  innalzato  a  sostegno  della  volta  a  botte  di  questo  Oratorio,  che 
pericolava.  Esso  chiude  uno  spiraglio  verticale  e  l’abside  dell’Oratorio. 

9.  Vestigie  sulla  parete  di  pitture  che  rappresentano  due  Santi  vestiti  pontifical¬ 
mente. 

10.  Parete  dipinta  con  una  donna  orante  ed  un  santo  vescovo,  vestito  di  casula  e 
pallio. 

11.  Su  questa  linea  gli  architetti  suppongono  un  muro  o  piloni,  lasciati  nel  primi¬ 
tivo  cavamento,  abbattuti  improvvidamente,  quando  alla  Catacomba  si  volle 
aggiungere  come  vestibolo  l’antico  sepolcro  esterno. 

12.  Cella  di  questo  piano  superiore  che  si  vede  dal  vestibolo  della  Catacomba  sot¬ 
toposta. 

13.  Passaggio  minore  dal  Triclinio  al  grande  ambulacro  della  Catacomba  sottoposta. 

14.  Segni  di  cangiamenti  fatti  posteriormente  in  questo  punto,  per  allargare  il 
grande  ambulacro. 

15.  Qui  fu  trovato  il  fonte  marmoreo,  che  ora  è  nella  chiesa  esterna,  attribuito  al 
vescovo  Paolo  II,  per  amministrare  il  Battesimo  nella  solennità  della  Pasqua  e 
in  altri  giorni  festivi.  Sul  pilone  son  vestigi  di  pitture. 

16.  Segni  di  posteriori  cangiamenti  per  allargare  lo  spazio  del  grande  ambulacro. 

17.  Nell’arcosolio  della  tomba  a  dritta  son  due  figure  dipinte  —  PAY  [testa)  LVS  — 
LAVREN  [testa]  tius,  con  lunga  veste,  pallio  e  sandali,  di  cui  la  prima  stringe 
nella  sinistra  un  papiro  e  con  la  destra  benedice;  la  seconda  porta  nelle  mani 
una  corona  d’  alloro. 

18.  Nell’arcosolio  della  tomba  a  dritta  di  questa  cella  son  le  protomi  di  un  uomo  e 
di  una  donna.  Quella  dell’uomo  è  svanita  al  punto  che  restino  appena  i  segni  del 
pallio  ond’era  avvolto  e  di  un  bastone  libato  nella  destra.  In  mezzo  a  queste 
due  figure  è  una  bambina  con  tunica  rossa,  orecchini  e  collana.  Portano  cia¬ 
scuno  il  proprio  nome  vicino  alla  testa  : 

1LAR  [testa)  IAS  VIX.  AN.  XLV  ET  ME  .  .  .  ANVS  [testa)  .  .  . 

NANNOSA  [testa)  YIX.  AN.  II.  M.  X. 

Intorno  all’arco:  POST  NONAS  IANVARIAS  .  .  . 

Intorno  a  queste  pitture  V.  il  Pelliccia,  Op.  cit.  pag.  165. 

Più  dentro,  dal  medesimo  lato,  nel  campo  dell’arcosolio  è  dipinta  un’altra 
figura  a  mezzo  busto,  vestita  di  rosso,  con  le  braccia  e  le  palme  aperte,  con 
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due  piccoli  candelabri  con  candela  ai  lati.  Presso  la  testa  si  legge  :  HIC  HE- 
QY1ESCIT  [testa)  PROGVLVS. 

19.  Loculo  con  una  croce  graffita  in  mezzo  alle  lettere  A  £ì. 

20.  Cella  con  una  tomba,  nel  cui  arcosolio  son  dipinte  due  donne  oranti,  ed  in 
mezzo  ad  esse  il  santo  martire  Gennaro,  che  sul  diadema  radiato  porta  le  let¬ 
tere  A  £  io  ( Cristo ,  principio  e  fine).  Ciascuna  figura  ha  la  sua  leggenda. 


^ARTYRI  /4^ 


•P 

HIC  REQVIESCIT 


HIC  REQYIISCIT  (sic) 
BENEM 

ERENSINPACE 

COMINIA 


INFANS 


21.  Piccola  tomba  ad  arcosolio  con  un  leggiadro  dipinto  di  una  donna  orante  a 
mezzo  busto,  con  questa  leggenda: 


VITALIA  (testa)  IN  PACE  ««). 


Tiene  la  testa  in  mezzo  a  due  libri  aperti  che  poggiano  sulla  punta  delle  sue 
dita,  in  uno  dei  quali  si  legge  : 

NIS^  CVS^  —  nell’altro  solamente  ipiVS 

22.  Latibolo  che  ha  dipinti  due  Santi  (s.  Pietro  e  s.  Paolo)  che  hanno  ai  lati  il  mo¬ 
nogramma  .p,  e  sotto,  A  f  u. 

23.  Latibolo  sfondato  nel  1838  per  avere  un  ingresso  a  questa  Catacomba  dalla 
strada  di  Capodimonte,  ora  murato. 

24.  Tomba  ad  arcosolio,  che  ha  nel  campo  la  protome  di  una  figura  virile  con  que¬ 
sta  iscrizione  : 


MEM  ( sanctae  memoriae) 


SCE 


ELEVSI  (testa)  NIVS 


25.  Residui  di  musaico  sulle  pareti. 

26.  Scaletta  che  mena  ad  una  cella  sottoposta. 

27.  Cella  con  resti  di  musaico. 

28.  A  dritta  e  a  sinistra  le  tombe  sono  segnate  con  l’acclamazione  cristiana  A  .p  io. 

29.  Andito  fiancheggiato  da  due  colonne  rilevate  nel  tufo. 

30.  Sepolcro  dei  sacerdoti ,  secondo  le  guide.  La  forma  delle  tombe  è  di  una 
particolare  eleganza,  che  le  distingue  da  tutte  le  altre. 

(10)  Alcuno  ha  letto  ITALIA,  altri  RITALIA,  Ma  esaminata  attentamente,  non  è  che  un  V. 
perchè  la  prima  lettera  è  bastantemente  svanita. 
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TAVOLA  TERZA. 

1.  2.  Parete  a  dritta  del  vestibolo  e  ingresso  alla  prima  Catacomba,  di  cui  abbiam 
parlato  nella  Tav.  I.  B,  n.  1-5. 

3.  Prospetto  dell’ingresso  alla  prima  Catacomba  dopo  il  Triclinio,  di  cui  si  è  fatta 
menzione  nella  Tav.  I,  CC,  n.  1. 

4.  Catacomba  dietro  l’abside  della  Chiesa  esterna  di  s.  Gennaro,  a  cui  si  perviene 
per  un  andito  addiacente  al  vestibolo  della  seconda  Catacomba.  Ha  innanzi  al¬ 
cuni  gradini  disposti  recentemente  per  ascendervi.  Sul  dinanzi  apparisce  il 
principio  di  un  arco  che  fa  sospettare  un’altra  Catacomba  in  un  piano  inferio¬ 
re,  come  la  seguente. 

5.  Simile  Catacomba  di  livello  inferiore,  come  appare  dalla  sezione  6,  7,  il  cui 
ingresso,  impraticabile  dapprima,  ora  è  abbastanza  sgombro  per  osservarla  41). 


(Il)  A  certa  distanza  dall’ingresso,  come  co¬ 
stantemente  nelle  nostre  Catacombe,  le  pareti  si 
aprono  a  tre  archi.  La  parte  anteriore  di  questa 
Catacomba  è  tutta  pagana,  a  giudicarne  dai  lo¬ 
culi  arcuati,  simili  a  quelli  dei  due  vestiboli  del¬ 
la  prima  e  seconda  Catacomba  da  noi  descritti. 
Dopo  i  due  piloni  che  servono  ai  tre  archi,  tanto 
in  quella  del  n.  4  che  in  quella  del  n.  5,  comin¬ 


ciano  i  cavamenti  cristiani.  In  quella  del  u.  o 
la  cripta  si  biforca.  Quella  del  n.  4  è  più  irrego¬ 
lare,  come  si  può  vedere  in  pianta;  ma  si  nel- 
l’una  che  nell’altra  sono  evidenti  i  segui  che  di¬ 
mostrano  questi  cavamenti  posteriori  di  tempo 
alla  cripta  anteriore,  come  appariscono  altresi 
quelli  che.  dimostrano  che  si  voleano  continuare. 


Catacombe  a  S.  Gennaro  dei  Poveri 


Pi/inla  del  piano  inferiore L 


Catacombe  a  S.  Gennaro  tle  J  Poveri 


Pianta/  del  piano  supcriore/. 


Catacombe  dietro  1  abside  della  Chiesa  S.  Gennaro  de  '  Poveri.  Dettagli  del  piano  inferiore. 


Parete  olertrr  del  vestibolo. 


EJIIKHAEION 


si;  tóv  Oavaxov  xyj? 

AATPAS  BEATPIKHS  OAIBAX  MANTSINHS 


tee  Tìjg  cijpag  àvap'Trao’Sa/o'yjg 

Urtò 

TOU  OfìMA  EEMMOAA 

“yjc  BaaiXuàj*;  'Exaipta?  xaxxixou  MsXouc  ouvieOev. 


Motxra/  ILsp/Sss,  Zrjvog  xpxrspoio  &vyxrpsg, 
SpsntrBLpccL  ^v^g,  dixvoixg  opÈodorBipxi, 

AefeoiTS  [Koi  ^rvriróp  ^xvboio  Xo(pcxo  xsXsu&ov, 

£2^  xXsivris  Sr^Xeias  xyXxbv  su^o^  a  e  /Se*;. 
KpaiTirva^  youv  [àoXboltb ,  ©sai,  tfoXvito'mXoi,  xyvxì, 
EvxXb ixv,  ^rjXov  TBpxróv  nroXvv[xvov  xyovG'xi. 
'Ap%o(xxi.  f/OrT’  l'os  //sv  Xx^pov  (paos  TjsXloio 
f/HSs  Tuvtì  <pp6vi(xog,  ^vxivrj  ts  xxì  dyXxoyLr,rig, 
fE^optsvai  Xiyvpoi(Tiv  tifi  <rroyLxrB(T(Ti  [xbXìo'G'xi 
Krjpou  dvB'irXrJ(T<rc<,vro,  o'o^g  STtt/xaprrpa  [AoXtfr,g, 
Kaì  rpoyxXxì  crr^xivov  xoXXbx  /xf]nv?  òntwitxl. 
'Ax'xx^ova'x  (TB^xg  xxXXrtg  d'itBXcLyi.it&ro  [xopfiiig, 
'EvSias iv  Soxssaxs*  voog  Ss  ol  svfia  xxì  svSa 

’E£  xbvroiv  'TTBfiBpTjTO  nToXv(TTpBJtroiO  [XBUOlUYjg , 
TLvxvx  Ss  ficvXrjV  BG'rpd^x,  xxì  [xr^iu  bXio'o'siv 
Eì'oBro’  xxì  rxykwg  rpoyxXrp  scpfisyysro  (pa;V7;v?. 
K otjixrfixtf'  B'ifBBG'o'i  (p iXrt ,'V  ry  ararp/Sa  yxixv. 
Jlpoa'cp/Xs^  !  ’ArpBxeoog  Ss  [KBvevtf  tri  xxì  [jlbvbovo'i 
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O’iSvjg  a!  Xsvxal  (rsXfSsg  xaXà  <p0ayyo/xavou  ra, 

Kod  ysvecug  yzvz&v,  xclÌ  cug  [/,zrotfi<r fiav  arovrou 
JIpo(ppova  xrjpvrrovcri  voov  xai  j/xòv  ap/crrov. 
fH  S’  dpsrr),  (TrocSspcn/  rt  xcu  arporov,  r\g  ziti  fxouvr^ 
Ku^ar’  dvY]p  ^pcuréwg  rrtg  r^r,g  ntovroitopBvsi. 

Ot3  Spvov,  ov  i^cLkcLycLg  ÓLVB^og  Kore,  rctg  ^a  fxay/a'roò 
VH  dpvcng,  i]  nr'kcLroLvforovg  oT5a  yjx[kcù  xaratóXXa/v . 
Oibt  sr’  ETU-^OLvzig  tfo(TÌ  ycLicng ,  aXXà  rap’  aura? 
'Y\p/Ì7ra>  fiioTov  ^oozig  ykvxvv  aflavaróv  ra. 

TlaVrow  yàp  xpocrzBig  [xovvv],  'te<Lvr&y<ri  r5  avarcrs/c 
Afa/  bv^bubov(Toì  xocXcc  yrfìovri  ntpoo'&nrcf. 

’AXXà  yLoixoLpg !  >5  vCv  /xàv  ’OXv^tfiOL  Bci/xara  vcLiBig, 
'Tvpoflav  ’IraX/yjs  (òcutIXbiclv  apup/^aCr^xa. 

’EpupuX/ous  rcLpcLydg  (ro3 a  ycoi  xp Y]Y]Vov  aaXSo;p) 

Nuv  r£arov,  yjBà  nrvocig  r^g  odvrig  3r)pi3og  cuzv 
'Ev  [kvyjoig  xsuS/xcàr/v  eXavvoiisvag  inflxXsiB. 

’IraX/V]  ra  §òs  zdpryrp  xcu  3o^clv  ÓL^ztJLTrrov , 

A ò$  &po[<rog,  BÌpr\vr\g  ra  ptava/v  av  or^or/  ^BcryLoìg. 
Tlca/roiuv  ayaSoiv  au^rov  ràc  dcroXoLv<T£ig. 

Kal  xarà,  oJrra  nroiXcu,  (rrr](Tov  puv  TraptCacr/Xa/av 
Hùy  xa(paXr)  T<i/xrj?  6a/ou^  rauara  rvpcLvvòvg. 

E/pyjra/  ro/  r'avra,  <tv  òb  (ppa<r /  crrir/  (pvXcd'ou. 

Kal  crìi  fxav  èuro?  su  rparra,  yXvxv[JC BiXiyB  Aavpoc , 
OXe/rra  lyob  /xav  Xz^oyccu,  ovXb  rs  xaì  f/Jya  ycupz. 


’Ev  NearcóXei  é  dexejjiPpwu  aió£G' 


CARIE  NECROLOGIO*) 


PER  LA  MORTE 


DI  LAURA  BEATRICE  OLIVA-MANCINI 


(  Libera  versione  ) 


Pieridi  Muse,  figlie  all’almo  Giove, 
Dell’anima  nutrici,  in  cui  sperare 
Ci  è  dato,  a  me  deboi  mortai  la  via 
Mostrate  dell’altissimo  Elicona, 

Alfm  ch’io  ’l  canto  sciolga  di  mestizia 
Per  questa  Donna,  dell’Italia  onore. 
Siate  propizie,  o  Dee  possenti  e  caste, 
Inspirando  di  gloria  inno  solenne 
Al  mio  debole  plettro,  ed  incomincio. 

Allor  che  le  pupille  al  sol  dischiuse 
Questa  Donna  prudente  e  dotta  e  chiara 
Per  eletti  consigli  e  per  gran  senno, 
Melliflue  l’ api  le  posar  sul  labbro, 

E  fervi  i  favi,  testimon  di  un  canto, 

Che  attingeva  dal  ciel  dolce  melode. 
Dagli  occhi  casti  gran  virtù  piovea, 

Nel  dolce  aspetto  angelico  sorriso 
Incuteva  rispetto  e  riverenza  ; 

Il  paradiso  in  quel  bel  volto  avea. 
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Nell’alma  poi  vi  tenea  sede  il  Dio 
Dell’  onestà,  che  a  gran  pensier  traèa 
Di  virtù  somma  quella  rara  Donna, 

E  meditava  ognor  santi  pensieri, 

Ed  argomenti  santi  in  cor  volgendo, 

Con  faconda  favella  li  esprimeva 
In  grande  onor  della  sua  patria  terra. 

0  al  Ciel  diletta  ed  all’Italia  tua, 

I  tuoi  divini  ed  armoniosi  carmi 
Tra  noi  saranno  e  venerati  e  eterni, 

E  scenderan  di  gente  in  gente  sacri, 

Di  saggia  mente  e  d’animo  divino 
Divina  scuola  di  sapiente  vita, 

Chè  non  v’è  vita  ove  non  sta  virlute. 
Morte  ti  spense,  o  Laura,  ed  è  del  cosmo 
Inesorabil  legge  che  aquilone 
Non  i  giunchi  e  l’ erbette,  ma  le  annose 
Quercie  e  gli  abeti  furioso  abbatta. 

II  tuo  candido  piè  quest’  umil  terra 

Più  non  tocca,  nè  onora,  e  in  sen  di  Dio 
Godi  bella  e  soave  immortai  vita. 

Tu  di  lassuso  con  benevol  riso 
Per  tua  virtude  fatta  sei  sì  grande, 
Ch’ogni  umana  passion  più  non  Ti  tange. 
Or  Tu,  Beata,  in  la  celeste  sede 
Sotto  il  tuo  manto  angelico  ricovra 
Questa  infelice  Italia,  e  la  proteggi. 
Taccian  per  Te  l’ire  civili  e  i  grandi 
Tumulti,  che  la  fan  scissa  e  meschina  ; 

E  spegni  di  discordia  l’empia  face. 

Dà  requie  e  gloria,  e  la  ritorna  grande, 
Come  già  fu,  del  mondo  alma  regina. 
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E  fà  che  Roma  d’itala  grandezza 
Il  centro  necessario  a  noi  ritorni, 

I  chiercuti  dispersi  empì  tiranni. 

Colai  flagello,  tua  mercede,  estinto, 
L’Eden  s’innoverà  quivi  felice 
Allor  che  per  tua  prece  Iddio  conceda 
Le  leggi  della  pace  aversi  impero. 

E  Tu,  sommo  Gerarca  e  nuovo  Aronne, 
Lascia  di  questa  terra  il  mortai  lezzo 
E  di  caduco  impero  il  grave  pondo; 

Tutto  t’ affidi  in  fra  i  redenti  figli, 

Caro  Pastor  della  cristiana  gente. 

E  credi,  Pio,  che  allor  più  bello  il  manto 
Avrà  l’augusta  Religion  di  Piero. 

E  Tu  gradisci,  o  Donna,  l’umil  carme 
Che  pel  rozzo  mio  plettro  a  Te  scioglieva 
Partenope  dolente,  nel  cui  core, 

Laura  immortai,  vivrai,  che  Tue  virtudi 
Saran  d’esempio  agli  ultimi  nipoti. 

5  Decembre  1869. 
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DI  UN'ANTICA  ISCRIZIONE 

SCOPERTA 

IIN  AQUINO 


PER 

GIULIO  MINE H VINI 

SOCIO  ORDINARIO 


Non  lia  guari  l’egregio  Sig.  Abate  Filippo  Ponari,  il  quale  pre¬ 
para  una  pubblicazione  sulla  città  di  Casino,  comunicò  alla  Commis¬ 
sione  Conservatrice  de’monumenti  di  antichità  e  Belle  Arti  per  la 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro  una  importante  iscrizione  recentemente 
scoperta  in  Aquino. 

Appartenendo  a  quella  Commissione,  potei  trar  copia  della  epi¬ 
grafe:  ed  ora  la  presento  all’Accademia  con  alcune  mie  brevi  di¬ 
chiarazioni  i). 

(1)  In  questi  miei  studi  ebbi  a  com-  varii  Iodati  lavori  concernenti  1’ antica 
pagno  il  mio  carissimo  amico  dottor  epigrafia. 

Carmelo  Mancini,  il  quale  è  autore  di 
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Essa  dice  così  : 

C  OCTAVIO  APP  SA 
TRIO  SABINO  C  V  PON 

TIF  •  ET  •  AVGVRI  COS  ORDINAR] 
LEGATO  AYG  •  PR  •  PR  PANNONI  [nf] 
ELECTO  ADCORRIG  •  S T A T V M I T A  [1] 
PRAEF  ALIMENT  IVDICI  •  EXDEL 
COGNITION  CAESARIAN  •  LEGATO 
PR  •  PR  •  PROV  •  RAET  -  PRAEPOSIT  •  VEXIfl] 
GERM  EXPEDIT  COM  AVG  N-  LEGAT[oJ 


ET  L1GVRIAM  CVRATOR[i]  VIAE  LATINAE  ET 
GVRAT  •  REIPVBLICAE  •  OCRICVLANO  [r] 

PRAET  •  DELIBERAL1B  CAVSIS  •  TRIBYN 
ET • QVAESTORI •  CANDIDATO 
PLEBS  AQ VINATI VM 
PATRONO  •  RARISSIMO 

II  personaggio,  a  cui  fu  messa  probabilmente  una  statua  dal  po¬ 
polo  di  Aquino,  era  denominato  C.  Ottavio  Appio  Satrio  Sabino:  non 
essendo  da  riconoscere  nella  monca  parola  APP  la  tribù  Appia ,  la 
quale  come  è  noto  fu  rilegata  tra  le  false  1). 

Poiché  questo  C.  Ottavio  Sabino  dicesi  nel  marmo  console  ordi¬ 
nario ,  la  prima  ricerca  che  si  presenti  è  appunto  il  determinare  a 
quale  anno  debba  riportarsi  il  suo  consolato. 

Tenuto  conto  dello  stile  della  iscrizione,  della  polionimia  del  per¬ 
sonaggio  in  quistione,  delle  cariche  da  lui  sostenute,  dobbiamo  con¬ 
chiudere  che  il  marmo  appartenga  al  secondo  o  terzo  secolo  dell’era 
nostra. 

Ora  studiando  i  Fasti,  nell’epoca  alla  quale  accenniamo,  non  tro- 


(1)  Orelli  voi.  Il,  pag.  12,  4;  e  p.  28,  E,  1. 


DI  UN’  ANTICA  ISCRIZIONE  SCOPERTA  IN  AQUINO 


213 


viaino  in  essi  un  C.  Oltavio  Sabino:  e  solo  all’anno  214-,  966  di  Ro¬ 
ma,  incontriamo  un  Sabino  senza  altra  determinazione  insieme  con 
Silio  Messala  1).  Non  dubitiamo  affatto  che  sia  appunto  questo  ignoto 
Sabino  il  console  della  nostra  iscrizione;  la  quale  riesce  preziosa 
perchè  non  solo  viene  ad  additarne  i  nomi  e  la  famiglia,  ma  eziandio 
tutte  le  cariche  da  lui  sostenute  sotto  l’impero  di  Caracalla. 

Pria  di  passare  a  discorrere  partitamente  del  cursus  honorum  di 
questo  personaggio,  è  da  notare  che  dopo  la  linea  9a,  vi  è  nel  mar¬ 
mo  una  lacuna,  per  essere  stato  infranto  in  due  pezzi.  Traendo  ar¬ 
gomento  dalla  parola  legato  in  fine  della  nona  linea,  e  dalle  altre  et 
Liguriam  della  undecima  ;  io  credo  che  vada  supplito  legati o]  ( Aug . 
iuridico  per  Aemiliam)  et  Liguriam:  siccome  trovasi  in  altre  iscri¬ 
zioni  che  non  è  necessario  andare  annoverando  2). 

Ecco  gl’incarichi  civili  e  militari  tenuti  dal  nostro  C.  Oltavio  Sa¬ 
bino;  giusta  l’ordine  che  a  noi  sembra  più  regolare.  Noi  ci  fermere¬ 
mo  brevemente  sopra  qualcuno  che  stimiamo  richiami  particolarmen¬ 
te  la  nostra  attenzione. 

Quaeslor  candidatus 
Tribunus  ( plebis  candidatus  ) 

Praetor  de  liberalibus  causis 

Curator  reipublicae  Ocriculanorum 

Legatus  Augusti  iuridicus  per  Aemiliam  et  Liguriam 

Legatus  propraetore  provinciae  Raeliae 

Judex  ex  delegaiionibus  cognitionum  caesarianarum 

Curator  viae  latinae 

Praefeclus  alimentorum 

Eleclus  ad  corrigendum  stalum  Ilaliae 

Pontifex 

(1)  Messala  et  Sabino  cos.  Così  pure  (2)  Vedi  Orelli  ri.  3044.  Cf.  Orelli-Hen- 

in  due  iscrizioni  dell’  Orelli  n.  4555,  zen  6482. 

6046. 
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Augur 

Praepositus  vexillationibus  germanicae  expeditionis ,  Co¬ 
mes  Augusti 

Cornili  ordinarius. 

Legatus  Augusti  propraetore  provinciae  Pannoniae  Inf. 

Di  tutti  questi  incarichi  alcuni  meritano  che  ci  fermiamo  a  discor¬ 
rerne  brevemente. 

Nuovo  ci  sembra  il  Praetor  de  liberalibus  causis ,  almeno  nelle 
iscrizioni.  Da  tutto  ciò  che  si  legge  nel  titolo  del  digesto  de  liberali 
causa ,  apparisce  che  questo  magistrato  aveva  l’incarico  di  giudicare 
nelle  quistioni  di  stato  e  di  libertà  i).  Forse  ne’ tempi  più  antichi 
non  era  destinato  particolarmente  un  pretore  per  simili  giudizi:  ed 
in  fatti  parlandosi  nel  digesto  di  tali  cause  si  parla  del  iudex ,  forse 
destinato  dal  console,  che  ne  decideva  2).  Ma  i  luoghi  che  si  ripor¬ 
tano  del  giureconsulto  Ulpiano  contemporaneo  del  nostro  Ottavio, 
rammentano  espressamente  il  Pretore.  Leggiamo  di  fatti:  Cum  vero 
talis  nemo  alias  est,  qui  prò  eo  lilìget,  lune  necessarium  est  duri 
facilitatevi  etiain  mairi,  vel  filiabus,  vel  sororibus  eius,  caeteris- 
que  mulieribus  quae  de  cognalione  sunt,  vel  etiam  uxori,  adire 
Praetorem,  et  hoc  indicare,  ut  causa  cognita,  et  invito  ei  succurra- 
tur  3).  Ed  altrove  4)  :  Quod  si  plures  ex  memoratis  personis  exi- 
slant,  qui  velini  prò  his  litigare,  Praetoris  partes  interponendae 
sunt,  ut  eligat  quem  potissimum  in  hoc  esse  exislimat,  quod  et  in 
pluribus  palronis  observari  debet . 

È  per  noi  evidente  che  il  praetor  di  cui  è  parola  in  questi  due  luo¬ 
ghi  di  Ulpiano,  altro  esser  non  possa  che  il  praetor  de  liberalibus 
causis. 

Ma  certamente  la  Novella  13  cap.  1  di  Giustiniano  accenna  senz’al- 

(1)  Dig.  Lib.  XL  tit.  XII.  (3)  Ib.  1.  3,  §  2. 

(2)  Dig.  XL,  tit.  XII,  9;  23,  §  2;  27  §  (4)  Ib.  1.  5,  §  1. 

i;  4i,  §  ì. 
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cun  dubbio  a  questa  magistratura  :  mi  cbrnrsp  e  repoi  nrpoLfaupeg 
sktiu  sv  t 7]  G'vyxXrjTcp  (òov'kvj,  oi  Toov  sXsiiOsp/oov  XCLl  tÒov  Bltl- 
'n'poit xv  xcu  t ccv  t'oicvtojv  itpoxcL^r^BVoi,  che  noi  volgeremmo  in 
latino  :  Et  quemadmodum  in  Senatu  alti  praetores  sunt  de  libera- 
libus  causis ,  aia  tutelar es  /  et  qui  similibus  praesunt. 

Leggendo  in  Capitolino  che  M.  Aurelio:  Inter  haec  liberales  caus- 
sas  ita  liiiiìiivil,  ut  primus  iuberet  apud  praefectos  aerarli  Satur¬ 
ni  unumquemque  civium  natos  liberos  profiteri,  intra  tricesimum 
diem,  nomine  imposito  *)  ;  era  venuto  in  sospetto  che  la  istituzio¬ 
ne  del  pretore  de  liberalibus  causis  fosse  dovuta  a  questo  impera¬ 
tore.  Ma  forse  Capitolino  ne  avrebbe  fatto  menzione,  come  poco  ap¬ 
presso  parla  della  istituzione  del  praetor  tutelaris  2). 

In  qualunque  modo,  lasciamo  nel  dubbio  se  il  praetor  de  libera¬ 
libus  causis  appartenga  alla  prima  istituzione  augustea  3);  comun¬ 
que  io  inclini  a  credere  che  debba  riportarsi  ad  epoca  posteriore. 

Senza  parlar  delle  sacre  funzioni  di  augure  e  di  pontefice,  è  da  no¬ 
tare  che  la  massima  parte  degli  uffici  del  nostro  Ottavio  furono  pre¬ 
torie  Tali  sono  quelli  di  curator  reipublicae  Ocriculanorum ,  cura- 
tor  viae  latinae  epraefectus  alimentorum:  e  tal  sarebbe  l’altro  di 
Legalus  Augusti  iuridicus  per  Aemiliam  et  Liguriam,  se  i  nostri 
supplementi  saranno  reputati  ammessibili:  non  che  quello  di  Legatus 
propraetore  provinciae  Raetiae.  Sono  poi  speciali  incarichi  attri¬ 
buitigli  dall’imperatore  quelli  di  iudex  ex  delegationibus  cognilio- 
num  caesarianarum ,  e  di  electus  ad  corrigendum  statum  Ilaliae. 

Quanto  alla  prima  carica,  trova  numerosi  confronti  epigrafici;  or 
trovandosi  electus  ad  cognoscendas  vice  Caesaris  cognitiones ,  più 
frequentemente  iudex  sacrarum  cognitionum ;  ed  è  da  citare  più 
particolarmente  a  confronto  del  marmo  di  Aquino  lina  iscrizione  esi¬ 
stente  in  Napoli,  ove  un  M.  Mecio  dicesi  iudex  ex  delegationibus 

(ì)  M.  Ant.  Phil.  IX.  lekt.  26,  n e'Bericht.  clcr  Konigl.  Sachs. 

(2)  Ib.  X.  Su  questi  praetores  tutelares  Gesells.  der  Wissensch.  1852  p.  268  segg. 

o  tutelarii  si  vegga  il  Mommsen  ep.  Ana -  (3)  Dig.  i,  42,  2  §  2. 
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sacris  4).  Mi  aslerrò  dal  citare  altri  esempi:  e  rimando  a  quel  che 
disse  il  sommo  Marini  di  simili  delegazioni1  2). 

Il  nostro  Ottavio  dicesi  ancora  praefectus  alimentorum:  sulla  qua¬ 
le  carica,  dopo  quanto  ne  scrisse  il  Gervasio  3 4),  è  da  vedere  ciò  che 
ne  disputarono  il  Borghesi 4),  il  eh.  Henzen  5)  ed  il  eh.  Desjardins  6). 
Fu  per  essi  dimostrato  che  originariamente  fuvvi  in  Roma  una  carica 
suprema  che  aveva  la  cura  della  istituzione  alimentaria  di  tutta  Ita¬ 
lia,  ma  in  epoca  posteriore  furono  destinati  prefetti  nelle  varie  re¬ 
gioni,  i  quali  sorvegliavano  la  ragione  alimentaria  in  rapporto  delle 
vie  delle  quali  era  loro  affidata  la  cura. 

Siccome  una  tale  relazione  era  già  stabilita  a’ tempi  di  Caracalla, 
bisognerà  concludere  che  il  nostro  Ottavio  era  praefectus  alimento- 
rum  in  rapporto  all’altro  suo  titolo  di  curator  viae  latinae :  comun¬ 
que  le  due  cariche  sieno  separatamente  commemorate  nel  nostro 
marmo. 

Brevemente  osserviamo  che  l’incarico  speciale  di  porre  in  regola 

10  stato  dell’Italia:  clectus  ad  corrigendum  statimi  Ilaliae  incon¬ 
tra  nelle  iscrizioni  un  altro  confronto  di  un  marmo  frammentato  7), 
nel  quale  invece  di  legato  aug.  AD  COBBIGENDVM  STATVM  ITA¬ 
LI  AE  leggerei  electo  ad  corrigendum  eie.  Il  eh.  llenzen  riferisce 
varii  esempli  di  simili  incarichi  straordinarii,  che  a  chi  n’era  rivestilo 
davano  talvolta  il  nome  di  c orrectores,  'òiopò'wrcL  ed  ’E'nttvopS'c*;- 
rcu  nelle  greche  iscrizioni 8). 

Nel  tempo  precedente  al  Consolato  dovette  il  nostro  Ottavio  avere 

11  comando  della  provincia  pretoria  della  Rezia  :  e  fu  l’ultimo  uffizio 
quello  militare  di  praeposilus  vexillationibus  gcrmanicae  expedi- 


(1)  Mommsen  I.  R.  N.  L.  n.  2618  cf. 
Orelli  3101. 

(2)  Arvali  p.  795  segg. 

(3)  Iscr.  Sipont.  pag.  25  segg. 

(4)  Bull,  deirist.  1844  pag.  125  seg. 
Aggiungi  iscr.  di  Burbuleio  nelle  oeuvres 


tom.  IV  pag.  135  seg. 

(5)  Annali  dell’Ist.  1844  pag.  40  segg. 

(6)  De  tabulis  alimentariis. Paris.  1854 
in  4.° 

(7)  Orelli  Henzen  n.  6482. 

(8)  Orelli  Henzen  1.  c. 
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tionis,  comando  supremo  che  va  sovente  accoppiato  con  l’altro  titolo 
di  Comes  Augusti,  come  nella  nostra  iscrizione  l). 

Nell’anno  precedente  al  consolato  di  Ottavio,  ossia  nel  213,  co¬ 
mincia  a  comparire  sulle  monete  di  Caracalla  il  titolo  di  GERMcmi- 
c us.  È  dunque  fuor  di  dubbio  che  in  quell’anno  avvenne  la  spedizio¬ 
ne  germanica  di  cui  parla  la  nostra  iscrizione. 

Sparziano  parlando  appunto  di  Caracalla,  dice:  cum  Germanos 
subegisset,  Germanicum  se  appellami,  vel  joco,  vel  serio,  ut  erat 
stultus  et  demens  ;  asserens,  si  Lucanos  vicisset,  Lucanicum  se 
appellandum  2). 

Noi  giudichiamo  che  per  essersi  reso  benemerito  dell’ imperatore 
in  quella  vittoriosa  spedizione,  fu  il  nostro  Ottavio  innalzato  al  som¬ 
mo  onore  de’fasci. 

Dopo  il  consolato  e  forse  nel  medesimo  anno,  dandosi  luogo  ai  suf- 
fetti,  gli  fu  commesso  il  comando  della  Pannonia  inferiore,  provin¬ 
cia  consolare,  e  non  potette  forse  tenerla  per  un  triennio  perocché 
sembra  che  lo  stesso  Sabino  fosse  poi  preside  della  Brettagna  :  il 
quale  onore  non  potè  essergli  attribuito  dagli  imperatori  successivi, 
e  perciò  non  può  oltrepassare  il  217. 

La  seguente  iscrizione  del  Lancaster  pubblicata  già  dal  eh.  Henzen 
nel  3.°  volume  dell’Orelii 3),  dà  luogo  a  queste  conclusioni. 

Essa  dice  così  : 

. ||  .  .  ob  .  .  BALINEVM  *  REFECT  ■  ||  et  • 

baSILICAM  VETVSTATE  CONLABSAM  | 
a  SOLO  RE ST IT VT AM  •  EQQ  •  AL  •  SE- 
BV SSI A||nae  SYB  OCTAVIO  •  SABINO  V C  || 

PRESIDE  *  N  •  CYRANTE  *  FLA  •  AMMAV  || 

SIO  •  PRAEF  •  EQQ  •  D  •  D  ■  XI  ■  KAL  •  SEPTEM  * 

||  CENSORE  II  ET  LIP  .  .  O  .  .  .  Il  •  COS 

(1)  Vedine  alcuni  esempli  in  Orelli  VII  p.  211  e  222. 

n.  3186,  ed  Orelli-Henzen  n.  5477,  5488.  (3)  N.  6725.  L’iscrizione  fu  ritrovata 

(2)  Cap.  V.  Vedi  l’Eckhel  doctr.  num.  nel  Lancaster:  vedi  Newton,  Excerpta 
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Non  sembra  da  dubitare  che  questo  Ottavio  Sabino  preside  della 
Brettagna  e  perciò  uomo  consolare  sia  lo  stesso  della  iscrizione  di 
Aquino.  E  poiché  non  pare  possibile  che  durasse  in  quella  carica  an¬ 
che  dopo  la  morte  di  Caracalla,  che  avvenne  al  principio  di  Aprile 
del  211  *),  se  troviamo  che  Sabino  era  preside  della  Brettagna  in 
un  mese  di  Agosto,  dobbiamo  supporre  che  ciò  fosse  nell’anno  pre¬ 
cedente  cioè  nel  216. 

E  perciò  possiamo  trarne  che  Ottavio  fu  console  ordinario  nei  214, 
legato  della  Pannonia  inferiore  o  nello  stesso  anno  o  nel  215,  e  nel¬ 
l’anno  appresso  preside  della  Brettagna,  ove  ritrovollo  il  nuovo  im¬ 
peratore  Macrino. 

Se  queste  nostre  osservazioni  offrono  tutti  i  dati  della  probabilità, 
ne  dobbiamo  dedurre  che  la  epigrafe  del  Lancaster  appartiene  al¬ 
l’anno  216,  e  perciò  i  consoli  certamente  suffetti,  Censor  e  l’altro 
ignoto  il  cui  nome  non  può  ricavarsi  da’ residui  delle  lettere  conser¬ 
vate,  debbono  riportarsi  al  medesimo  anno  216. 

Sotto  il  breve  impero  di  Macrino  il  nostro  Ottavio  Sabino  non  fu 
turbato  e  viveva  tranquillamente  in  Roma,  quando  cominciò  ad  im¬ 
perare  Elagabalo.  Racconta  in  fatti  Lampridio  che  questo  imperato¬ 
re  comandò  ad  un  suo  centurione  che  uccidesse  un  Sabino;  ma  que¬ 
gli  essendo  sordastro  credette  che  l’imperatore  volesse  solamente 
scacciarlo  dalla  città:  il  che  venne  eseguito  2).  In  appoggio  di  quanto 
asseriamo  è  a  notare  che  Lampridio  Io  chiama  consularem  virum, 
ad  quem  libros  Ulpianas  scripsit.  Questa  ultima  circostanza  pruova 
che  si  tratti  appunto  del  nostro  che  fu  rivestito  di  tante  magistrature 
civili,  nelle  quali  dovè  addimostrare  tal  senno  da  meritarsi  la  dedica 
di  alcuni  libri  dell’insigne  giureconsulto. 

Pria  di  chiudere  le  notizie  relative  alla  famiglia  di  Sabino,  mi  piace 
di  ricordare  una  mutila  iscrizione  riportata  dal  Marini 3): 

de  Britannici  p.  CXIV,  n.  76,  che  cita  (2)  Hel.  XVI. 

Whitaker,  Richmondshire,  II  p.  213.  (3)  Arvali  p.  262. 

(1)  Dio.  L.  78  §  5. 
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.  ...  O  ■  APPIO  •  SABINO 
....  ARIO  •  COS 
....  VGVKI 
.  .  .  .  OV  •  AFRICAE 
....  PATRONO 

Queslo  Appio  Sabino,  consolo  certamente  suffetto,  deve  apparte¬ 
nere  alla  medesima  famiglia  del  nostro  Ottavio;  e  probabilmente 
erane  il  padre:  non  deve  credersi  però  identico  al  personaggio  di  cui 
finora  parlammo,  il  quale  non  ebbe  alcun  comando  nella  provincia 
dell’Africa. 

Tornando  alla  epigrafe  di  Aquino,  essa  è  pure  importante  per  le 
parole  che  la  chiudono  ;  plebs  Aquinatium.  Queste  accennano  alla 
distinzione  tra  plebs  ed  ordo :  e  ne  dedurremo  che  l’onore  fu  attri¬ 
buito  ad  Ottavio  ne’popolari  comizii,  anziché  per  deliberazione  de’ rap¬ 
presentanti  del  Municipio. 

Osserviamo  da  ultimo  che  la  epigrafe  di  cui  è  parola  accompagna¬ 
va  probabilmente  una  statua  innalzata  dagli  Aquinati  al  loro  patrono, 
in  occasione  del  suo  consolato.  Non  sono  pochi  gli  esempi  di  onori¬ 
ficenze  attribuite  in  simili  occasioni. 

Nè  fa  ostacolo  il  vedere  rammentata  la  provincia  consolare  della 
Pannonia  Inferiore;  perocché,  siccome  innanzi  avvertimmo,  potè  nel¬ 
lo  stesso  anno  del  consolato  esser  destinato  a  quel  comando,  e  per¬ 
ciò  gli  Aquinati  ebbero  la  opportunità  di  aggiungere  la  menzione  di 
quell’altro  onore,  quando  fu  compiuto  il  monumento. 
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HARMOME 


QUINTINI  GUANCIALI 
CARMEN 


Per  dubios  vilae  casus,  falisque  repulsos 
Gurarum  nos  atra  cohors  premit  undique,  et  ipsi 
Flectimur  in  vitium  miseri  !  Irrequieta  cupido 
Saepe  agitat,  specieque  boni  deliria  fingit, 

Et  nova  post  hominem  semper  sedet  anxia  cura. 
Una  tamen  viclrix  fert  nobis  dulce  levamen 
Harmonie  :  hanc  Opifex  rerum  vix  ordine  miro 
Compagem  informans,  et  inertia  flamine  vitae, 
Atque  omne  immensum  motuque,  et  luce  repievi t, 
’Secum  habuit  comitem  concordi  foedere;  et  illam 
Ipse  potens  Genitor  primi  commissa  parentis 
Post  vetita,  humanas  miseratus  numine  sortes, 
Miscere  e  coelo  jussit  commercia  nobiscum, 

Et  mulcere  dedit  sensus,  et  tollere  mentes. 

Et  Diva  in  terras  radiis  suffusa  supernis 
Descendens,  populis  ultro  se  miscet,  et  oris 
His  primum  sibimet  placuit!  Coelestibus  auris 
Seque  beat;  late  ipsa  videt  quam  pulchrior  arte 
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Hic  fieri  natura  queat;  mitissima  gentis 
Pectora,  et  ingenium,  mores,  pietasque,  fidesque 
Dant  faciles  ausus,  et  grandia  coepta  volutat. 

Atque  cito  numeris  circum  sonai  undique  tellus, 
Ponlus,  et  aelhra  suis;  facilisque  illapsa  per  aures 
Corda  subii,  se  se  insinuans  sibi  quaerit  alumnos, 
Atque  dementa  suae  septem  discriminai  artis. 

Et  nostra  indulgens  olii  pulcherrima  Siren 
Laetatur,  primaque  suos  ab  origine  cultus 
Excoluit,  passimque  aras,  atque  ordine  moles 
Amphitheatrales  solemni  more  dicavit: 

Sed  magis  ipsa  sui  blandum  per  pectora  amorem 
Incutiens,  pieno  semper  hic  affiuit  ore. 

Atque  eadem  vis  tanta  Deae  numerosa  per  urbes 
Ausoniae  illabens,  bine  illinc  format,  alilque 
Cultores  artis  coelo  capita  alta  ferentes. 

Et  gavisa  suis  it  partis  Diva  triumphis  ; 

Et  tandem  ut  rerum  tangi  fastigia  possint, 

Hic  praesens  virtute  sua  sibi  fingit  Alumnum, 

Qui  decus,  atque  artis  magnum  foret  incrementum! 
Sed  tantae  Divae  jam  plenus  numine  Yales 
Informai  voces  hominum,  sonitumque  tubarum, 

Et  docet  ut  possint,  tendit  quocumque  voluntas, 
Significare  animi  motus,  et  flectere  cantus. 

Principio  sed  cura  Dei  sub  corde  recursat, 

Et  coluit  pius  ipse  artes  virtutis  amore, 

Quippe  haud  vana  fides,  sed  eas  vere  unica  tantum 
Relligio  informare  valet;  sacer  ignis  adurit 
Egregias  animas,  atque  usque  ad  sidcra  tollit. 

Et  Divùm  interpres  implet  concentibus  aras; 
Gloriaque  cxcelso  certatim  quum  dalur  Uni, 
Coelorum  qui  cuncta  throno  sibi  foedera  jungit, 
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Et  quatitur  nutu  totius  madrina  mundi, 

Arcano  sociat  verbo  se  se  arte  magistra, 

Et  quatit  ipse  simul  sacra  formidine  pectus. 

Sed  qualis  quanlusque  vigor,  quaeve  alma  voluptas 
Labitur,  excelsae  quum  inter  spectacula  scenae 
Nos  circum  effundit  numeros  divinilus  afdans! 

Et  toties  repetita  placet  Veslalis,  et  arae 
Non  aluisse  focos  plorans,  permulcet,  et  angit; 

Atque  gravis  numeris,  et  majestate  Quiritum 
Vocales  hic  ipse  notas  modulatus  Horalì ; 

Hic  simul  ipsa  novos  inter  Virginia  plausus 
Dulce  canens,  animos  gaudet  tetigisse  querelis. 

Et  regit  Harmonie  sonitus,  motusque  Canentum 
Temperai  afflatu;  Yatem  propiore  fatigat 
Numine,  et  immissum  flamen  sub  corde  calescit. 

Sed  nimium  gavisa  sibi  capiti  inde  coronas 
Dum  nectit,  tantoque  suo  blandilur  Alumno, 

Extemplo  nox  atra  subii  caligine,  et  illuni 
Respicit  heu  carae  viduatum  lucis  amore! 

Tunc  coelo  rapii  ipsa  faces,  et  lucida  flammae 
Semina  disculiens  sub  pectore  colligit  ignes. 

Et  calet,  et  magis  ingenii  vis  iila  creatrix 

Luce  micat,  miserorum  hominum  nihil  indiga  sensus! 

Et  redit  ante  aras,  Divaeque  oracula  nudans, 

Fingere  quid  pulchri  queat  ars,  informai  alumnos; 
Atque  melos,  sempcrque  recens  e  divite  vena 
Educens,  magis  illapsu  dulcedinis  almae 
Et  sensus  et  corda  trabens,  ostendit  ubique 
Quid  patrii  possint  gcnii,  quidve  itala  possit 
Vox  sociata  modis!  Et  ovantem  vidimus  illuni, 

Perque  choros  ferri,  per  pulpito,  et  ora  Canentum, 
Atque  implere  suis  totum  concentibus  orbem. 
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Et  tamen  liaec  nostri  lux  tanta,  et  gloria  saecli 
Deficit,  et  sperata  diu  solatia  vitae 
Invida  fata  neganti  Et  nuper  flevimus  illum  *), 
Quique  etiam,  plenoque  suo  de  pectore  longum 
Effundens  hic  arte  melos,  meditatus  Othellum. 
Illuni  et  Diva  suis  evexit  ad  aethera  pennis, 
Inseruitque  choros  inter,  coetusque  Deorum, 

Ne  gravis  armorum  sonitus,  Mars  ore  cruento 
Queis  nunc  Francorum  miserandam  territat  urbem, 
Officerent,  et  cor  gelidum,  maestumque  coiret! 
Tuque  adsis  tandem  praesenti  numine,  Diva 
Harmonie:  namque  ipsa  magis  Discordia  saevit, 

Et  furor,  et  rabies  illic  Teutonica  gliscit 
EfTraenis!  Iam  tempia  Dei,  et  loca  sacra  Minervae, 
Atque  tuas  aedes  ferro  populantur,  et  igni  ! 

Et  trepidae  fugere  Artes,  Geniique  locorum 
Pervolitant  circum  rorantes  sanguine  cautes. 
Tuque  cito  nunc  affer  opem,  vulluque  sereno 
Pone  modum  tu,  Diva,  odiis,  iraeque  quiescant; 

Et  tu  sola  potes  mortales  pace  juvare, 

Ne  livor,  ne  dirus  amor  sceleratus  habendi 
Dilanient  populos  converso  in  viscera  ferro. 


(1)  Rossini. 
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DI 

NICOLA  CORCIA 

SOCIO  ORDINARIO 


Quando  in  certe  diverse  narrazioni  mitiche  ed  allegoriche.. s’incon¬ 
tra  una  persona  favolosa  dello  stesso  nome,  due  sole  supposizioni 
possono  farsi,  o  che  l’una  di  fatto  non  abbia  che  fare  coll’altra,  o  che 
sia  la  medesima  persona,  la  quale  diversa  apparisce  non  solo  per  le 
relazioni  ch’ella  ha  con  altre  persone  mitiche,  ma  anche  per  le  varie 
circostanze  de’ luoghi  e  de’ tempi  in  cui  entra  nelle  favole.  Egli  sem¬ 
bra  che  gli  autori  de’Lessiei  mitologici  si  attengono  per  Io  più  alla  pri¬ 
ma  di  tali  supposizioni,  perchè  per  le  dette  circostanze  diverse,  diversi 
articoli  fanno  sulla  persona  mitica  dello  stesso  nome,  che  in  più  miti 
si  ritrova;  ma  che  si  dee  anzi  stare  alla  seconda  delle  due  ipotesi  mi 
propongo  di  mettere  in  chiaro  coll’esempio  di  Partenope,la  quale  s’in¬ 
contra  almeno  in  quattro  racconti  mitici.  Sia  qualsivoglia  la  favola,  o 
il  mito,  ha  sempre  il  proprio  significato;  perchè,  sebbene  diversamente 
suole  spiegarsi  secondo  diversi  sistemi  d’interpetrazione,  in  tutti  non¬ 
dimeno  si  riferisce  sempre  ad  un  fallo  a  cui  accenna,  che  è  quello  che 
investigare  fa  d’uopo;  perciocché  se  per  molti  è  assai  facile  discredere 
alla  favola  come  tale,  ad  altri  piace  ed  importa  ritrovarne  il  senso,  o 
l’allegoria,  non  polendosi  la  mente  di  tutti  facilmente  acquietare  alla 
negazione,  e  peggio  ancora  al  dubbio  e  all’ignoranza.  Di  tutte  le  inter- 


29 


226 


I  DIVERSI  MITI  DI  PARTENOPE 


petrazioni,  la  storica,  come  è  ben  noto,  prevalse  nelle  menti  meno  ri¬ 
flessive  a  tutte  le  altre,  e  basta  per  poco  percorrere  le  opere  degli  an¬ 
tichi  mitologi  per  veder  sempre  le  persone  mitiche  rappresentate  co¬ 
me  persone  insigni,  come  eroi  ed  eroine,  soggette  a  tutte  le  passioni 
umane,  e  che  amano  quindi,  generano  figli,  intrigano,  combattono  e 
si  uccidono,  fondano  città,  vanno  a  lontane  spedizioni,  e  divengono 
principi  e  capi  di  popoli  e  colonie,  per  ottenere  alla  fine  i  monumenti 
e  i  sepolcri,  le  adorazioni,  e  gli  annuali  onori  funebri.  Basta  leggere 
Pausania  per  vedere  in  ogmi  città  della  Grecia  gli  antichi  sepolcri  de¬ 
gli  eroi;  e  se  ciò  facevasi  in  tempi  abbastanza  remoli,  fa  poi  meravi¬ 
glia  che  a  tal  modo  di  vedere,  o  di  credere  appartengano  le  opere  di 
Apollodoro,  di  Palefato,  Conone,  Fornuto,  Igino  ed  altri,  de’ quali  non 
rimangono  che  frammenti,  per  non  dire  di  Omero  e  di  tutti  gii  altri 
poeti,  e  soprattutto  de’ tragici,  i  quali  più  che  altri  contribuirono  a 
non  far  più  comprendere  i  miti,  col  rappresentar  sulla  scena  le  sup¬ 
poste  azioni  di  personaggi  puramente  allegorici,  e  col  farli  credere 
veramente  al  mondo  vissuti,  benché  in  questo  preceduti  fossero  dai 
poeti  ciclici  e  dalle  stesse  credenze  de’ popoli,  i  quali  non  seppero  «1- 
trimenle  spiegarsi  le  favole,  o  le  allusioni  mitiche.  Diodoro  Sicolo 
con  altri  storici  perduti  continuò  le  opere  de’Iogografi,  perchè  le  nar¬ 
razioni  mitologiche  riferisce  come  storia,  e  P Egitto  che  certamente 
la  Grecia  precesse  nell’ adorar  la  natura  esteriore,  perchè  il  sole  e  la 
luna  e  i  quatro  elementi  adorò  come  numi,  fu  forse  anche  il  primo  a 
venerar  come  uomini  i  grandi  oggetti  della  creazione.  Al  significato 
allegorico  della  mitologia  prevalse  poi  il  significato  storico,  benché 
Anassagora  e  Platone  i  numi  interpetrassero  come  simbolici  *),  Epi- 
carmo  ed  Empedocle  sostenessero  la  prima  adorazione  degli  astri  e 
degli  elementi  degli  Egizii 2),  e  Metrodoro  di  Lampsaco,  Eraclide  e 
gli  Stoici  si  dichiarassero  del  pari  per  l’interpetrazione  allegorica  3), 

(1)  G.  Syncell.  Chronogr.  p.  149,  ed.  plac.  Philos.  I,  30. 

Paris.  —  Plat.  Polii.  II,  377  d.  *  (3)  G.  Syncell.  I.  c.—  Tatian.  Orai. 

(2)  Stob.  Fior.  XCI,  29.  —  Plut.  De  ad  Graecos  37. — Heracl.  Allcgor.  Homer. 


PER  ISPIEGARE  L’ORIGINE  DI  NAPOLI 


227 


non  solo  rispetto  a’numi,  ma  anche  riguardo  agli  eroi,  così  che  non 
pure  Zeus ,  Iìera  ed  Athene  p.  e.,  ma  anche  Agamennone,  Achille  ed 
Ettore  consideravano  come  naturali  elementi  e  fisiche  potenze,  e  le 
loro  avventure  come  fatti  naturali  adombrali  sotto  il  velo  dell’allego¬ 
ria.  E  se  la  storia  è  in  parte  nella  favola,  non  sono  storiche  le  per¬ 
sone  che  vi  figurano;  se  sono  storici  i  passaggi  de’ popoli,  le  emigra¬ 
zioni  e  le  colonie,  e  quindi  i  culti  de’ numi,  o  degli  eroi,  tali  non  fu¬ 
rono  gli  archegeli,  o  i  conduttori,  e  i  fondatori  delle  città,  che  i  po¬ 
poli  e  le  colonie  fondavano.  E  perchè  tuttavia  più  o  meno  si  crede  al¬ 
l’esistenza  delle  persone  puramente  mitiche  ed  allegoriche,  perchè 
la  guisa  d’interpetrare  la  mitologia  con  la  storia,  o  il  vedere  la  storia 
dove  è  la  mitologia,  è  la  cosa  più  facile  e  persuadevole,  da  ogni  ri¬ 
cerca  contraria  ha  dispensato  gli  stessi  dotti  fino  al  principio  può 
dirsi  di  questo  secolo.  Ma  hen  altrimente,  perchè  più  riflessivamente, 
per  le  belle  ricerche  di  molti  interpetri  archeologi  e  filologi  ora  si 
vede  nell’antica  mitologia,  e  lo  stesso  sistema  seguendo,  mi  aggrada 
e  spero  dimostrarlo  co’diversi  miti,  ne’quali  più  persone  s’incontrano 
col  nome  di  Partenope,  non  diverse,  ma  come  in  miti  simili  una  sola 
e  medesima  persona  allegorica;  il  che  farò  tanto  più  volentieri,  per¬ 
chè  con  sì  fatta  ricerca  verrà  forse  dichiarata,  se  non  posta  fuori 
ogni  dubbio  per  le  menti  più  schive  e  difficili,  l’origine  della  città 
nostra,  la  quale  si  volle  fondata  dalla  Sirena  Partenope. 

La  Partenope  più  antica,  o  quella  almanco  che  tale  si  credea,  pel 
mito  in  cui  s’incontra,  fu  quella  che  dicevasi  consorte  di  Oceano,  a 
cui  era  fama  che  partorisse  Europa  e  T race,  come  si  legge  in  un  fram¬ 
mento  di  Androne  di  Alicarnasso  *),  il  quale  non  solo  scrisse  la  sto- 


ed.  a  Nìc.  Schow.  Goettingae  1782.  — 
Per  la  spiegazione  degli  Stoici  vedi  la 
Thcologia  physica  Sloicorum  di  Villoison 
in  seguito  all’edizione  di  L.  Anneo  Corn. 
De  Natura  Deorum  di  Osann.  Gottingae 
1844,  ed  inoltre  Max  Mùller,  Lcclures  on 


thè  Science  of  Language.  London  1864, 
pag.  393  95. 

(4)  Schol.  Jlsch.  Pers.  185.  — Tzetz. 
ad  Lycophr.  894,  1283. — Exeg.  Iliad. 
p.  135.  —  Eudocia,  Violar,  p.  439. 
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ria  mitica  nelle  genealogie  e  cognazioni  (Xvyysvm)  de’numi,  ma  an¬ 
che  la  storia  dell’  Attica  sino  al  suo  tempo,  che  fu  quello  di  Filippo 
(383-336  a.  C.),  a  cui  intitolò  l’altra  sua  opera  su’ saerifìcii  3).  An¬ 
drone  scriveva  che  Oceano  ebbe  due  mogli,  Pomfolige  e  Partenope , 
dalle  quali  ebbe  quattro  figliuole,  dalla  prima  cioè  Asia  e  Libia,  dalla 
seconda  Europa  e  Trace ,  da  cui  i  lor  nomi  ebbero  le  quattro  parti  del 
mondo  così  dette.  Pel  nome  del  padre  delle  quattro  figlie  nessuno  al 
mondo  dirà  Oceano  una  persona  d’  uomo,  sì  bene  il  mare  che  cinge 
la  terra,  e  che  Omero  riguardava  come  il  principio  di  tutte  le  cose,  e 
degli  stessi  numi  (0scàv  ym<rig 5  6).  E  se  le  quattro  figlie  di  Oceano 
sono  quindi  le  quattro  parti  del  mondo,  in  cui  diviso  era  da  alcuni  de¬ 
gli  scrittori  greci 7),  e  forse  ancora  dagli  Egizii,  nessuno  dirà  ancora 
persone  effettive  Pomfolige  e  Partenope ,  sì  bene  allegoriche,  delle 
quali  l’una  spiega  chiaramente  l’altra.  Poiché  Pomfolige,  che  da 
alcuni  si  trascura  ne’ loro  Lessici  mitologici,  altro  non  è  che  Tropupo- 
Xv'£,  bulla,  donde  si  derivarono  'itopttyoXvyow,  in  bullas  converto, 
e  nropjpoXv(T(Tcjjì  bullarum  instar  turgeo,  senza  alcun  dubbio  si  ve¬ 
de  a  che  si  accennò  con  la  mitica  Pomfolige  di  Oceano  consorte,  cioè 
alle  montagne,  che  nella  formazione  primitiva  del  globo  furono  come 
le  bolle  della  terra,  prodotte  e  sollevate  dal  seno  delle  acque  marine 
per  virtù  del  fuoco  che  nel  suo  centro  si  racchiude;  così  che  il  solle¬ 
vamento  de’ monti,  ora  sostenuto  da  tutti  i  geologi,  tra’ quali  basta 
nominare  M.  Elie  de  Beaumonl  e  Sir  Roderick  Murchison,  si  dirà 
già  pensato  e  compreso  dagli  antichi,  sia  qualsivoglia  l’autorità  seguita 
dallo  scrittore  di  Alicarnasso.  È  tale  fuori  dubbio  la  Pomfolige,  ma- 


(5)  Apollon.  Hist.  mir.  c.  8. 

(6)  Homer.  II.  £,  201,  246,  302. 

(7)  Benché  dell1  Asia,  come  una  delle 
parti  del  mondo, -il  primo  a  parlare  è 
Erodoto  (IV,  45),  perchè  in  Omero  ((5, 
461)  si  ricorda  solo  come  regione  del¬ 
l’Asia  Minore  intorno  il  Caistro,  pure  vi 


accennava  Esiodo  ( Theog .  359)  col  dirla 
figlia  di  Oceano  e  di  Teti.  Omero  ( Oclyss . 
ò,  85),  ed  Esiodo  [Theog.  359)  ricordano 
la  Libia ,  ed  Erodoto  e  Scilace  [Perici,  p. 
30)  la  Tracia  con  le  altre  parti  già  dette. 
Cf.  Agalhem.  Ttcctutt.  t ycio^p.  §  1. — 
Steph.  Byz.  v.  A’cta. 
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tire  dell’Asia  e  della  Libia,  sorte  dal  seno  delle  acque  *);  e  con  essa  si 
spiega  anche  Partenope,  la  seconda  consorte  di  Oceano,  e  madre  di 
Europa  e  di  Trace,  non  di  due  donne,  sì  bene  dell’  Europa  e  della 
Tracia,  sollevate  del  pari  dalle  acque  dell’Oceano,  del  quale  si  dice¬ 
vano  figlie.  Perciocché  Partenope,  una  delle  Sirene,  come  lutti  san¬ 
no,  e  si  vedrà  in  seguito,  con  le  altre  sorelle  fu  detta  figlia  di  For¬ 
co  8),  il  vecchio  nume  marino  9),  cioè  lo  stesso  mare  profondo  10),  o 
anche  della  Terra  ir),  è  quindi  la  stessa  terra  sollevala  dal  mare,  o 
che  sollevavasi  dal  nucleo  più  interno  del  globo,  oscura  dimora  di 
Plutone,  per  produrre  alla  luce  del  sole  l’Europa  e  la  Tracia,  le  quali 
nascer  non  potevano  secondo  Io  stesso  concetto  fisico  o  cosmogonico 
altrimente  di  Asia  e  di  Libia. 

Tra  le  altre  mogli  che  ad  Ercole  si  attribuivano,  fu  la  Partenope 
figlia  di  Stimfelo,  che  gli  partorì  Euere  12).  Trascurando  il  padre  di 
questa  Partenope,  Norkla  genealogia  di  Euere  spiega  col  dire,  che 
siccome  egli  è  anche  detto  figlio  di  Pterelao,  il  quale  rapì  i  buoi  di 
Elettrione  (Apollod.  li,  k,  5),  in  Euere  si  riconosce  il  Leone  Ares, 
il  sole  cioè  di  luglio.  E  poiché  gli  Egizii  e  gli  Elleni  il  nuovo  anno 
principiarono  col  solstizio  estivo,  Partenope,  cioè  la  costellazione 


(*)  Allo  stesso  fatto  io  credo  che  allu¬ 
da  la  nascita  di  Crago,  figlio  di  Tremile 
e  della  ogigia  nimfa  Praxidice ,  come 
cantava  il  celebre  poeta  Paniasi  di  Ali- 
carnasso  (Steph.  Byz.  v.  TpspuXy]),  per¬ 
chè  essendo  quello  un  cavernoso  monte 
della  Licia  (Steph.  v.  Kpayo?),  da  ciò  si 
suppose  il  padre  col  nome  di  Tremilo, 
lo  stesso  che  perforatus ;  nè 

la  madre  si  può  altrimente  spiegare  che 
con  Proserpina,  la  quale  giudicava  le 
azioni  de’ trapassati  (  npa£/-3ixy]  )  nella 
oscura  magione  delle  ombre,  sottoposta 
all'  Oceano. 


(8)  Plut.  Symp.  IX,  14,  6. 

(9)  Homer.  Oclyss.  a,  71.  E,  96,  345, — 
Cf.  Hesiod.  Theog.  237. 

(10)  Lo  Scoliaste  di  Esiodo  ( v .  270) 
spiega  Forco  per  l’impeto  delle  acque 
marine  ( sincopa  xwv  éòaiiov),  ma  l’abis¬ 
so  del  mare  più  probabilmente  per  l’a¬ 
nalogia  che  <I>óp xo?  ha  con  'Qpxo?,  che 
forse  si  scrisse  prima  col  digamma  , 
cioè  Fópxo?  ,  come  il  latino  Forctum, 
scritto  anche  Horctum  (Fest.  v.  Herclum ). 

(11)  Eurip.  Hel.  168. 

(12)  Apollod.  Il,  7,  8,  11. 
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della  Vergine  ( UoLp'àsvotfrj ),  la  quale  segue  a  quella  del  Leone,  è 
amata  da  Ercole,  ed  è  madre  del  nume  del  nuovo  anno  Euere  13).  Ma 
ad  altro  accennano,  se  ben  si  riguarda,  Stimfelo  ed  Euere,  cioè  il 
buon  remigatore  ( Ìvmr]g ).  Poiché  Stimfelo,  il  supposto  padre  di 
Partenope,  è  figlio  di  Licaone  14),  o  di  Elato  e  Laodice,  genitori  di 
Arcade,  ed  oltre  di  Partenope  anche  di  Agamede  e  Gorti 13),  dalla 
spiegazione  di  questi  due  fratelli  della  Partenope  Arcadica  meglio 
s’intende  la  loro  sorella.  Or  essendo  di  Agamede  figlio  di  Ergino  più 
celebre  la  storia  ne’ mitologi,  questo  spiega  la  prosapia  di  Elato  e 
Laodice.  Narravasi  che  Agamede  e’1  fratello  Trofonio  egregi  divenis¬ 
sero  nell’ edificar  sacrati  e  palagi  insigni,  quali  furono  il  tempio  di 
Apollo  a  Delfo,  e  le  case  di  tesoro  d’Irieo  nella  Beozia  e  di  Augia 
nell’Elide  16).  Or  siccome  Ergino,  cioè  colui  che  rinchiude  (spyiuog), 
come  figlio  di  Climeno  17),  è  Io  stesso  suo  padre  Plutone 18),  ed  Aga¬ 
mede  e  Trofonio ,  cioè  il  molto  astuto  (aya-pir^y^)  e  il  nutriente 
(rpotyuviog),  sono  attributi  di  Ermete  Ctonio,  detto  anche  KspScoo^ 19), 
cioè  che  arreca  guadagno,  perchè  l’invenzione  delle  arti  attribuivasi 
ad  Ermete,  c  nella  terra  sono  i  veri  tesori  degli  uomini,  che  proven¬ 
gono  dall’agricoltura,  spiegasi  Gorti,  anche  attributo  dello  stesso  nu¬ 
me,  e  lo  stesso  che  rpopooviog,  essendo  yoprvg  variante  di  yoprvg 
(da  yopraZp,  saturor),  o  di  ybprog,  cioè  opyog,  e  con  essi  il  carat¬ 
tere  del  pari  ctonio  della  Partenope,  il  quale  più  chiaramente  risulta 
dal  nome  del  padre  Stimfelo.  —  Stimfelo,  re  di  Arcadia,  figlio  di  Li¬ 
caone  (Io  stesso  che  Zeus  Liceo  20),  è  l’eponimo  favoloso  della  città 


(13)  Nork,  v.  Everes. 

(14)  Apollod.  Ili,  8,  1. 

(15)  Apollod.  II,  7,8.  III. 9,  l— Paus. 
Vili,  4,  3;  22,  1. 

(16)  Paus.  IX,  37,5. — Schol.  Aristoph. 
Nub.  504. 

(17)  Apollod.  II,  4,  11. 

(18)  Suid.  v.  KXù[Ji£vor.  —  Phornut.  De 


nat.  Deor.  cap.  35. 

(19)  Cic.  De  Nat.  D.  Ili,  22. —  Lycophr. 
208. 

(20)  Gli  analoghi  epileti  AOxaic;,  Au- 
Xcùs,  Àucàtov,  derivati  da  Xu xv\,  lux,  si 
riferiscono  chiaramente  al  cielo  lumi¬ 
noso,  o  al  sole. 
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dello  stesso  nome,  così  detta  dal  monte  sul  quale  era  posta,  o  più  pro¬ 
babilmente  dalle  acque  che  ne  scorrevano,  e  che  si  restrinsero  nella 
prossima  laguna.  Gli  uccelli  nuotatori  che  vi  abbondavano,  o  i  ladro¬ 
ni,  che  rari  non  vi  sono  anche  oggidì 21),  diedero  occasione  alla  favola 
degli  Uccelli  Slimfalidi  dalle  unghie  adunche  e  che  ferivano  con  le 
penne  che  scoccavano 22),  più  co’limpani  che  con  le  saette  dispersi  da 
Ercole 23).  Sotto  il  cielo  del  tempio  di  Diana  Stimfalia  erano  sì  fatti 
uccelli  rappresentati;  e  dietro  del  tempio  stavano  ancora  a’dì  di  Pau¬ 
sala  fanciulle  di  bianco  marmo  colle  gambe  d’uccelli  24).  E  siccome 
nella  guisa  stessa  si  figurarono  le  Sirene,  si  vede  bene  perchè  la  Par- 
tenope,  sorella  di  Agamede  e  di  Gorti,  è  detta  figlia  di  Stimfelo. 

Or  chi  sono  Elato  e  Laodice,  genitori  di  Partenope,  e  chi  è  Euere, 
che  nasce  di  Partenope?  Non  solo  per  l’origine  della  nostra  città  è  cu¬ 
rioso  investigarlo,  ma  anche  per  mostrare  come  vaneggiassero  gli  an¬ 
tichi,  i  quali  pe’nomi  poetici  ed  allegorici,  per  quelli  de’popoli  e  de’Ioro 
numi,  proseguivano  l’opera  delle  personificazioni,  e  vanamente  sup¬ 
ponevano  le  genealogie.  Elato  è  Yabele  (sXoctt)),  è  Yabiegna  trabes , 
con  cui  la  nave  si  compone,  e  che  per  alludere  alla  nave  Argo  dalla 
balia  di  Medea  Ennio  ricordar  faceva  come  prima  cagione  de’ mali 
della  mitica  regina  di  Coleo  23).  Elato  è  il  naviglio  degli  Argivi  che  si 
condussero  alle  isole  Echinadi  per  dare  origine  a’  Tafìi,  come  costo¬ 
ro,  personificati  in  Tafio ,  figliuol  di  Nettuno  e  d’Ippotoe,  si  conduce¬ 
vano  nell’isola  di  Taso  col  nome  Telehoi 26).  E  così  si  spiega  Euere,  il 
figlio  di  Pterelao  nato  da  Tallo,  Euere,  il  buon  remigatore  (èvrjprjg), 
o  il  navigante,  il  quale  si  trova  non  solo  nel  mito  degli  Argivi,  ma 


(21)  Pouqueville,  Voyage  de  la  Grèce, 

t.  V,  p.  317. 

(22)  Lucret.  V,  31.  — Igino  {[ab.  30) 
li  trasferisce  nell’iso/a  di  Marte,  da  cui 
Servio  li  diceva  nati  [ad  ^n.VIXI,  300). 

(23)  Apollon.  Argon.  II,  1053. — Strab. 
Vili,  371. 


(24)  Paus.  Vili,  22,  7. 

(25)  Enn.  ap.  Cic.  De  nat.  Deor.  Ili, 
30.  Top.  16,  61.  — Cf.  Iul.Vict.  c.  12, 
p.  237. — Ennii  fragmenta  ed  Wahlen. 
Lips.  1854,  p.  124. 

(26)  Apollod.  II,  4,  6. 
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anche  in  quello  degli  Arcadi,  per  la  notata  simiglianza  degli  Uccelli 
Stimfalidi  con  le  Sirene,  e  perchè  gli  Argivi  si  condussero  nelle 
Echinadi.  I  buoi  che  rapiti  dicevansi  da’Teleboi  ad  Elettrione,  sono 
quelli  che  di  fatto  i  Teleboi  rapivano  nelle  loro  scorrerie  di  pirati , 
da’quali  ebbero  il  lor  nome,  e  cbe  poi  nel  mito  divenivano  l’armen- 
lo  del  sole,  o  di  Elettrione,  cioè  le  stelle,  le  quali  scompariscono  nel¬ 
l’empireo  e  vi  ritornano,  al  sorgere  del  sole  e  al  principio  della  notte. 
E  senza  aver  bisogno  di  spiegare  1’  Alcmeone,  al  quale  altribuivasi 
l’origine  di  Argo  Amfdochico  sulle  sponde  dell’Inaco  nell’Acarna- 
nia  27),  e  non  un  eroe,  come  credevano  alcuni  scrittori  moderni  più 
Evemeristi  dello  stesso  Svernerò  28),  sì  bene  probabilmente  lo  stesso 
Ercole  delle  mitiche  tradizioni  degli  Argivi,  basta  dire  con  Ecateo  cbe 
una  colonia  di  Argivi  passò  neH’Acarnania,  dove  fondò  la  città  di  Ar¬ 
go  29),  la  quale  ricordava  la  metropoli.  L’origine  de’ Teleboi,  cbe  per 
la  leggenda  su  Lelege  riferita  da  Aristotele,  e  ripetuta  da  Apollodoro 
e  dallo  Scoliaste  di  Apollonio,  R.  Rochette  deriva  da’Lelegi  dell’ A- 
carnania  30),  fu  più  lontana,  perchè  i  Lelegi  furono  Tessali 3l);  c  se 
i  Teleboi  si  dissero  così  nominati  dal  favoloso  figlio  omonimo  di  Li- 
caone  32),  o  perchè  originarii  essendo  di  Argo,  si  supposero  così 
delti  per  la  lontananza  dalla  loro  patria  33),  fu  perchè  furono  anche 
Arcadi  ed  Argivi,  il  che  dar  poteva  origine  al  nome  più  antico  di 
Lelegi ,  perchè  furono  appunto  un  miscuglio  di  que’popoli.  E  origini 
sì  fatte  giovami  ricordare  per  quella  del  mito  delle  Sirene  da  una 
regione  più  lontana  di  quel  cbe  si  può  credere,  cioè  dall’  Argolide, 
celebre  pel  culto  di  Proserpina ,  con  cui  strettamente  in  relazione 


(27)  Plut.  Quaest.  Gr.  13. 

(28)  Glavier,  R.  Rochette,  Petit-Radel. 

(29)  Hecat.  ap.  Strab.  VI,  p.  271. 

(30)  Hist.  des  Colon,  grecques,  t.  I, 
p.  209. 

(3 1)  Lucan .  ap.  Serv.  ad  Mn.  Vili,  725. 

(32)  Apollod.  Ili,  8,  1.  —  Schei.  Ly- 


cophr.  486. 

(33)  Iierodor.  ap.  Schol.  Apollon.  I, 
747.  — L’etimologia  del  nome  de’  Tele- 
boi  da’  buoi  che  rapivano  come  pirati 
fu  da  Erodoro  scambiala  con  quella  che 
vivevano  lungi  dalla  loro  patria. 
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vedremo  le  Sirene,  e  che  spiega  la  Laoclice ,  madre  di  Stimfelo,  la 
quale  dal  suo  nome,  la  giudicatrice  de’  popoli  (A aó-S/kyj),  spiegasi 
per  Proserpina,  la  giudicatrice  delle  ombre. 

Ma  la  Partenope  più  nota  e  più  celebre  fu  quella  che  si  volle  fon¬ 
datrice  della  nostra  citta,  e  che  sebbene  favolosa  come  le  altre  già 
dette,  perchè  è  sempre  la  stessa,  non  poteva  cancellarsi  dalla  mente 
de’più  creduli,  i  quali  non  sapendone  l’origine,  o  non  potendo  inve¬ 
stigarla,'  la  credevano  almanco  una  donna.  Ma  anziché  una  donna  in¬ 
signe,  ella  fu  delta  una  delle  Sirene,  come  più  comunemente  scris¬ 
sero  gli  antichi.  Omero  le  Sirene  ricordò  in  generale  senza  nominar¬ 
le,  e  a  chi  non  è  noto  il  curioso  racconto  di  Ulisse,  il  quale  passar 
dovendo  presso  l’isola  delle  Sirene,  era  da  Circe  ammonito  di  oltre¬ 
passarla  velocemente  con  mollila  cera  turando  gli  orecchi  de* compa¬ 
gni,  e  se  stesso  facendo  legare  all’albero  della  nave,  per  non  divenirne 
preda,  e  per  non  perderne  insieme  il  canto  affascinante  e  lusinghie¬ 
ro?  Sopra  fiorilo  prato  il  poeta  le  descrive  e  cantanti  sì  soavemen¬ 
te,  che  gl’incauti  naviganti  ne  erano  allettali  e  vi  perdevano  la  vita, 
perchè  poco  lungi  un  monte  si  vedeva  di  ossami  e  di  pelli  marcite. 
Nè  solo  nel  canto  soave,  ma  anche  in  gran  sapere  dicevate  perite, 
tutto  sapendo  di  quanto  avveniva  sulla  terra,  che  serba  le  vite  de’ 
mortali  u).  Da  questa  prima  leggenda  favolosa  il  primo  cantore  del- 
l’Argonautica  i  Minii  fa  quasi  approdare  al  cavernoso  scoglio  delle 
Sirene  per  udirne  le  soavi  cantilene.  Ma  Orfeo  col  suono  della  lira  e 
col  canto  fa  ammutolirle  per  Io  stupore  sul  nevoso  monte;  così  che 
l’una  gettava  il  suo  flauto,  l’altra  la  sua  cetra,  e  tutte  precipitandosi 
nelle  onde,  i  bei  corpi  ne  erano  trasmutati  in  iscogli 33).  Più  distin¬ 
tamente  ne  cantava  Apollonio,  il  quale  gli  Argonauti  fa  pure  appres¬ 
sare  alla  vaga  isola  di  fiori  coverta, 


(34)  Homer.  Odyss.  ;jl,  39  sqq.  —  Cf. 
Hesiod.  fr.  197. 


(35)  Ps.  Or  [di.  Argon.  1266-1287. 
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Ove  stan  le  Sirene,  argute  figlie 
D'Acheloo,  che  ognor  col  meleo  canto 
Nuocon  molcendo  a  chi  sul  lido  approda. 

Tersicor  bella  in  dolce  amor  commista 
Col  possente  Acheloo,  Musa  ancor  essa, 

Le  partoriva  un  giorno.  Esse  col  canto 
Proserpina  allettar  vergiti  non  doma. 

Or  parte  augelli  son,  parte  fanciulle, 

E  sempre  statisi  sopra  eccelsi  scogli 
A  rimirar  p e'  flutti,  ed  impedito 
Hanno  a  molti  il  redire,  ivi  da  oscura 
Tabe  consunti.  Or  esse  un  dolce  suono 
Aprir  dal  labbro  sì  che  presti  i  Minii 
Eran  già  lutti  ad  approdar,  se  tolta 
D' E  agro  il  figlio  il  trace  Orfeo  la  cetra, 

E  non  avesse  le  Bistonie  corde 
Colla  palma  distese,  e  sciolto  un  canto 
Concitato,  veloce  e  della  cetra 
Sposalo  al  suon,  sì  cti  un  dolce  tintinno 
Scosse  r  orecchio  ed  il  virginco  canto 
Fu  dalla  cetra  vinto  36). 

Dal  racconto  di  Apollonio  su  Bute,  il  quale  solo  tra’  naviganti  in¬ 
fiammato  dal  canto  si  lanciò  nel  mare,  e  perito  sarebbe  se  Venere  , 
la  dea  che  in  Erice  si  adorava,  liberato  non  Io  avesse  col  volgerlo 
al  Lilibeo,  Eratostene  e  Servio  supposero  forse  che  le  Sirene  abitas¬ 
sero  sul  Peloro  37);  nè  si  convenne  del  numero  e  de’ nomi  loro,  per¬ 
chè  Eustazio  ne  ricorda  due,  Aglaopheme  e  Telxiopia;  Tetze  tre, 
Pisinoe ,  Aglaope  e  Telxiopia,  e  Strabone  anche  tre  del  pari,  ma  co’ 
nomi  diversi  di  Partenope ,  Ligea  e  Leucosia  38)  giusta  la  credenza 
più  ricevuta.  E  così  Licofrone  prima  di  Apollonio  cantava: 

(36)  Apollon.  Arg.  IV,  889  sqq.  Ver-  IV,  562. 

sione  del  Conte  Coriolano  di  Bagnolo.  (38)  Eustath.  ad  II.  p.  1709,  45.  — 
C.  IV,  v.  1015  sgg.  Tetz.  ad  Lycophr.  712.  —  Strab.  V,  pp. 

(37)  Strab.  I,  p.  23.—  Serv.ad  Georg.  246,  252. 
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Dell'  Etolico  fiume  a  tre  canore 
Vergini  figlie  poi  sarà  d’affanno 
Mortai  cagione  l'Ilaco  Signore , 

CK  esser  vinte  da  lui  mal  soffriranno; 

E  volontario  a  far  nelle  Tirrene 
Acque  da  eccelsa  rupe  un  salto  andranno 
Di  Falero  alle  mura  ed  alle  amene 
Spiagge  feconde  ognor  dal  Clanio  rese, 

Partenope  sarà,  delle  Sirene 
Una,  sbalzata,  a  cui  le  del  paese 
Genti  un  sepolcro  innalzeran,  l'alata 
Diva  di  buoi  con  sacrificio  intese 
Ogni  anno  ad  onorar.  L'  altra  gettala 
Fia  al  Posiclonio  monte  e  all’  isoletta , 

Che  Leucosia  sarà  da  lei  chiamata, 

Dove  povero  cl'  acque  il  corso  affretta 
L'Isso,  e  dove  non  lungo  alla  marina 
Rapido  corre  il  Lari,  e  in  lei  si  getta: 

Ed  a  Ligea,  là  spinta  ov’ è  ferina, 

Sepoltura  darà  nautica  gente, 

Nella  spiaggia  all’  Ocinaro  vicina, 

Che  impetuoso  inonderà  sovente 
Il  sepolcro  di  lei.  Ma  nella  riva, 

Dove  sorge  Misen  sul  mar  fremente, 

Delle  sorelle  alla  primiera,  e  diva, 

Duce  d'attiche  prue  sbarcali  i  suoi 
D '  Apollo  per  voler,  fia  che  prescriva 
Il  corso  lampadifero,  che  poi 

Rinnovato  mai  sempre  ed  accresciuto, 

0  Napoli,  sarà  dai  figli  tuoi  39). 

Con  la  stessa  credenza,  originata  dal  culto  delle  Sirene,  Strabone 
ricordò  le  Sirenuse ,  o  le  loro  isole  deserte  e  petrose ,  oltrepassato 
il  promontorio  Ateneo,  ora  Capo  di  Sorrento,  anche  delle  Sirenuse 


(39)  Lycophr.  Alex.  7 12  sqq. —  I  versi 
tradotti  sono  riferiti  secondo  l’unica 


versione  italiana  di  Onofrio  Gargiulli. 
Napoli  1812,  p.  46-48. 
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nominato  dagli  antichi;  e  al  di  là  di  Posidonia ,  risola  Lcucosia  a 
breve  distanza  dal  mare,  così  delta  da  una  delle  Sirene  che,  come 
narravasi,  si  erano  nel  mare  precipitate  40);  e  Solino  e  Stefano  con 
Licofrone  ricordavano  in  fine  l’isola  Ligea  presso  la  città  di  Terina , 
così  detta  del  pari  dall’ultima  delle  Sirene,  ivi  sbalzala  e  sepolta  41). 
E  senza  fermarci  a  quel  che  altri  ne  scrissero  con  le  favolose  dice¬ 
rie,  o  anche  amplificando  la  descrizione  di  Omero,  di  Onomacrilo  e 
di  Apollonio  col  dirle  ancora  divenute  alate  e  nel  mare  sbalzate  da 
Demetera,  perchè  senza  soccorrere  Persefone  allorché  rapita  fu  da 
Plutone,  si  piacquero  di  andar  vagando42),  o  anche  da  Afrodite, 
perchè  vollero  vergini  rimanere  43),  imporla  notare  che  Pausania,  in 
proposito  del  simulacro  di  Giunone  nel  tempio  di  Coronea  nella  Beo¬ 
zia,  la  quale  sopra  una  delle  mani  portava  le  Sirene,  opera  del  teba- 
no  Pitodoro,  scrive  che  le  figlie  delfAcheloo,  indotte  da  Minerva,  si 
mettessero  in  fatto  di  canto  a  gareggiar  con  le  Muse  ;  e  che  queste 
rimaste  essendo  vittoriose,  le  ali  delle  Sirene  spennacliiarono,  e  delle 
loro  penne  fecero  ghirlande  44).  Come  il  controposto  di  Giunone,  la 
dea  de’casti  matrimonii,  erano  forse  poste  in  mano  della  dea ,  e  co¬ 
me  di  gran  sapere  dotale  erano,  come  sembra,  messe  in  relazione  con 
Minerva,  la  dea  della  sapienza;  e  perciò  si  vede  che  dal  Iato  del  pro¬ 
montorio  Ateneo,  così  detto  perchè  Attiene  o  Minerva  in  un  celebre 
tempio  eravi  adorata  45),  fu  descritta  la  sede  delle  Sirene,  o  sullo  stes¬ 
so  promontorio,  come  nella  stessa  isola  di  Capri,  secondo  la  più  an¬ 
tica  descrizione  di  Omero  46).  E  più  ancora  notare  fa  d’uopo,  che  an¬ 
ziché  figlie  delfAcheloo,  o  di  Melpomene,  di  Calliope  e  Tersico- 

Mela  II,  4,  9.  Petrae,  quas  Sirenes  habita- 
vere.  —  Plin.  H.  N.  Ili,  9,  10.  Surrentum 
curri  promontorio  Minervae,  Sirenum quon¬ 
dam  sede.  —  Frontin.  De  Col.  p.  139. — 
Ps.  Arist.  De  adm.  ause.  cap.  103. 

(46)  Odyss.  p.,  167. 


(40)  Sirab.  VI,  p.  252. 

(41)  Solili. —  Steph.  Byz.  v.  Ts'piva. 

(42)  Ovid.  Mei.  V,  552  sqq.  —  Iiygin. 
fab.  141. 

(43)  Eustath.  p.  1709,  45. 

(44)  Paus.  IX,  34,  3. 

(45)  Strab.  I,  p.  22.  V,  p.  247.— P. 
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re47),  nomi  allusivi,  come  quelli  stessi  delle  Sirene 48),  al  loro  canto, 
alla  loro  bellezza,  e  alle  danze  che  furono  forse  anche  loro  attribuite 
per  attrarre  i  naviganti,  furon  dette  figlie  di  Forco 49);  il  quale,  sicco¬ 
me  fu  il  nume  del  mare  profondo,  il  cui  nome  è  lo  stesso  che  l’Orco,  o 
il  Tartaro,  spiega  perchè  erano  anche  dette  figlie  della  Terra50),  con¬ 
siderata  nelle  parti  più  interne  ed  ascose,  o  almeno  come  dal  mare 
ricoverta.  Il  che  è  pur  manifesto  da  Sofocle,  il  quale  dalle  Sirene 
nel  più  profondo  luogo  della  terra  fa  cantare  i  carmi  dell’Hades  51), 
ed  Euripide  le  Sirene  fa  da  Elena  invocare  onde  co’ lor  canti  e  suoni 
si  uniscano  a’propri  lamenti,  o  che  Proserpina  almeno  tristi  carmi  le 
mandi,  o  i  propri  pianti  accolga  tra  quelli  degli  estinti;  nè  le  libiche 
siringhe,  i  flauti  e  i  canti  delle  sorelle  dalle  ali  d’oro  avrebbe  il  poeta 
ai  tristi  carrai  di  Proserpina  congiunti  senza  la  stretta  connessione 
delle  vergini  figlie  della  Terra  con  la  dea  delle  ombre.  Le  Sirene  fi¬ 
gurate  come  le  Arpie,  o  queste  come  quelle,  che  rapiscono  giovani 
donzelle  sulla  celebre  tomba  di  Ama,  o  di  Xanto,  nella  Licia,  allu¬ 
dono  chiaramente  alla  morte  che  rapisce  spesso  nel  fiore  della  gio¬ 
ventù,  e  si  sono  quindi  a  ragione  considerale  come  deità  psicopom- 
pe,  cioè  che  le  anime  trasportano  nell’ eterne  dimore  *).  Perciò  anche 
nella  Grecia  le  immagini  delle  Sirene  mettevansi  su’ sepolcri,  e  in  un 
epigramma  di  Mnesalca  le  Sirene  che  in  belle  statue  adornano  la  tom¬ 
ba  deH’amabile  Clio,  ne  piangono  la  morte,  ed  alla  stele ,  alle  Sirene 
ed  all’urna  si  rivolge  Bauci,  perchè  dicano  chi  ella  stata  fosse  nel- 


(47)  Apollod.  I,  3,  4.  —  Serv.  ad  AEn. 
V.  364.  —  Apollon.  Arg.  IV,  893. 

(48)  I  nomi  diversi  che  davansi  alle 
Sirene,  alludevano  tutti  agli  allettamen¬ 
ti,  alle  lusinghe  ed  alla  seduzione  che 
produr  possono  nell’ uomo  la  voce  gio¬ 
conda  (Aglaofeme),  o  sonora  (Ligea),  l’a¬ 
spetto  verginale,  attraente  e  piacevole 
[Parthenope ,  Telxiope,  Aglaope ) ,  la  per¬ 
suasione  ( Pisinoe ),  e  la  bianchezza  (Leu- 


cosia). 

(49)  PI  ut.  Symp.  IX,  14,  6. 

(50)  Eurip.  Hel.  168. 

(51)  Soph.  ap.  Plut.  Quacst.  Conv.  IX, 
6,  6. 

(*)  V.  Fellow,  Lycia.  PI.  XXI.— Cf.  Te- 
xier,  Asie  Mineure.  Paris  1862,  p.  671. — 
De  Luynes,  Ann.  de  l'Institut  archéol.  de 
Rome  t.  XVII,  p.  1  sqq. 
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l’altro  simile  epigramma  di  Erinna  #).  Luciano  ricordando  insieme 
la  pianta  del  loto  e  le  Sirene,  dice,  che  a  quei  che  gustavano  il  loto, 
ed  a  quei  che  ascoltavano  le  Sirene,  del  mangiare  e  dell’ascoltare  era 
premio  la  morte  **);  perchè  essendo  stato  il  loto  simbolo  della  vita 
e  dell’emigrazione  delle  anime,  della  morte  e  della  risurrezione,  pel 
suo  misterioso  rinascimento  dal  seno  delle  acque  +),  chi  nasce  dee 
morire  e  rivivere  nella  immortalità,  e  il  canto  delle  Sirene  nell’Hades 
fa  già  supporre  la  morte. 

Le  Muse  della  morte  sono  dunque  le  Sirene,  e  ciò  che  se  ne  legge 
in  Platone  ci  riporta  al  significato  più  riposto  della  loro  essenza  al¬ 
legorica.  II  gran  filosofo  colla  tradizione  mitica  o  religiosa  poneva 
le  Sirene  sedenti  sulle  sfere  aggirate  dal  fuso  della  Necessità,  e  can¬ 
tanti  ad  una  voce  sempre  sullo  stesso  tono,  ma  dalle  otto  diverse 
note  risultando  un  solo  elTetto  armonico.  Intorno  al  fuso,  a  pari  di¬ 
stanza  dice  sedenti  su’loro  troni  le  Parche,  figlie  della  Necessità,  ed 
accompagnanti  col  proprio  canto  quello  delle  Sirene  52);  le  quali  non 
sarebbero  perciò  nè  due,  nè  tre,  ma  sette  almeno  quante  già  sono 
le  sfere  del  nostro  planetario  sistema,  e  per  esser  quindi  le  Muse  del 
Tartaro  tenebroso,  sono  senza  nomi  in  Platone;  e  tutte,  anziché  di¬ 
stinguersi  con  nomi  diversi,  dir  si  potevano  Partcnope,  perchè  ver¬ 
gini  come  le  Muse.  Questo  può  dirsi  dell’arcano  e  religioso  signifi¬ 
cato  del  mito  delle  Sirene,  nè  più  oltre  andar  possiamo  del  mito  di 
Platone,  il  quale  del  resto  ci  dice  quanto  basta  col  ricordarci  il  mi¬ 
stero  della  morte,  necessità  per  tutti,  ma  accennando  nondimeno  al- 
l’immortalilà,  perchè  accanto  alla  Necessità  ed  alle  Parche  fa  eterna¬ 
mente  cantar  le  Sirene.  Omero  ne  seppe  forse  la  riposta  allegoria  ; 
ma  per  più  destare  la  meraviglia  piacquegli  altrimente  esporne  la  Si¬ 
ri  Anthol.  Pai.  VII,  491.  Eiinn.  E  worterb.  t.  Ili,  p.  52  scg.,  e  da  Frie- 
pigr.  1.  dreich,  Die  Symbolik  u.  Mylholog.  du  Na- 

(**)  Lucian.  De  Sali.  4.  tur.  Wiirzb.  1859,  p.  250  seg. 

(f)  Sul  simbolismo  del  loto  vedi  le  (52)  Piai.  De  Rep.  X,  p.  6 1 7 . 
molte  autorità  raccolte  da  Nork,  Reai- 
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gnificante  allusione,  o  questa  fraintesa  dal  volgo,  era  ripetuta  da’na- 
viganti  co’ colori  della  favola,  e  perpetuata  dalla  poesia.  Una  volta 
introdotto  il  cullo  delle  Sirene,  e  credute  vergini  alale,  Omero  face¬ 
va  evitarle  dal  favoloso  eroe  errante  pe’mari  dell’Ausonia.  Ulisse  che 
erra  o  viaggia  sulle  coste  del  Lazio  e  della  Campania,  allude  agli  Eo- 
lii,  i  quali  da  tempi  rimotissimi  vennero  a  stabilirsi  su  queste  mari¬ 
ne;  e  Roma,  fondata  da  Homo  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe  33),  è  la  più 
celebre  fondazione  degli  Eolii.  Come  essi  si  sparsero  nel  Lazio,  per¬ 
chè  Anzio  ed  Ardea  volevansi  del  pari  fondate  dagli  omonimi  fratelli 
di  Romo,  e  Tuscolo  e  Preneste  da  Telegono  e  Prenesto,  l’uno  anche 
figlio  di  Ulisse  e  di  Circe  u),  e  l’altro  figlio  di  Latino,  nato  del  pari 
dalla  maga  favolosa  e  dal  preteso  eroe  d’ Itaca  53),  così  si  diffusero 
ancora  sulla  spiaggia  della  Campania,  dove  fondarono  Clima  S6),  e  la 
piccola  borgata  di  Baja  presso  il  porto  57),  il  quale  suppor  possiamo 
come  appartenente  alla  stessa  città.  Ma  a  tali  fondazioni  precedute 
erano  le  navigazioni  de’ Teleboi,  i  quali  dalla  foce  dell’Acheloo  e  dal¬ 
le  Echinadi  giunsero  corseggiando  nella  Campania ,  e  stabilironsi 
sull’isola  di  Capri 58).  Or  deli’Aclieloo  si  dissero  figlie  le  Sirene,  per¬ 
chè  adorate  erano  da’ popoli  che  abitavano  presso  quel  fiume,  e  tra 
questi  furono  appunto  i  Teleboi;  e  perchè  da  Capri  passarono  proba¬ 
bilmente  sul  lido  di  Falero,  e  presso  il  Sebeto,  perchè  Virgilio  a  Te¬ 
lone  re  de’ Teleboi  faceva  sposare  una  ninfa  del  Sebeto 39),  così  allu¬ 
dendo  certamente  all’ amichevole  relazione  de’ due  popoli,  vi  propa¬ 
garono  il  culto  delle  Sirene,  e  dalla  più  rinomala  di  esse  i  Rodii  pro- 


(53)  Xenag.  ap.  Dionys.  I,  63. 

(54)  Ovid.  Fast.  Ili,  91,  VI,  71.— 
Prop.  II,  35.  —  Sii.  Ital.  VII,  691. 

(55)  Steph.  Byz.  v.  tifa ivect©?. —  Plu¬ 
tarco  ( Parati .  41)  dice  lo  stesso  Telego¬ 
no  fondatore  di  Preneste. 

(56)  Euseb.  Chron.  II,  p.  100  ed.  Maii. 

(57)  A  tale  fondazione  alludono  le  te¬ 
stimonianze  di  Licofrone,  di  Varrone  e 


di  Servio,  i  quali  dicevano  Baja  così 
detta  da  Bajo,  compagno  di  Ulisse,  men¬ 
tre  che  o  si  nominò  da  qualche  pal¬ 
ma  (pale,  paia)  o  dall’essere  un  piccolo 
(Saio?)  villaggio. 

(58)  Virg.  Mn.  VII,  735.  — Sii.  Ital. 
VII,  418.— Stat.  Silo.  Ili,  5,  100.— Tacit. 
Ann .  IV,  67. 

(59)  Virg.  JFn.  VII,  734. 
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babilmente  approdativi  ne’tempi  posteriori 60)  intitolarono  Partenope 
la  stessa  città  di  Falero.  II  culto  della  Sirena  Partenope  bastò  ch’ella 
si  dicesse  sepolta  nella  città  di  cui  fu  detta  fondatrice  come  tanti  eroi, 
a’quali  alzati  furono  sepolcri  per  tutta  la  Grecia  nelle  città  che  vole- 
vansi  da  essi  edificate;  e  lasciamo  che  altri  li  creda  al  mondo  vissuti 
come  una  Partenope,  che  alcuni  patrii  scrittori  senza  veruna  autorità 
supposero  figlia  di  un  re  della  Tessaglia  61),  e  perchè  Napoli  fu  fon¬ 
data  da’Cumani,  presso  i  quali  si  stabilì  ancora  una  colonia  di  Cal¬ 
cidesi,  non  meno  che  per  la  colonia  ateniese  stabilita  nella  stessa 
città  di  Napoli 62),  più  probabilmente  dir  potevano  nata  dal  non  meno 
favoloso  Calcidese  Falero,  dagli  Ateniesi  venerato  nel  porto  dello  stes¬ 
so  nome  63);  lasciamo  che  Vico  creda  la  nostra  città  fondata  da’ Siri, 
o  altri  da’Fenicii 64),  che  sarebbe  Io  stesso,  perchè  opinioni  sì  fatte 
non  si  fondano  sulla  tradizione  favolosa,  la  quale  spiegasi  col  pas¬ 
saggio  storico  de’ Teleboi,  ma  sulla  fantasia.  I  Teleboi  si  diffusero 
forse  fino  a  Terina  in  vicinanza  dell’odierna  Nocerci  nella  Calabria, 
senza  che  non  si  sarebbe  detto  che  presso  di  essa  fu  sepolta  la  Sire¬ 
na  Ligea ;  e  senza  tale  spiegazione  quasi  ignoto  alla  storia  rimar¬ 
rebbe  uno  stabilimento  sì  fatto  come  quello  stesso  nell’isola  di  Taso , 
mentovato  dal  solo  Apollodoro  65)  tra’  molti  scrittori  che  ricordano 
le  altre  greche  colonie  che  passarono  ad  abitarvi. 

Il  culto  della  Sirena  Partenope  nell’antica  nostra  città  oltre  di  Li- 
cofrone  è  pur  accennato  dal  Periegete  Dionigi  di  Carnee,  il  quale  di’ 
mora  della  casta  Partenope  nominò  la  nostra  Napoli,  perchè  la  Si¬ 
rena  adorò,  sebbene  l’alata  dea  si  confuse  poi,  come  sembra,  con  la 
Fortuna  della  città  ricordataci  da  una  greca  epigrafe  66),  e  che  rap- 


(60)  Strab.  XIV,  p.  654. 

(61)  Summonte,  Storia  di  Napoli  1. 1,  p. 
6. — Capaccio,  Neap.  Hist.. ed.  1607,  p.  35. 

(62)  Strab.  V,  p.  246. 

(63)  Schol.  Apollon.  I,  97.  — Cf.  Pau¬ 
sati.  I,  1,  4. 


(64)  Vico,  Scienza  Nuova  §  CTI. —  Mar- 
torelli,  Delle  ani.  Col.  venute  in  Napoli  t. 
I,  p.  149. — De  Attellis,  Civilizz.  de' Bar¬ 
bari  d'Italia  t.  Il,  p.  451. 

(65)  Bibl.  Ili,  1,  1.— Cf.  II,  4,  5. 

(66)  Capaccio,  Neap.  Ilist.  p.  230. 
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presentata  vi  era  qual  donna  alata  e  turrita  sedente  col  Scbeto  sdra- 
jato  a’piedi 67);  nè  fu  al  mondo  più  felice  personificazione  di  questa, 
perchè  dove  fu  una  città  di  Partenope  più  avventurosa,  dove  un  sog¬ 
giorno  più  lieto,  e  più  ricco  di  ogni  bene,  benché  per  sì  fatte  doli 
istesse  desiderata  sempre  e  travagliata  in  tutti  i  tempi  successivi? 

11  culto  della  Sirena  fece  credere  che  vi  fosse  sepolta  come  le  figlie 
del  ciclope  Geresto  a  Partenopoli,  città  della  Tracia  68),  del  quale 
anche  mostravasi  il  sepolcro  in  Atene,  ed  a  cui  immolate  si  dicevano 
le  figlie  di  Giacinto  per  la  fame  e  la  peste  sopravvenuta  dopo  la  morte 
del  re  Niso  69).  Da  per  tutto  nella  Grecia  e  fuori  i  Numi  e  gli  Eroi  eb¬ 
bero  tempii  e  sepolcri  nelle  città  che  volevansi  da  essi  edificate ,  e 
dove  furono  anzi  adorati  da’  popoli  e  dalle  colonie  che  le  fondarono 
di  fatto.  Cecrope  e  Teseo,  che  riguardaronsi  come  fondatori  di  Ate¬ 
ne,  vi  ebbero  i  tempii;  Abdera  sacrificava  al  suo  fondatore  Timesio, 
Tera  a  Tero,  Tcnedo  a  Teno,  Deio  ad  Anio,  Cirene  a  Batto,  Mileto  a 
Neleo,  Amfìpoli  ad  Agnone  70).  La  colonia  di  Milziade  che  al  tempo 
di  Pisistrato  andò  a  stabilirsi  nel  Chcrsoneso  della  Tracia,  dopo  la 
sua  morte  gl’instituì  un  culto,  giusta  l’usanza  ordinaria,  dice  Ero¬ 
doto  71);  e  Jerone  di  Siracusa  per  aver  fondata  la  città  di  Etna,  vi 
ebbe  il  culto  de’ fondatori  72).  E  senza  ricordare  le  simili  adorazioni 
di  persone  favolose  creduli  uomini  come  di  Alabando  in  Alabanda, 
di  Lcucotoe  e  Palemone,  di  Ercole,  di  Esculapio  e  de’Tindaridi  ado¬ 
rati  in  tutta  quanta  la  Grecia  (Cic.  De  nat.  Deor.  Ili,  15),  basta  di¬ 
re  che,  quando  Pausania  per  la  Grecia  andò  viaggiando  nel  secondo 
secolo  dell’èra  nostra,  ogni  città  potè  nominargli  il  proprio  fondato¬ 
re  con  la  corrispondente  genealogia,  e  i  fatti  principali  della  vita  in 
ciascun  anno  ricordati  nelle  sacre  cerimonie  relative;  e  pe’molli  poe- 


(67)  Sanclementi  1. 1,  p.  123  sqq.  Avel¬ 
lino,  Bullelt.  Arch.  Nap.  A.  I,  pag.  40. 

(68)  Steph.  Byz.  v.  IlapSsvóiwXi?. 

(69)  Apollod.  Ili,  15,  8. 

(70  Herod.  I,  168.  —  Pind.  Pylh  V, 


129.  —  Thucyd.  V  ,  II.  —  Strab.  XV  , 
1,  —  Pluf.  Quacst.  gr.  28.  —  Paus.  I,  34. 
Ili,  1.  —  Clem.  Alex.  Coli,  ad  G.  p.  35. 

(71)  grato,  38. 

(72)  Diod.  XI,  78. 
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mi  greci  che  gli  antichi  ci  ricordano  sulle  fondazioni  delle  città,  ben 
si  può  dire  che  una  sola  non  ve  n’ era,  la  quale  non  avesse  il  suo 
poema,  o  almeno  il  suo  inno  sul  sacro  atto,  in  cui  ebbe  la  propria 
origine  73).  Tali  favolosi  fondatori  ebbero  per  lo  più  i  nomi  simili  a 
quelli  delle  città,  o  da  queste  derivati,  e  per  discrederli  del  tutto 
basta  ricordare  il  costume  identico  di  certi  selvaggi  dell’  India ,  i 
quali  dicono  che  Toqu  diede  il  nome  alla  tribù  de’  Toquats,  Ohy  a 
quella  degli  Ohyahls,  e  Nitin  all’altra  d e'Nitinahts,  ne’ quali  nomi 
quello  di  ahi  si  aggiunge  in  memoria  del  loro  supposto  legislatore, 
e  che  di  fallo  è  quello  di  tutta  la  nazione  *). 

Bochart  ritrovava  nell’Oriente  il  mito  delle  Sirene,  nella  credenza 
cioè  degli  Arabi  riferita  da  Alkazuino  di  un  certo  animale  di  figura 
umana  che  abitava  certe  isole,  sempre  a  cavallo  di  uno  struzzo,  e 
che  de’  cadaveri  si  pasceva  dal  mare  gettati  sul  lido  74)  ;  ma  sì  fatta 
credenza  provenne  anzi  dalla  favola  delle  Sirene,  o  almeno  dalla  loro 
figura  di  alate  donzelle  co’piedi  di  uccelli,  quali  si  cantavano  da’ poeti 
e  da’piltori  si  figurarono  73).  In  un  paese  più  lontano  della  stessa  El¬ 
iade  può  credersi  probabilmente  l’origine  del  mito  come  quello  del¬ 
l’armonia  delle  sfere,  come  dirò  in  appresso;  e  se  anche  nell’India  si 
trasportarono  le  Sirene,  le  quali  allettando  col  loro  canto  e  addor¬ 
mentando  per  poi  sbranarli  quelli  che  le  ascoltavano  76),  queste  Si¬ 
rene  indiane  altro  non  erano  di  fatto  che  uccelli  bellissimi  a  vedere, 
e  nel  canto  insuperabili 77),  ai  quali  la  stessa  favola  delle  Sirene  si 
applicò  per  renderla  sempre  più  incredibile. 


(73)  Fustel  de  Coulanges,  La  Cile  an¬ 
tique.  Paris  1864,  p.  178. 

(*)  V.  The  Anthropological  Review.  Lon¬ 
don  1868,  p.  368. 

(74)  Bochart,  Opp.  p.  868. 

(75)  iElian.  Hist.  anim.  XVII,  23.  — 
Così  pure  rappresentavansi  nell1  Urna 
funebre  della  Villa  Albani  riferita  dal 


Winkelmann  ( Storia  delle  arti  del  dise 
gno.  Roma  1784 ,  t.  II ,  p.  133) ,  il  che 
dimostra  la  loro  relazione  alla  morte,  e 
l’erronea  rappresentanza  volgare  con  la 
coda  di  pesce. 

(76)  Dino  ap.  Plin.  H.  N.  X,  70. 

(77)  Gli tarch .  ap.  jElian.  H.  A.  XVII,  23. 
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Per  tutte  le  riferite  spiegazioni  non  sarà  difficile  a  chicchessia  spie¬ 
gar  l’ultima  delle  Sirene,  di  cui  parlano  gli  antichi  conia  stessa  fede 
di  coloro  che  credevano  Partenope  una  donna,  e  le  Sirene  donne  se¬ 
ducenti  e  ingannatrici,  che  alla  povertà  riducevano  i  naviganti,  come 
con  Cicerone  Isidoro  di  Siviglia  si  persuase,  e  come  altri  molti  tutta¬ 
via  pensar  si  potrebbero  senza  il  confronto  di  tutte  le  Partenopi ,  e 
senza  le  spiegazioni  relative. 

Asio  di  Samo,  figlio  di  Amfiptolemo,  poetò  ne’ suoi  versi,  dice  Pau- 
sania,  che  a  Fenice  della  Perimede  di  Oineo  nacquero  Astipalea  ed 
Europa;  che  Anceo,  figlio  di  Nettuno  e  di  Astipalea,  regnò  sui  così 
detti  Lelegi;  e  presa  in  moglie  la  figliuola  del  fiume  Meandro  per  no¬ 
me  Samia,  n’ebbe  Perilao,  Enudo,  Samo  ed  Aliterse,  e  dopo  lui  an¬ 
che  una  figlia,  la  Partenope;  e  che  dalla  Partenope  di  Anceo  e  da  A- 
pollo  nacque  Licomede  78);  nè  più  oltre  il  poeta  dichiarò  le  genealo¬ 
gie  de’ personaggi  favolosi  che  si  connettevano  con  la  storia  di  Asti¬ 
palea  e  di  Samo  sino  all’arrivo  degli  Jonii,  i  quali  più  per  forza  che 
per  amore  a  dimorare  nell’isola  furono  ammessi  con  gli  antichi  abi¬ 
tatori;  ed  ecco  una  quarta  Partenope,  la  quale  dalle  altre  non  diversa 
dichiarare  mi  fa  d’uopo  per  tutte  ridurle  ad  una  sola,  di  cui  con  le 
Sirene  in  generale  è  da  ritrovare  l’origine  verisimile.  —  Che  Fenice 
figlio  di  Perimede  nato  da  Oineo  si  abbia  a  intendere  per  una  perso¬ 
nificazione  de’Fenicii,  che  stabiliti  si  erano  in  Astipalea,  chiaramente 
si  vede  dalle  favolose  genealogie  simili,  in  cui  egli  è  figlio  di  Agenore 
e  di  Cassiope,  e  padre  di  Fineo,  Cilice,  Doriclo  e  Atimno  79),  come 
di  Arcaleo  80),  di  Piroo  81)  e  di  Adone  82),  o  anche  figlio  di  Amintore 
e  di  Cleobule,  o  Ippodamia  83).  Tulli  questi  nomi,  o  allegorici  attri¬ 
buti,  chiaramente  si  riferiscono  al  culto  solare  e  lunare  da’Fcnicii 


(78)  Paus.  VII,  4,  1. 

(79)  Schol.  Apollon.  Rii.  Il,  178. — Jo. 
Anlioch.  fr.  6,  15. 

(80)  Claud.  Iol.  ap.  Etym.  M.  v.  Vd- 
Ssipa. 


(81)  Schol.  Eur.  Phoen.  5. 

(82)  Apollod.  Ili,  14,  4. 

(83)  Ovid.  De  Ari.  am.  I,  733. — Tzezt. 
ad  Lyc.  42i. — Eustath.  in  Iliad.  pag. 
762,  42. 
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introdotti  nell’Asia  minore,  come  a  Gadira ,  o  Cades  (Cadice)  nella 
Spagna,  e  nella  Cilicia,  sulla  cui  costa  alla  foce  del  Piramo  Erodoto 
diceva  stabilito  il  Fenicio  Cilice84),  l’eponimo  favoloso  della  regione; 
e  senza  mollo  trattenermi  di  spiegazioni  semplicissime,  perchè  ri¬ 
sultanti  dalle  etimologie  de’ nomi  stessi  personificali  ed  allusivi 83), 
dico  soltanto  che  Piroo  (da  nréipo:,  transeo)  non  può  supporsi  che  un 
attributo  degli  stessi  Fenicii,  i  quali  valicavano  per  tutti  i  mari,  pas¬ 
savano  e  s’ introducevano  qua  e  là  per  cagione  di  commercio,  onde 
arricchirsi  a  danno  degli  altri,  allettandoli  e  ingannandoli  con  le  loro 
merci,  dal  che  sono  stati  a  ragione  considerati  come  i  corruttori  del¬ 
l’antico  mondo  coll’introdurvi  il  mercantilismo,  o  quella  che  ora  di¬ 
cesi  speculazione  86).  E  più  facilmente  ancora  non  s’intende  Adone, 
l’altro  figlio  di  Fenice,  il  nume  solare  cioè,  il  quale  con  nome  sì  fatto 
di  Signore  ( Adonai )  tutta  la  Siria  adorò,  la  Babilonia,  l’Egitto 87),  e 
la  stessa  Etruria,  come  si  congettura  dalle  immagini  figurate  su’spec- 
chi  etruschi  88)?  non  si  comprende  l’altro  padre  di  Fenice  Amintore, 


(84)  Herod.  VII,  91.  — Apollod.  Ili, 

1,  1. 

(85)  Agenore,  ossia  il  valoroso  (apjvop), 
fa  il  greco  nome  di  Xvà? ,  o  Cimami 
(Cherobosc.  in  Bekker.  Anecd.  gr.  p. 
1181),  cioè  de’ Cananei ,  i  quali  die¬ 
dero  il  nome  a1  Fenicii  ,  personificali 
in  Fenice  figlio  di  Agenore  (Steph.  B. 
v.  <t>oiv(x^);  e  la  sua  consorte  Cassio¬ 
pea,  che  ha  cioè  la  faccia  coperta  (da 
xacGÙio,  e  totp),  non  è  che  la  Luna  nel- 
F  interlunio,  allorché  nel  cielo  non  ri¬ 
splende.  Fineo  (da  gs'vco,  occido)  è  il  si¬ 
mile  attributo  solare  quando  l’astro  è 
come  estinto,  perchè  oscurato,  nell’ in¬ 
verno.  Doriclo,  abbreviato  forse  da  5 o- 
puxXuxG?,  praeliis  inclytus,  fa  forse  attri¬ 
buto  dell’Èrcole  fenicio;  e  che  in  ogni 


modo  appartenne  alla  mitologia  fenicia 
si  vede  da  che  consorte  dicevasi  di  Be- 
roe  figlia  di  Adone  (Nonn.  Dionys.  XLI, 
155),  cioè  di  Derito,  che  prese  il  nome 
da’  pini,  sacri  a  Cibele.  Or  siccome  il 
pino  fu  il  simbolo  solare  di  Atis,  amato 
dalla  dea,  così  Atimno,  o  Atimnio,  può 
considerarsi  come  una  variante  dello 
stesso  nume  della  Frigia,  non  diverso 
dall’Adone  de’ Fenicii. 

(86)  Ramée  ,  Théologie  cosmo gonique , 
Paris  1853,  p.  155-67. 

(87)  Genes.  L,  10. — Macrob.  Sat.  1, 
21. — iElian.  Hist.  Anim.  XII,  33.  — 
Heliodor.  /Ethiop.Y,  11,  11. 

(88)  Gerhard,  Etrusk.  Spicgel.  Taf.  GXI, 
CXIV,  CXV.  —  Nouv.  Ann.  de  finsi,  ar- 
chéol.  de  Rome,  t.  I,  p.  509. 
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cioè  il  vindice  o  propulsatore  (d^vvroop,  dp,vvrrjp),  un  altro  attri¬ 
buto  solare  simile,  del  sole  cioè  che  salva  dalla  stagione  invernale, 
come  si  vede  da  lutto  il  mito  che  Io  riguarda,  e  che  essendo  come 
variante  di  quello  di  Adone  ucciso  dal  cignale,  simbolo  dell’inverno, 
dalla  Siria  passò  probabilmente  nell’Asia  Minore,  e  sotto  il  greco  no¬ 
me  di  Amintore  fu  trasmesso  da  Omero  89)?  La  Perimede ,  la  Telefe  e 
VAUefCbea  che  in  miti  diversi  si  davano  per  mogli  a  Fenice,  non  allu¬ 
dono  che  alla  dea  lunare;  perchè  la  prima  nel  mito  di  Tebe  è  sorella  di 
Europa  90),  cioè  della  stessa  Luna  che  ampiamente  guarda  (elpv-dtfs), 
perchè  ampiamente  il  cielo  e  la  terra  illumina  con  la  sua  luce,  altri- 
menle  detta  Medea ,  Circe,  Andromeda,  Eurimede ,  come  Cleobule, 
lpponoe,  Ippomedusa ,  Ipposoa,  Ippodamia  e  Astidamia,  senza 
ricordare  i  nomi  moltissimi  a  questi  simili,  che  ne’ racconti  più  vol¬ 
gari  e  favolosi  moltiplicavano  quello  di  un  solo  e  medesimo  oggetto 
della  natura,  l’astro  cioè  che  le  notti  illumina  e  rischiara;  la  seconda, 
la  stessa  che  Telefassa  o  Telefaessa,  che  da  lungi  nel  cielo  risplende 
(ryjXs-<pa<r<ra,  in  vece  di  (pascr<7x,  da  (paco,  splendeo),  è  propria¬ 
mente  la  Luna  nella  sua  mancanza;  e  l’ultima,  Alfesibea,  è  la  bianca 
vacca  lunare  (dXQEO'i-fìcìcL),  cioè,  come  tanti  nomi  simili  ( Cleobea , 
Cleocarea,  Cleodoea,  Cleodoxa,  Cleola,  Cleopatra,  e  Cleofile),  l’Isi- 
de  egizia,  il  cui  mito  in  tempi  diversi,  e  sotto  diverse  forme  passò  nel¬ 
l’Asia  Minore,  nella  Grecia  e  nell’Italia  sino  a’ primi  tempi  dell’Im¬ 
pero.  Così  spiegalo  Fenice,  l’inventore  delle  lettere,  perchè  agli  al¬ 
tri  popoli  le  trasmisero  i  Fenicii,  ma  che  appresero  dagli  Egizii,  ed 


autore  della  filosofia  aritmetica  91),  comprender  possiamo  egualmente 
Anceo,  suo  nipote,  come  figlio  della  sua  figlia  Astipalea  (la  città  e 
l’isola  dello  stesso  nome)  e  rede’Lelegi,  perchè  questi  popoli,  della 
Tessaglia  forse  originarii 92),  prima  de’Fenicii  passarono  nell’Asia  mi- 


(89)  Iliad.  X,  266  sqq.  —  Apollod.  II, 
7,  7. 


(91)  Cedren.  Comp.  hist.  p.  19. 

(92)  Hesiod.  ap.  Strab.  VII,  322.  — 


(90)  Pind.  01.  XI,  69.  —  Apollod.  II,  Dionys.  Hai.  I,  17. — Serv.  ad  Mi.  Vili, 


7,  3.  —  Paus.  Ili,  15,  4. 


725. — Dopo  essersi  sparsi  i  Lelegi  in  al- 
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nore,  e  con  altre  città  fondarono  Aslipalea ,  e  come  loro  eroe  adoraro¬ 
no,  o  celebrarono  Anceo.  E  poiché,  per  venir  meglio  alla  conclusione 
sulla  Partenope  fondatrice  della  nostra  città,  qui  fa  a  proposito  quanto 
mi  trovo  di  avere  scritto  sulle  tradizioni  favolose  di  Astipalea,  che 
già  impresi  a  trattare  per  l’analogia  appunto  che  mostrano  con  quelle 
della  fondazione  di  Partenope,  ne  trascrivo  ciò  che  più  utile  mi  sem¬ 
bra  di  conoscersi  non  solo  per  ciò  che  più  davvicino  riguarda  il  sog¬ 
getto,  ma  anche  per  mettere  in  chiaro  come  i  Greci  scrissero  la  loro 
storia  primitiva  e  quella  delle  loro  colonie;  il  che  forse  non  si  giudi¬ 
cherà  soverchio  anche  pel  modo  diverso  col  quale  le  favolose  tradi¬ 
zioni  greche  sono  trattate  e  adoperate  nella  per  altro  dotta  opera  di 
R.  Rochelte  sulla  Storia  delle  Colonie  greche;  la  quale  polendosi  con¬ 
sultare  da’ meno  esercitati  in  cosi  fatte  ricerche,  se  è  di  ottima  guida 
nel  farle,  perchè  offre  a  dovizia  le  testimonianze  degli  antichi  utili  al 
proposito,  non  fa  poi  debitamente  comprenderle,  anzi  svia  affatto 
dal  concetto  che  ciascuno  far  se  ne  dee,  se  ricerca  il  vero  ne’  miti  e 
nelle  favole. 

«  Tra  le  altre  isole  note  col  nome  di  Cicladi ,  le  quali  sorgono  nel 
mare  Egeo,  gli  antichi  ci  ricordano  quella  di  Aslipalea,  la  quale 
a  quella  di  Slampalia  or  corrisponde.  Ebbe  il  nome  comune  a  due 
città  nell’isola  di  Samo  e  in  quella  di  Coo  (Steph.  Ryz.  v.  'Acmcci- 
"kcLicL),  a  due  promontorii  nell’Asia  minore  e  nell’Attica  (Strab.  XIV, 
657 .  IX,  399),  e  ad  un’altra  isola  tra  quelle  di  Rodi  c  di  Creta  (Steph. 
RJ.c.);  e  siccome  il  promontorio  dell’Asia  minore  era  nel  territorio  di 
Mindo,  città  della  Caria,  e  l’isola  fu  posseduta  da’Carii,  egli  sembra 
che  fu  così  nominata  da  questi  popoli,  i  quali  uscendo  dalla  città  di 
Astipalea,  o  da  quella  che  fu  detta  la  città  vecchia  (’AtfwirocXcua) 


tre  regioni  della  Grecia,  nella  Beozia, 
nella  Laconia,  nella  Locride,  nell’Eto- 
lia  e  nell’Acarnania,  più  celebri  diven¬ 
nero  uniti  a1  Carii  nell’Asia  minore,  do¬ 
ve  prima  de’ tempi  trojani  si  erano  già 


condolti  ,  perchè  come  alleati  de’ Tro¬ 
jani  sono  ricordati  da  Omero  ( Iliaci .  x, 
429;  u,  96),  celebrandoli  come  bellicosi 
(?,  86). 
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in  confronto  di  Mindo  edificata  posteriormente,  il  nome  stesso  impo¬ 
sero  all’isola  e  alla  città  che  vi  edificarono.  Ma  Stefano  dice  che  l’isola 
prese  il  nome  da  Astipalea  madre  di  Anceo,  figlia  di  Fenice  e  consorte 
di  Nettuno  (Aristot.  ap.  Tzetz.  ad  Lycophr.  v.  488),  e  da  tale  genea¬ 
logia  si  fa  manifesto  che  l’isola  fu  posseduta  da’Fenicii  prima  de’Carii, 
i  quali  di  fatti  tennero  l’impero  del  mare  dopo  i  Fenicii  (Euseb. 
Chron.  II,  a.  C.  T 31).  Poiché  da  un’altra  genealogia  favolosa  l’Argo¬ 
nauta  Anceo,  fratello  di  Euripilo,  re  dell’isola  di  Coo,  è  detto  figlio 
di  Astipalea,  nata  da  Fenice  e  Perimede,  e  sorella  di  Europa  (Asios 
ap.  Paus.  VII.  4,  2.  ApoIIod.  II,  7,  1.  ApoIIon.  Rh.  I,  85,  II,  806), 
chiaramente  si  vede  la  connessione  dell’origine  della  città  di  Astipa¬ 
lea  con  quella  di  Coo,  e  della  popolazione  ch’ebbe  comune  con  que¬ 
st’isola  ».  E  trascritto  il  passo  di  Pausania,  il  quale  riferiva  la  tradi¬ 
zione  di  Asio  di  Samo,  io  proseguiva  a  dire:  »  tutti  questi  nomi  mi  fa 
d’uopo  spiegare  per  le  origini  di  Astipalea,  e  per  mostrare  nel  tempo 
stesso  come  gli  antichi  Greci  si  comportassero  nel  cominciare  a  scri¬ 
vere  le  loro  memorie  storiche,  e  come  prima  di  Evemero  i  numi  e  i 
loro  attributi  si  credessero  uomini,  fondatori  di  città,  e  conduttori  di 
popoli  e  di  colonie. 

k  Che  Fenice  fosse  la  personificazione  de’  Fenicii,  e  nel  mito  rap¬ 
presentasse  il  popolo  industre  e  bramoso  di  ricchezze  che  stabili  vasi 
nelle  Cicladi,  si  fa  chiaro  da  altri  racconti  simili,  ne’  quali  rappre- 
senlavasi  come  un  uomo  solo  fondatore  di  città,  perchè  i  Fenicii  le 
fondarono  di  fatto,  o  anche  in  esse  stabilendosi  vi  propagarono  il  loro 
culto  e  le  loro  credenze.  E  ciò  avvenne  appunto  nell’isola  Astipalea, 
nella  quale  i  miti  de’ Fenicii  veggiamo  uniti  a  quelli  de’Greci,  e  tutti 
insieme  rappresentarne  la  storia  primitiva.  Perimede ,  la  consorte  di 
Fenice,  ricorda  l’omonima  regina  di  Tegca  (Dinias  ap.  Herodian.  nrs- 
pi  [A ov.  Xs £.  p.  8,  ed.  Dindorf),  e  la  figlia  di  Eolo  consorte  di  Acheloo 
(ApoIIod.  I,  7,  3);  e  in  qual  siasi  modo  voglia  spiegarsi,  è  un  attri¬ 
buto,  o  una  dea  degli  Arcadi  insieme  e  degli  Eolii,  i  quali  prima  de’ 
Fenicii  e  degli  Jonii  erano  passali  nell’Asia  minore  (Pherec.  fr.  Ili) 
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e  nelle  Cicladi.  Acheloo  con  Perimede  genera  Oreste  (  Apollod.  I, 
7,  3),  ed  Oreste  dicevasi  conduttore  della  colonia  nell’Eolide  (Schol. 
Pind.  Nem.  XI,  13.  Cf.  Tzetz.  ad  Lycophr.  1371.  Fragni,  hist.  gr. 
t.  I,  p.  60).  Poiché  fratello  di  Perimede  è  detto  Amfitrionc  (Apollod. 
II,  1,  6),  c  Licimnio,  figlio  di  Electrione,  diceasene  il  consorte  (Ho- 
mer.  II.  /3,  663.  Apollod.  II,  1,  5),  e  l’uno  si  spiega  come  solare  at¬ 
tributo,  e  l’altro  della  luminosa  stella  della  Canicola  *),  Perimede  non 
si  dirà  che  nome  allegorico  della  Luna  nella  sua  pienezza  del  mese 
di  luglio,  in  cui  sorge  la  stella  Sirio,  a  cui  i  poeti,  anziché  al  sole, 
attribuivano  l’ardore  tormentoso  (a/Xtpirpucov)  della  state.  La  stessa 
Luna  fu  detta  Electro  (  Apollod.  I,  2,  2  ),  e  col  nome  di  Electrione 
adoravasi  a  Rodi  (Diod.  Sic.  V,  38);  e  siccome  Medea  è  la  stessa  Lu¬ 
na  che  protegge  gl’ incantesimi,  così  Perimede  è  lo  stesso  pianeta 
adorato  nella  pienezza  della  sua  luce,  perchè  da  per  tutto  provvede 
( ’tfep[-p,Y$£iGL )  col  suo  splendore  nelle  tenebre  della  notte.  È  la  stessa 
che  Peribca  ed  Eurimede,  e  che  or  ora  con  tutti  questi  mitici  perso¬ 
naggi,  supposti  da  diversi  nomi,  o  attributi,  vedremo  anche  connes¬ 
sa.  La  relazione  di  Perimede  con  Oineo  si  scorge  da  che  questi  le  è 
padre,  come  ella  stessa  gli  è  madre  (Pind.  01.  XI,  69.  Apollod.  IL 
7,  3.  Paus.  Ili,  15,  4),  ed  Artemide  gli  è  consorte  (Apollod.  II,  25,2 
Apollod.  I,  8,  6);  c  perciò  nella  città  di  Oene  dell’Argolide  Artemi¬ 
de  adoravasi  col  nome  Oenoatide  (Steph.  B.  v.  Oìur} .  Paus.  II,  25,3). 
Se  ricordiamo  Oenoe ,  una  delle  piccole  città  dell’isola  Icaria  (Strab. 


(*)  Il  nome  allegorico  di  Licimnio,  il 
lupaccliino,  da  cui  nominavasi  la  rocca 
di  Tirinto  (Strab.  Vili,  372),  dove  era 
probabilmente  adorato,  si  conosce  da 
che  egli  è  ucciso  da  Tlepolemo  (Horner. 
II.  p,  653  sqq.  Apollod.  II,  8,  2),  il  quale 
perciò  emigra  a  Rodi,  perchè  il  Sole  vi 
ebbe  il  culto,  e  fu  distinto  co’ due  nomi, 
che  si  riferiscono  al  Sole  ne’ due  solsti- 
zii ,  uno  all’ altro  opposti  e  contrarii. 


Strabone,  il  quale  con  Omero  sostenne 
che  i  compagni  di  Tlepolemo  furono 
Eoìii  e  Beoti  anziché  Borii  appunto  per¬ 
chè  nella  Beozia  fu  il  domicilio  di  Ercole 
e  Licimnio  (XIV,  p.  653),  non  si  sarebbe 
su  tale  differenza  trattenuto,  se  com¬ 
preso  avesse  che  i  due  popoli  adorarono 
egualmente  il  Sole  sotto  i  due  nomi  di 
Ercole  e  di  Licimnio. 
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XIV,  p.  639),  la  quale  si  annovera  tra  le  Cicladi,  e  la  città  di  Oeneada 
delPAcarnania  presso  1’  Achcloo,  detto  padre  di  Oreste  (  Apollod.  I, 
7,  3),  conduttore  della  colonia  nell’Eolide,  ci  viene  spiegata  la  ripe¬ 
tizione  di  lutti  questi  nomi  geografici,  e  con  essi  la  vanità  delle  favo¬ 
lose  genealogie  sinora  dette.  Ma  Oineo ,  l’uomo  del  vino  (oivog),  al 
quale  Bacco  imparò  come  piantare  la  vite  (Hygin.  fab.  129),  e  che 
rappresenta  il  mese  della  vendemmia,  in  cui  l’autunno  malamente 
influisce  sulla  terra  e  l’agricoltura,  così  che  una  troja  sacrificavasi 
a  Cerere  verso  il  tempo  dell’equinozio  autunnale  (Liv.  XXXI,  47),  la 
quale  spiega  il  cinghiale,  o  la  troja  ,  che  disertava  le  campagne  di 
Oineo  (Homer.  II.  IX,  532  sqq.  Lycophr,  v.  485),  si  confuse  con  la  Fe¬ 
nice  O Icjouog,  o  piuttosto  Aì&v,  come  l’omonimo  compagno  di  Ercole 
(Pind.  01.  XI,  69)  s’immaginò  dall’atlrihuto  dello  stesso  nume;  giac¬ 
ché  come  supponevasi  che  la  Fenice  rinasceva  dalle  sue  ceneri,  per¬ 
ché  al  periodo  che  dinotava,  un  altro  ne  succedeva,  così  Ercole  dalle 
proprie  ceneri  rinasceva  suil’Oeta.  E  perciò  Amfitrione,  fratello  di 
Perimede,  fu  supposto  padre  di  Ercole  (Homer.  II.  a,  392.  Hesiod. 
Scut.  Herc.  165),  il  nume  del  Sole,  che  si  alterna  c  rigenera  nell’Èr¬ 
cole  fenicio  (Nork,  v.  Perimede).  E  tutti  questi  nomi  allegorici  spie¬ 
gano  Anceo,  figlio  di  Astipalca,  di  cui  narravasi  che,  studioso  del¬ 
l’agricoltura,  mentre  piantava  la  vite,  duramente  soprastava  a’ servi, 
unode’quali  gli  prediceva  che  non  avrebbe  goduto  del  frutto.  Maturate 
le  uve,  Anceo  vendemmiò  lietamente,  e  al  servo  impose  di  mescergli 
il  vino,  per  dimostrargli  la  vanità  della  predizione.  E  già  alla  bocca 
avvicinava  il  bicchiere,  e  il  servo  dicendogli  che  gran  distanza  pas¬ 
sava  dal  bicchiere  alle  labbra,  ecco  sopravvenire  chi  dava  il  tristo 
annunzio  che  un  cinghiale  devastava  la  vigna  di  Anceo;  il  quale, 
il  bicchiere  lasciato,  si  fece  incontro  al  cinghiale,  dal  quale  fu  uc¬ 
ciso  (Aristot.  ap.  Schol.  Apollon.  I,  188.  Tzelz.  ad  Lycophr.  488). 
Così  la  favola  trasformava  l’autunno  in  un  re  di  Samo  (Heracl.  fr.  10). 
Anceo  è  lo  stesso  Oeneo,  o  il  mese  della  vendemmia.  Il  suo  nome 
Ayxxiog  dinota  il  lottatore,  da  iyxu ;v,  il  braccio  ricurvo,  o  la  lotta. 
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È  anche  lo  stesso  che  Anteo,  l’antagonista,  che  combatte  con  Erco¬ 
le,  o  Acheloo  che  pugna  con  Io  stesso  supposto  eroe.  La  lotta  allu¬ 
deva  ne’miti  al  contrasto  de’ contrapposti  nella  natura,  e  in  quello  di 
Anceo  alla  stagione  tenebrosa  contraria  ed  opposta  alla  luminosa.  Co¬ 
me  Ercole,  che  vince  Anteo,  allude  alla  stagione  luminosa  che  suc¬ 
cede  alla  tenebrosa  e  la  vince,  così  figlio  di  Licurgo  è  detto  Anceo, 
succede  cioè  al  nume  della  luce,  e  rappresenta  perciò  l’autunno,  o  la 
stagione  meno  luminosa,  la  quale  vien  dopo  dell’opposta  e  contraria. 
Il  dominio  sull’isola  di  Samo  di  Anceo,  della  quale  dicevasi  re  (Hc- 
raclid.  de  polii .  10  *),  ed  il  dominio  stesso  de’Lelegi,  i  quali  forse  vi 
si  condussero  dalla  città  di  Astipalea,  perchè  Anceo  dicevasi  di  lei 
figlio,  fecero  supporre  che  si  sposasse  alla  figliuola  del  fiume  Meandro 
per  nome  Samia;  ed  i  figli  che  dicevansi  da  lui  ottenuti,  non  accenna¬ 
no  meno  ai  numi  de’coloni  greci  che  si  condussero  nelle  Cicladi.  Per¬ 
ciocché  Perilao  è  figlio,  ossia  attributo,  dell’ebrio  Icario  (ApoIIod.  Ili, 
10,  6.  Paus.  Vili,  34,  2),  cioè  Bacco.  Un  demo  dell’Attica  si  nominò 
Icaria  (Steph.  Byz.  v.  Axctprx),  e  l’isola  dello  stesso  nome  tra  le  Ci¬ 
cladi  fu  così  detta  da’ coloni  attici  che  vi  si  tramutarono.  In  qualsiasi 
modo  intender  si  voglia  la  nimistà,  o  l’ opposizione  di  Perilao  con 
Oreste  (Paus.  Vili,  34,  4),  basta  dire  che  Oreste  dicevasi  conduttore 
della  colonia  degli  Eolidi  nell’  Asia  minore,  per  vedere  in  entrambi 
non  altro  che  numi,  o  attributi  di  numi  de’coloni  aitici  ed  eoi ii .  Sa¬ 
mia  è  la  personificazione  dell’isola  di  Samo,  fondata  da’ coloni  usciti 
da  Same  dell’isola  Cefallenia;  e  siccome  fu  soggetta  a’treinuoti,  dal¬ 
l’epiteto  di  scossa  c  sconquassata  (da  a voùo:)  s’  ideò  forse  il  figlio  di 
Anceo,  che  dominò  su’Lelegi.  Aliterse,  non  diverso,  a  quel  che  mi 
sembra,  da  a Xirrjpiog,  exitialis,è  da  considerare  del  pari  come  un 
attributo  simile  a  quello  di  Anceo,  e  probabilmente  come  lo  stesso 
autunno,  per  le  infermità  c  le  morti  di  cui  è  cagione;  e  Partenope  ci 
riporta  del  pari  al  padre  di  Oreste,  all’Acheloo,  il  quale  fu  detto  an- 


O  Anceo  adoravasi  anche  dagli  Arcadi  (Aristot.  ap.  Schol.  Apollon.  Rh.  I,  164). 
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che  padre  delle  Sirene,  perciò  dette  Acheloidi ,  tra  le  quali  fu  Par- 
tenope  (Apollod.  I,  7,  10).  La  Partenope  figlia  di  Anceo  è  la  stessa 
Partenope  fondatrice  della  nostra  città,  con  la  sola  differenza  che  nel 
mentre  nel  mito  de’ Lelegi  con  Apollo  ella  genera  Licomede,  in 
quello  degli  Acarnani  la  sola  gloria  le  si  attribuisce  della  fonda¬ 
zione  di  Napoli,  la  quale  spiegasi  col  culto  de’  Teleboi,  che  l’adora¬ 
vano,  e  che  ne  furono  i  fondatori  effettivi.  Credendo  gli  antichi  alla 
lettera  T  antica  tradizione  che  la  Sirena  Partenope  fondasse  la  città 
nostra,  e  che  di  fatto  vi  fosse  sepolta,  quando  che  il  supposto  sepol¬ 
cro  non  fu  che  un  monumento,  come  quelli  degli  eroi  dentro  e  fuori 
della  Grecia,  e  la  supposta  fondatrice  una  delle  compagne  di  Proser- 
pina  nella  tetra  magione  dell’Hades,  non  comprendevano  che  i  numi 
e  gli  eroi  venerati  dai  popoli  erano  per  lo  più  i  fondatori  delle  città 
che  dagli  stessi  popoli  riconoscevano  l’origine;  e  se  moltissimi  non 
ve  ne  fossero,  basterebbe  l’esempio  delle  due  Partenopi  nelle  tradi¬ 
zioni  mitiche  degl’  isolani  di  Astipalea  e  de’  più  antichi  abitatori  di 
Napoli  per  dimostrare  questo  fatto,  il  quale  si  riproduce  in  quasi  tutte 
le  fondazioni  delle  città  elleniche. 

«  Licomede,  il  quale  da  Partenope  dicevasi  nato  ad  Astipalea,  è  Io 
stesso  che  Liceo,  epiteto  di  Apollo,  del  quale  dicevasi  figlio;  e  sicco¬ 
me  Apollo  è  re  (xpsuov)  delle  stelle,  così  Licomede  era  detto  anche 
figlio  di  Creonte  a  Sciro  (Apollod.  Ili,  13,  8).  Perchè  il  Sole  si  an¬ 
novera  tra’sette  pianeti,  Omero  (II.  IX,  84)  il  divino  Licomede  anno¬ 
verò  tra  i  sette  custodi  delle  trincee  degli  Alridi  accampati  contro 
d’ilio. Nel  combattimento  intorno  al  corpo  di  Patroclo  Licomede  uc¬ 
cide  Apisaone  figlio  d’Ippaso  (II.  XVII,  346),  ed  è  l’allegoria  del  lupo 
Sirio,  o  dello  stesso  Sole  in  questo  segno  del  Zodiaco,  il  quale  nei 
giorni  canicolari  trionfa  del  toro  della  primavera  Api,  supposto  re  di 
Argo  (Apollod.  II,  1,  1),  e  Io  stesso  che  l’egizio  Apophis,  o  l’Epafo 
de’ Greci  (Plut.  De  Is.  et  Osir.  36.  Ilerod.  II,  153),  immaginato  re 
di  Sicione  (Paus.  Il,  5,  5).  Licomede  uccide  anche  Teseo  (Plut.  Thes. 
il),  perchè  questo  figlio  dell’uomo  delle  onde  Egeo  ( Aì'yeog ),  ossia 
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di  Neltuno  (Apollòd.  Ili,  14,  6.  Diod.  IV,  61.  Plut.  Thes.  6),  come 
Taso,  l’eponimo  dell’isola  di  questo  nome,  figlio  dell’uomo  dell’acqua 
Agenore*),  o  di  Neltuno  (Schol.  Eurip.  Phoen.  5.  Paus.  V,  25,  12), 
e  lo  stesso  Ippaso,  padre  di  Apisaone,  o  il  cavallo  di  Neltuno  **),  ac¬ 
cennavano  all’umida  stagione  che  precede  alla  primavera,  in  cui  il 
Sole  sembra  rinascere  per  divenire  adulto  e  forte  nella  state.  I  numi 
co’ loro  epiteti  personificati  divenivano  persone  nelle  credenze  popo¬ 
lari  e  poetiche,  come  nelle  narrazioni  mitiche  delle  origini  delle  città 
e  de’  popoli  ;  e  nella  favolosa  prosapia  di  Anceo,  come  ne’  supposti 
suoi  genitori,  si  hanno  le  tracce  dell’origine  di  Aslipalea,  e  de’  popoli 
che  vi  si  tramutarono  da  altre  contrade. 

«  Senza  ripetere  la  spiegazione  de’geuitori  di  Anceo,  già  riferita  al 
principio  di  queste  ricerche,  egli  regnava  a  Sanie,  la  primaria  città 
dell’isola  Cefallenia  (Porphyr.  vit.  Pythag.  I,  2);  ma  a  questa  città 
egli  erasi  condotto  di  Arcadia,  dappoiché  in  un’altra  leggenda  egli 
è  detto  figlio  dell’arcade  Licurgo  e  di  Eurimone,  o  Cleofile  (Apollod. 
I,  8,  2.  Ili,  9,  2.  Paus.  Vili,  4,  10.  Apollon.  Rh.  II,  894).  Se  fu  detto 
anche  figlio  di  Actor  (Schol.  Lycophr.  v.  493),  ciò  non  contraddice 
le  addotte  genealogie,  perchè  s’egli  è  il  lottatore,  perchè  chi  lotta  op¬ 
pone  il  gomito  (ayxciv)  all’avversario,  ben  gli  conviene  Tepiteto  di 
’A xrujp,  cioè  il  forte,  il  quale  divenne  un  altro  suo  padre  favoloso. 
Una  colonia  dunque  uscendo  di  Arcadia  si  condusse  nell’isola  Cefal¬ 
lenia,  e  sembra  che  uscisse  propriamente  dalla  città  di  Tegea,  per¬ 
chè  la  Perimede,  dalla  quale  dicevasi  nata  Astipalea  madre  di  Anceo, 
giusta  l’altra  riferita  tradizione,  ricorda  la  mitica  regina  di  Tegea 


(*)  Agenore  derivasi  da  Ay,  Alyat,  lo 
stesso  che  àya,  acqua ,  e  da  ^viop,  lo 
stesso  che  àvcp  ,  da  dcvopOów  surgo  ,  e 
quindi  nasco. 

(**)  Al  toro,  simbolo  dell1  equinozio 
della  primavera,  sta  come  contrapposto 
il  cavallo,  simbolo  del  contrario  equi¬ 


nozio  autunnale  (Plut.  Quaest.  Rom.  97), 
come  alle  api,  che  supponevansi  nate 
da’morti  buoi,  sono  opposti  i  fuchi,  che 
dicevansi  nascere  da’cavalli  estinti  (Serv. 
acUEn.l,  439. — Virg.  Georg.  IV,  299-3 14. 
550-58). 
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(Dinias  ap.  Herodian.  p.  8),  cioè  la  dea  lunare  adorata  dagli  Arcadi. 
E  che  agli  Arcadi  coloni  si  unirono  altresì  altri  coloni  dell’Elide  non  è 
dubbio  da  che  il  nome  di  Sanie,  ch’ebbe  in  origine  la  città  più  conside¬ 
revole  del  l’isola  Cefallenia  (Homer.  II.  j3,  631),  provenne  da  quello 
di  Samos  antica  e  ragguardevole  città  dell’Elide  (Strab.  Vili,  p.  317) 
prossima  all’Arcadia.  Per  una  simile  induzione  un  dotto  archeologo 
congetturava  che  gli  Ionii  dell’Egialea,o  della  spiaggia,presero  anche 
parte  a  sì  fatta  colonia;  perchè  il  nome  di  Palea  ch’ebbe  una  delle  città 
di  Cefallenia,  fu  antico  nome  della  città  di  Dime,  posta  sul  promonto¬ 
rio  più  vicino  di  quell’isola (Paus.  VII,  17,  7. — R.  Rochette,  Hisl.  des 
col.  gr.  t.  II,  p.  225).  Or  il  nome  stesso  di  Palea  ripetevasi  nell’isola 
Astipalea,  dove  fu  la  città  omonima,  cioè  ’AsrinraXoua,  ossia  la  città 
antica,  così  detta  perchè  i  Cefalleni  e  gli  Ionii  dell’Egialea  erano  pas¬ 
sati  ad  abitarvi,  e  vi  riprodussero  il  nome  della  madre  patria,  come 
gli  Arcadi  vi  portarono  la  memoria  di  Anceo.  E  quel  ch’è  pur  singo¬ 
lare  a  notare  si  è  che  siccome  ne’  dintorni  della  città  di  Dime  scor¬ 
reva  il  fiume  Acheloo  (Eustath.  ad  Dionys.  Perieg.  v.  431  #),  il 
nome  di  questo  fiume  dimostra  che  una  colonia  di  Talli  o  Teleboi, 
venuti  da  Cefallenia,  dove  prima  si  erano  stabiliti,  uscendo  dalla  loro 
contrada  nell’Acarnania  (Strab.  X,  p.  456),  vi  avea  riprodotto  il  no¬ 
me  del  celebre  fiume  del  proprio  paese,  il  che  spiega  pure  come  da 
Acheloo  e  Perimede  si  facesse  nascere  Oreste  (Apollod.  I,  7,  3),  il 
preteso  conduttore  della  colonia  nell’Eolide. 

«  La  tradizione,  o  la  leggenda  che  diceva  Anceo  figlio  di  Giove 
(lambì.  Vii.  Pythag.  §  II,  3),  si  unisce  ancora  alle  ragioni  già  dette 
per  crederlo  persona  allegorica,  o  favolosa;  e  senza  molto  trattener¬ 
mi  di  una  cosa  per  sè  abbastanza  manifesta  ,  per  proseguire  ad 
esporre  le  rimembranze  storiche  delle  vicende  di  tal  supposto  prin¬ 
cipe  arcade,  o  Cefallenio  secondo  Jamblico,  dico  che  questo  scrittore 
per  dimostrare  l’avita  nobiltà  di  Pitagora  riferiva  che,  ammonito  An- 


(*)  Cf.  Paus.  Vili,  38,  9  sq. 
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ceo  dall’oracolo  della  Pizia  a  Delfo  di  andarsi  a  stabilire  nell’isola  di 
Melamfìllo,  raccolse  coloni  Cefalleni,  Arcadi  e  Tessali,  e  dell’ Attica 
inoltre,  di  Epidauro  e  di  Calcide,  e  con  tutti  questi  compagni  vi  si 
condusse,  e  la  nominò  Samo,  il  nome  imponendole  della  città  di  Sa- 
me  di  Cefallenia,  donde  si  partirono.  Jamblico  riferisce  le  stesse  pa¬ 
role  dell’oracolo,  ed  a  crederlo  furono  le  seguenti: 

’A^xaT,  eìvaXiav  vijcov  Sapiou  arci  a s 

Oixi£eiv  xeXojJiai.  <PuXXàs  S’òvoi/.a^eiai  aiixyj. 

Same  lasciando ,  Anceo,  fondar  f  impongo 
L'isola  Samo ,  che  di  Filla  ha  il  nome. 

In  pruova  della  colonia  egli  soggiunge  che  la  dimostravano  non 
solo  il  culto  de’numi  e  le  sacre  cose  di  quegl’isolani,  trasferitivi  dalle 
natie  contrade  de’ coloni,  ma  l’ affinità  ancora  delle  famiglie  e  le  so¬ 
lenni  ragunanze  degli  stessi  Samii.  I  detti  popoli  dell’Attica,  dell’Ar¬ 
cadia  e  della  Tessaglia  confermano  le  cose  già  ricordate  per  l’ori¬ 
gine  di  Astipalea ;  perchè  fu  così  detta  dal  nome  che  vi  fu  ripetuto 
da’coloni  Attici,  si  disse  fondata  da  Anceo  dagli  Arcadi,  presso  i  quali 
Anceo  dicevasi  nato,  ed  ebbe  anche  il  nome  di  Pirra  (Steph.  Byz.  v. 
"AgvirdXcux)  per  parte  ed  a  cagione  de’ Tessali,  i  quali  vi  riprodu¬ 
cevano  il  nome  della  propria  contrada,  così  detta  dal  colore  rossigno 
(nrvppog)  del  suolo  +),  che  poi  divenne  la  favolosa  consorte  di  Deuca- 
lione  (Acusil .fr.  7.  Apollod.  1, 7,  2).  L’altro  nome  di  Pylaea  che  Ste¬ 
fano  le  attribuisce,  sembra  piuttosto  doversi  leggere  Phylaea  da 
quello  del  supposto  figlio  di  Augia,  perchè  Strabone  assicura  che 
nelle  isole  di  Cefallenia  e  di  Dulichio  una  colonia  dell’Elide  fu  con¬ 
dotta  da  Filea  *);  e  gli  Elei,  vicini  degli  Arcadi,  e  da  essi  Origina¬ 
li)  Max  Mùller,  Lect.  on  thè  Science  of  scrittori  citati  da  Stefano  (v.  AouXi/^v) 

Language.  Lond.  1862,  p.  12.  attestano  la  colonia  degli  Elei  condotta 

(*)  Strab.  X,  p.  459.  —  Omero  (  II.  (3.  a  Cefallenia,  la  stessa  che  Dulichio  se- 

628),  lo  storico  Androne  di  Alicarnasso  condo  Ellanico  (ap.  Strab.  I.  c.). 

(ap.  Strab.  X,  p.  456),  ed  altri  antichi 
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li,  da  Cefallenia  si  tramutarono  ancora  nell’isola  Astipalea  a  cagione 
dell’altra  colonia  passata  prima  ad  abitarvi,  e  che  dicevasi  condotta 
da  Anceo;  così  che  questi  nuovi  coloni  andarono  ad  unirsi  quasi  ai 
propri  connazionali,  non  diversamente  dalla  colonia  degli  stessi  po¬ 
poli  che  diede  il  nome  a  Pisa  in  Italia,  ch’era  stata  primamente  fon¬ 
data  da’Teutidi  Arcadi. 

«  Or  Anceo  per  l’esposta  spiegazione  del  mito  che  Io  riguarda,  non 
può  giudicarsi  quello  che  stimavasi  da  R.  Rochelte,  al  quale  ne  parve 
la  vita  agitatissima,  perchè  nato  essendo  in  Arcadia,  si  vede  poi  giu¬ 
sta  le  riferite  tradizioni  stabilito  a  Cefallenia,  e  poi  a  Samo.  Da  que¬ 
st’isola  con  gli  antichi  il  dotto  archeologo  fa  partirlo  per  la  spedi¬ 
zione  degli  Argonauti.  Ma  egli  sembra  che  la  induzione  per  ciò  soste¬ 
nere,  dal  medesimo  scrittore  desunta  dal  nome  di  Sesamo  città  del 
Ponto  (Homer.  II.  0,  8&3  ecc.),  in  cui  trovava  quello  di  Samo  del¬ 
l’Asia  minore,  può  fornire  una  pruova  in  contrario,  cioè  che  si  fece 
partecipare  Anceo  alla  celebre  ed  abbastanza  mitica  spedizione  per 
la  simiglianza  appunto  de’nomi  delle  due  città  senza  che  l’una  avesse 
storicamente  origine  dall’altra,  e  per  tale  simiglianza  avvertita  si 
disse  Anceo  fondatore  di  Sesamo ,  perchè  nessun  eroe  si  trovava  più 
celebre  in  Samo,  che  il  supposto  fondatore  Anceo.  La  volgare  o  poe¬ 
tica  tradizione  ch’egli  prendesse  anche  parte  alla  caccia  del  cignale 
Caledonio,  dal  quale  dicevasi  ucciso  con  Ileo  (Pherec.  ap.  Schol. 
Apollon.  I,  188.  Apollon.  Arg.  II,  894.  Apollod.  I,  8,  2),  come  Io 
stesso  archeologo  mostrava  di  credere  (Ilisl.  des  col.  gr.  t.  II,  p.  224), 
potè  nascere,  come  sembrami,  anche  da  un  equivoco,  cioè  dall’altra 
tradizione  mitica  che  ucciso  fosse  dal  cignale  che  devastavagli  la  vi¬ 
gna  nell’isola  Astipalea,  e  che  scambiato  fu  col  cignale,  simbolo  della 
stagione  men  luminosa  dell’anno,  come  ho  detto. 

«  Di  Anceo  si  disse  figlio  Agapenore,  e  tale  circostanza  senza  es¬ 
ser  di  rilievo,  tale  giudicavasi  dallo  stesso  R.  Rochette,  perchè  de¬ 
termina,  a  suo  dire,  l’epoca  in  cui  visse  Anceo,  per  esser  noto  da  Ome- 
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ro,  o  da  chi  scrisse  il  catalogo  delle  navi  *),  che  Agapenore  60  navigli 
condusse  contro  Troja  ( Iliad .  j3,  610),  così  che  di  una  sola  genera¬ 
zione  lo  avrebbe  preceduto  Anceo  con  la  sua  colonia.  Ma  siccome  si 
narra  che  nel  ritorno  dalla  celebre  impresa  fu  Agapenore  dalle  onde 
sbattuto  all’  isola  di  Cipro,  dove  fondò  la  città  di  Paro  e  un  tempio 
ad  Afrodite  (Paus.  Vili,  5,  2),  anche  favolosa  è  da  riputarne  la  per¬ 
sona,  perchè  il  suo  nome  (  ’  AyxTT-^voop ,  cioè  l'uomo  dell’amore ), 
non  fu  che  il  cognome  di  Adone  veneralo  a  Cipro;  e  non  perchè  Elena 
fosse  tutt’uno  con  la  dea  di  Pafo,  come  ha  credulo  Nork  (v.  Agape- 
nor.),  sì  bene  pel  detto  epiteto  fu  dato  a  credere  di  Elena  invaghito, 
una  volta  che  Omero,  o  la  credenza  popolare,  lo  annoverò  tra’ prin¬ 
cipi  che  mossero  contro  di  Troja  ». 

E  tutte  le  cose  sinora  dette  ad  altro  non  valgono  che  a  farci  sape¬ 
re  l’origine  di  Astipalea,  fondala  da  coloni  Arcadi,  Aitici,  Tessali  e 
di  Cefallenia,  che  vi  riprodussero  quali  la  memoria  della  loro  metro¬ 
poli,  e  quali  quella  di  Anceo:  molte  parole  per  poca  sostanza,  a  cui 
la  critica  è  spesso  ridotta  per  affermare  il  semplice  fatto  avvolto  in 
dicerie  favolose,  delle  quali  dichiarar  deve  o  confutare  gli  errori,  o  i 
falsi  supposti;  ed  io  credo  che  così  trattandosi  la  più  antica  storia  e  la 
geografia,  se  molto  si  guadagna  per  la  spiegazione  de’miti,  poco  alla 
fine  si  raccoglie  dal  lato  de’  fatti,  ma  è  ciò  nondimeno  il  puramente 
necessario  ed  utile  al  vero.  E  tal  modo  d’intendere  la  storia  primitiva 
ci  mostra  insieme  l’origine  de’ greci  eroi  negli  epiteti,  ne’ cognomi  o 
attributi  de’Numi,  e  non  si  dirà  inutile  acquisto  il  conoscerli,  per  cre¬ 
dere  ciò  che  credere  si  dee,  per  discredere,  o  credere  pel  loro  verso 
i  miti  c  le  favole. 


(*)  Se  molte  e  diverse  interpolazioni 
suppor  si  possono  in  questo  catalogo, 
sul  quale  Apollodoro  scrisse  XII  libri 
(Porphyr.  ap.  Eustath.  ad  II.  p  in  prin¬ 
cipi,  citati  da  Strabone  e  da  altri  (Voss. 
De  hist.  gr.  ed.  Westermann.  Lips.  1838, 


p.  176,  n.  8),  tutto  aggiunto  ab  poema 
noi  so  credere.  I  dotti  critici  non  sono 
ancora  di  accordo  sulle  loro  ipotesi  re¬ 
lative  (Y.  il  Philologus  A.  V,  p.  522  sqq. 
Cf.  Ed.  Kammer,  Zur  homerischen  Fra- 
ge.  Konigsberg  1870,  p.  32  sqq.). 
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Or  se  da  una  delle  Sirene,  Muse  dell’Hades  e  del  destino,  facevasi 
nascere  l’Europa  e  la  Tracia,  perchè  come  Asia  e  Libia,  nate  da  Pom- 
folige,  prima  di  sorgere  alla  luce  del  sole  stavano  sotto  l’abisso  delle 
acque,  e  nel  più  interno  nucleo  del  globo,  luogo  dell’Hades;  se  la 
Parlenope,  madre  di  Euere,  come  nata  da  Stimfelo,  è  la  stessa  se¬ 
conda  consorte  di  Oceano;  e  se  la  supposta  fondatrice  della  nostra 
città  è  più  chiaramente  una  delle  Sirene  adorate  da’ Teleboi  dell’A- 
cheloo,  da  tutte  e  tre  non  è  diversa  la  Partenope  figlia  di  Anceo,  ma¬ 
dre  di  Aslipalca,  perchè  gli  stessi  popoli  che  fondarono  la  città  di 
Partenope  nell’Opicia  si  condussero  da  Cefallenia  a  fondare  con  al¬ 
tri  la  città  dell’Asia  Minore.  Ma  non  si  dirà  perciò  il  mito  delle  Sire¬ 
ne  originario  dell’Acarnania,  sì  bene  della  regione  in  cui  fu  più  an¬ 
ticamente  adorata  Proserpina. 

Benché  non  sia  facile  indicare  il  paese  dove  primamente  nacque  o 
fu  inslituito  il  culto  della  dea,  si  può  almeno  da’luoghi  dove  dicevasi 
rapita  congetturare  l’antichità  di  un  culto  sì  fatto,  e  la  propagazione 
dello  stesso  in  altre  contrade.  Baccliilide  dicevala  rapita  da  Creta, 
Fanodemo  dall’Attica,  altri  nella  Sicilia,  e  Demade  in  Nape  93),  città 
dell’isola  di  Lesbo  94).  Ma  non  può  dirsi  la  Sicilia,  o  i  luoghi  intorno 
di  Enna  95),  la  sede  primitiva  di  questo  culto,  percliè  furono  i  coloni 
di  Corinto  e  di  Megara  quelli  che  nell’isola  l’introdussero  96);  la  leg¬ 
genda  su  Nape  spiegasi  probabilmente  con  le  colonie  che  vi  passa¬ 
rono  de’Pclasgi 97);  e  soltanto  pel  culto  singolare  che  Proserpina  eb¬ 
be  nell’Epiro  potè  dirsi  che  fu  rapita  da  Edoneo  re  de’MoIossi 98).  Ri¬ 
marrebbero  Creta  e  l’Attica  per  le  sedi  più  antiche  e  più  verisimili 
di  questo  culto,  se  un’altra  regione  ancora  non  potesse  accennarsi, 


(93)  Schol.  Hesiod.  Theog.  913. 

(94)  Steph.  Byz.  v.  IVaiaj. 

(95)  Diod.  Sic.  V,  3.  —  Ps.  Arist.  De 
adm.  ause.  63. —  Strab.  VI,  p.  256. 

(96)  Preller,  Demeter  u.  Perseplione. 


Hamb.  1837,  p.  18. 

(97)  Dionys.  Hai.  I,  18. —  Strab.  XIII, 
p.  621. —  Gf.  R.  Rochette,  Hist.  des  Col. 
gr.  t.  I,  p.  181,  183,  293. 

(98)  Philoch.  fr.  46. — Plut.  Thes.  31. 
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e  se  le  primitive  colonie  che  si  condussero  in  quell’isola  non  furono 
quelle  degli  stessi  Pelasgi  di  Arcadia  "). 

L’Attica  fu  del  pari  popolata  dalle  più  antiche  colonie  pelasgi- 
che  10°),  tra  le  quali  quella  è  notabile  che  si  partì  da  Samotracia, 
donde  gli  Ateniesi  attinsero  in  gran  parte  le  cerimonie  e  i  riti  sacri 
de’misteri  che  celebrarono  ad  imitazione  dc’Samotraci  io1),  tra’quali 
quelli  furono  appunto  della  religione  di  Cerere  e  Proserpina,  sebbe¬ 
ne  anche  dall’Arcadia,  popolata  da’Pelasgi,  si  condusse  la  più  antica 
colonia  che  si  stabilì  a  Samotrace  102). 

E  indicar  dovendo  la  regione  in  cui  più  probabilmente  fu  il  culto 
primitivo  di  Proserpina,  direi  che  di  tutte  quelle  della  Grecia  l’Ar- 
golide  può  congetturarsi  come  quella  in  cui  fu  primamente  stabilito, 
in  pruova  di  che  imporla  notare  che  colui  il  quale  dicevasi  di  aver 
condotto  la  colonia  de’Pelasgi  a  Lesbo,  cioè  Criaso,  è  detto  figlio  di 
Argo,  e  quinto  re  della  stessa  città  103),  ed  anche  di  Argo  dicevasi 
originario  Pelasgo,  fondatore  del  regno  di  Arcadia104).  Ma  se  que¬ 
sti  non  fu  che  l’eponimo  favoloso  de’Pelasgi,  come  Criaso,  il  quale 
non  si  trova  nella  lista  de’re  dell’  Argolide  di  Pausania,  fu  lo  stesso 
che  K pictvog,  derivato  da  xptog,  aries,  cioè  la  nota  costellazione,  o 
il  sole  della  primavera103),  condotti  siamo  aH’Argolide  ed  al  suo  cul- 


(99)  Strab.  V,  p.  221.  IX,  p.  440.— 
Diod.  Sic.  V,  80.  —  Paus.  Vili,  53,  2.— 
Steph.  Byz.  v.  Tópiuv. —  Euseb.  Chron. 
II,  p.  74. —  Eustath.  ad  Dionys.  Perieg. 
347. 

(100)  R.  Rochette,  Hist.  des  Col.  gr. 
t.  I,  p.  419  sqq. 

(101)  Herod.  II,  51.  —  Cf.  Schelling, 
Ueber  die  Gotth.  von  Samothrace.  Stutt¬ 
gart  u.  Tubingen  1815.— Bened.  Bendt- 
sen,  Samothracia.  In  Misceli.  Hafnien- 
sia,  Hafniae  1816,  t.  I,  pag.  128  sqq.— 
Ios.  Neuhaeuser,  Cadmilus,  sive  de  Ca- 


birorum  cullu  ac  mysteriis.  Lips.  1857. 

(102)  Dionys.  Hai.  I,  61.  —  Diod.  Sic. 
XV,  45.  —Paus.  VII,  4.  —  Eustath.  ad 
Dionys.  Perieg.  v.  524. 

(103)  Pherec.  ap.  Schol.  Eurip.  Phoen. 
1123.  — Apollod.  II,  1,  2. — S.  August. 
De  Civ.  Dei,  XVIII,  8. 

(104)  iEschyl.  ap.  Strab.  V,  p.  221. 

(105)  Van  Lennep,  ad  Hesiod.  p.  193. 
La  stessa  Euadne ,  cioè  la  ben  piacente , 
o  la  grata,  madre  di  Criaso  (Apollod.  II, 
2,  1),  spiegasi  come  attributo  di  Cora  o 
Proserpina. 
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to.  Gli  Argivi  passarono  ncll’Acarnania,  dove  la  città  di  Argo  Amfi- 
lochico,  la  quale  dicevasi  fondata  da  Alcmeone 106),  cioè  lo  stesso  che 
Ercole  probabilmente,  non  fu  che  la  ripetizione  della  città  che  dato 
avea  il  nome  all’Argolide.  AI  di  là  dell’ Erasino  in  questa  regione 
celebravansi  i  misteri  Lernei  sacri  a  Cerere,  ed  un  luogo  vi  si  mo¬ 
strava  recinto  di  pietre  presso  un  torrente,  dove  da  Plutone  dice¬ 
vasi  rapita  Persefone  107).  Or  siccome  gli  Argivi  il  culto  della  dea 
portarono  neH’Acarnania,  e  con  esso  il  mito  relativo  delle  Sirene, 
così  essi  l’ebbero  molto  probabilmente  dalla  colonia  egizia  che  dice¬ 
vasi  condotta  da  Danao 108),  per  le  relazioni  che  gli  antichi  notarono 
non  solo  tra  le  sacre  cerimonie  e  i  misteri  di  Cerere  e  Proscrpina 
presso  Argo,  e  ad  Eieusi,  e  quelli  dell’Egitto,  ma  anche  tra  il  culto 
d’Iside  e  di  Proscrpina  109);  ed  è  notabile  che  a  Lerna  a  40  stadii  da 
Argo  dicevansi  uccisi  e  sepolti  i  figli  di  Egitto  110);  ed  oltre  che  i 
misteri  che  celebravansi  presso  la  palude  Lernea,  c  l’usanza  di  get¬ 
tar  lampade  ardenti  in  una  fossa  in  onore  di  Proscrpina  ad  Argo  l11), 
furono  una  ripetizione  di  quelli  del  lago  di  Saide  nell’Egitto  112),  per 
la  relazione  di  Proscrpina  con  Diana,  come  d’Iside  con  la  Luna,  gio¬ 
va  notare  che  dal  tempio  di 'Diana  Pironia  (in  significato  forse  di 
Lucifera  o  Nocliluca )  sul  monte  Cratide  nell’Arcadia  gli  Argivi  por¬ 
tavano  anticamente  il  fuoco  perle  sacre  cerimonie  Lernee  113).  Sofo¬ 
cle  attribuì  a  Proscrpina  l’epiteto  di  lyoB/a,  corrispondente  a  quello  di 
Trivia  dc’Latini,  la  Luna  cioè  preposta  e  adorata  ne’trivii 114),  e  pei 
tri  vii  e  i  quatrivii  i  villani  in  onore  di  Diana  solevano  cantare  ululan¬ 
do  certe  flebili  canzoni  in  memoria  di  Cerere,  la  quale  pe’trivii  an- 


(106)  Eplior.  ap.  Strab.  p.  VII,  325  sq. 
X,  p.  462.  —  Thucyd.  II,  102.  — Apol- 
lod.  Ili,  7,  5.  — Plut.  De  exil.  9. 

(107)  Paus.  II,  36,  7. 

(108)  Herod.  II,  91. 

(109)  Archem.  Eub.  etlieraclid.  Pont, 
ap.  Plnt.  De  Is.  et  Osir.  27. 


(110)  Paus.  II,  24,  2. 

(111)  Id.  ibid.  22,  3. 

(112)  Herod.  II,  62,  171.—  Diod.  Sic. 
I,  92  sqq.  96. — Plut.  De  Is.  et  Osir.  19. 

(113)  Paus.  Vili,  15,  9.  • 

(114)  Soph.  Antig.  1 199.  — Cf.  Varr. 
De  L.  L.  VI,  2. 
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dava  cercando  tra  gli  ululati  la  rapita  figliuola  115);  e  più  veramente 
nel  campo  di  Nisa,  città  dell’Egitto,  e  ne’ luoghi  prossimi  all’Oceano 
Proserpina  dicevano  rapita  Omero  ed  Orfeo  116),  perchè  dal  mar  egi¬ 
zio  mosse  la  colonia  che  si  stabilì  in  Argo.  È  notabile  che  Oceanidi 
sono  dette  le  compagne  di  Proserpina,  con  le  quali  il  mito  facevate 
coglier  fiori  quando  da  Plutone  era  sorpresa,  e  che  i  nomi  della  mag¬ 
gior  parte  di  tali  Oceanidi  non  sono  che  quelli  stessi  della  dea  luna¬ 
re,  cioè  Leucippe,  Feno ,  Electra,  laute ,  Admete ,  Urania  e  Gala- 
ocattra117),  perchè  dal  mare  pe’  popoli  marittimi  sorge  la  Luna,  e 
nel  mare  tramonta;  così  che  se  la  città  di  Nisa  fu  posta  ne’confini  tra 
l’Egitto  e  l’Arabia,  e  però  chi  l’attribuisce  all’uno,  chi  all’altro  pae¬ 
se  118),  e  se  quindi  Proserpina,  cioè  la  Luna,  potè  dirsi  rapita  nel¬ 
l’estremo  confine  di  entrambi,  dir  si  poteva  rapita  dovunque  il  pianeta 
va  sotto  l’orizzonte.  Ed  oltre  die  Proserpina  con  altri  nomi  era  an¬ 
che  della  Iside,  rappresentavasi  col  simbolo  della  mezza  luna,  nella 
Luna  si  riguardava  ed  alle  cose  lunari  era  preposta  119),  ed  invoca- 
casi  ne’riti  magici  con  la  tenebrosa  Ecate  12°),  con  la  quale  era  tut- 
t’uno,  come  si  vede  dalla  preghiera  liturgica  delle  maghe  della  Tes¬ 
saglia  serbataci  da  Origene  121),  e  Cerere  è  delta  madre  di  Diana 
(Paus.  Vili,  37,  6),  perchè  la  Luna  credevasi  forse  dal  globo  della 
Terra  distaccata  come  i  satelliti  di  altri  globi,  da  Erodoto  sappiamo 
che  prototipo  della  dea  fu  l’egizia  Bubasti 122),  sebbene  questa  di¬ 
notò  propriamente  la  Luna  nuova123),  la  quale  ha  più  d’influsso 
perchè  credevasi  che  la  Luna  semipiena  su’ parti  influisse  124). 


(115)  Serv.  ad  Ecl.  Ili,  26. 

(116)  Homer.  H.  in  Cer.  17.  Gf.  Steph. 
Byz.  v.  Nuoci.  Schot.  Ilesiod.  Theog.  913. 

(11?)  Homer.  H.  in  Cer.  418  sqq. 

(118)  Homer.  II.  XXVI,  8.  —  Diod.  Sic. 
I,  15,  6.  —  Steph.  Byz.  v.  Nuocili.  —  La 
città  di  Nisa  eh’ Erodoto  attribuì  all’E¬ 
tiopia  (II,  146.  Ili,  97),  e  che  non  è  ri¬ 
cordata  da  Stefano ,  sembra  quella  stes¬ 


sa  ch’egli  dice  appartenere  all’Egitto. 

(119)  PI  ut.  Ilepì  xou  irpóowK.  tij?  ZsXrj- 
vvjg.  27,  2  sqq.  —  Porphyr.  ap.  Euseb. 
Praep.  Ev.  Ili,  11. 

(120)  Lucian.  Neciorn.  9. 

(121)  tfnXcoocpGÙfTsva  IV,  35. 

(122)  Herod.  II,  137,  4. 

(123)  Iablonski,  Panth.  JEgypl.  Ili,  3. 

(124)  Plut.  Quest.  Conv.  Ili,  10,  3,  9. 
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E  perchè  la  stessa  Minerva  consideravasi  come  Iside  123),  a  Lindo 
facevasi  giungere  Danao  con  le  figlie  e  istituirvi  il  culto  di  Miner¬ 
va  126)  come  quello  ch’era  a  Saide  127);  e  perchè  ancora  con  gli  altri 
nomi  che  a  Proserpina  furono  attribuiti  d’Iside,  di  Rea  e  di  Vesta  fu 
anche  quello  di  Pandora  128),  se  qualcuno  un  bue  sacrificava  a  Mi¬ 
nerva,  anche  una  pecora  sacrificar  doveva  a  Pandora 129),  e  non  può 
ammettersi  perciò  la  correzione  di  Bekker,  che  nel  citato  luogo  di 
Arpocrazione  legge  Pandroso.  L’usanza  di  coronare  di  asfodelo  le 
statue  di  Proserpina  e  di  Diana  a  Rodi  13°),  cioè  nella  stessa  città  di 
Lindo,  come  sembra,  provenne  probabilmente  anche  daH’Egitlo.  Per¬ 
chè  con  grandissimo  vantaggio  i  bulbi  di  questa  erba  delle  piò  no¬ 
bili,  dice  Plinio,  apprestar  si  soleano  ai  corpi  estenuali  c  fisici 131), 
fu  un  simbolo  ctonio,  e  divenne  la  pianta  dell’Hades  132),  perchè  l’a¬ 
limento  non  ne  mancava,  come  indica  il  suo  nome  (da  a  priv.  e  <7^aX- 
Xsiv),  così  che  su’sepolcri  si  piantava  133),  onde  non  mancasse  a’  tra¬ 
passati;  ed  è  singolare  che  anche  da’Giapponesi  presso  le  pietre  se¬ 
polcrali  piantasi  l’ asfodelo  134).  Proserpina  annunziava  la  morte ,  e 
come  la  Parca  recideva  il  capello  fatale  135).  Sin  dal  tempo  di  Omero 
era  già  in  possesso  del  regno  delle  ombre  136),  in  cui  giudicava  e  pu¬ 


tì  25]  Plut.  De  Is.  et  Osir.  9. 

(126)  Chron.  Par.  Ep.  IX.  — Apollod. 
II,  4,  1. 

(127)  Plut.  De  Is.  et  Osir.  32. — Il  tem¬ 
pio  di  Minerva  a  Lindo  si  conservò  nella 
sua  celebritàfino  ne’tempi  romani,  per¬ 
chè  Marcello  vi  consecrò  le  tavole  di¬ 
pinte  tolte  a  Siracusa  (Plut.  Mar  celi.  30,7). 

(128)  Tzetz.  ad  Licophr.  707. 

(129)  Philoch.  ap.  Harpocrat.  v.  ’Etù- 
(toiov. 

(130)  Suid.  v.  ’AccpóosXoi;. 

(131)  Plin.  H.N.  XXII,  32.  Gf.  XXI,  68. 

(132)  Homer.  Odyss.  XI,  539,  572. 


XXIV,  13.  —  Lucian.  De  luctu  19. 

(133)  Eustath.  p.  454,  ed.  Basii. — Mor¬ 
feo,  il  dio  del  sonno,  eh’ è  simile  alla 
morte,  si  vede  coronato  di  asfodelo  (Mil- 
lin,  Gali.  Mylh.  tav.  XIII,  n.  352). 

(134)  Dierbach,  Flora  mythologica,  p. 
144. 

(135)  Virg.  JEn.  IV,  698  sqq.  — Tib. 
Ili,  5,  5.— Stat.  Silo.  II,  1,  147. 

(136)  Odyss.  X,  491.  —  Perciò  tra  gli 
altri  epiteti  che  le  dà  Artemidoro  la  no¬ 
mina  uuoy^óviyj  ( Onirocr .  II,  35),  ch’è  più 
di  /Hroviy;,  o  terrestre. 
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niva  con  le  pene  dovute  i  misfatti;  ed  alcuni  supposero  che  nella  Lu¬ 
na  fossero  molti  e  diversi  baratri,  nel  più  grande  de’ quali,  indicalo 
col  nome  stesso  della  Luna,  o  di  Proserpina,  cioè  Ecate,  le  anime 
de’dannati  subivano  diversi  tormenti  137).  È  notabile  che  l’antica  ipo¬ 
tesi  da’baratri  lunari  ben  corrisponde  a’ crateri  senza  numero,  le  cui 
cavità  crivellano  la  superfìcie  della  Luna  secondo  la  scienza  moder¬ 
na,  insufficienti  nondimeno  per  la  punizione  delle  anime  malvage  del 
genere  umano.  Il  mito  di  Cidippe  del  resto  a  Rodi  dimostra,  come 
sembrami,  il  culto  lunare  in  quell’isola,  propagatovi  dagli  Egizii. 
Narravasi  che  Ochimo  la  sua  figliuola  Cidippe  promettesse  in  isposa 
ad  Ocridione;  ma  Cercato,  fratello  di  Ochimo,  che  amava  la  donzella, 
al  banditore,  il  quale  secondo  l’usanza  dovea  chiamarla  per  condurla 
allo  sposo,  persuase  di  addurla  in  vece  a  se  stesso;  il  che  fatto  Cer¬ 
cato  con  la  donzella  fuggì,  nè  ritornò  prima  che  Ochimo  invecchias¬ 
se;  e  per  ingiuriasi  fatta  i  Rodii  decretarono  che  nessuno  de’ bandi¬ 
tori  entrasse  nel  tempio  di  Ocridione,  a  cui  essi  prestavano  gli  onori 
divini 138).  Lo  Scoliaste  di  Pindaro  le  cose  stesse  narrava  di  Candalo 
e  Crisippe,  ed  Ovidio  di  Aconzio  e  Cidippe 139).  E  simile  ancora  a  tali 
racconti  è  quello  del  giovane  ateniese  Ermocare  e  di  Clesilla,  figlia 
di  Alcidamante  di  Iulide,  con  la  sola  differenza  de’ nomi  delle  perso¬ 
ne  che  vi  figurano,  e  della  circostanza  ch’esitando  il  padre  della  don¬ 
zella  di  concederla  in  isposa  ad  Ermocare,  questi  giurò  di  ottenerla 
scrivendo  sopra  un  pomo  cidonio  il  suo  giuramento,  e  nel  tempio  di 
Diana  tra’  piedi  di  Ctesilla  Io  gettò;  la  quale  giurò  del  pari  di  dive¬ 
nirne  sposa,  perchè  una  legge  obbligava  di  mantenere  ciò  che  promet- 
levasi  nel  tempio.  E  soggiungevasi  che  Ctesilla  si  morì  nel  dare  alla 
luce  un  bambino,  e  quando  si  volle  seppellirla  una  colomba  volò  dal 
feretro,  ed  il  corpo  ne  scomparve  ;  dal  che  gli  abitatori  di  Iulide  un 
tempio  poi  fondarono  in  onore  di  Ctesilla,  nominata  ancora  Ctesilla 

(137)  Plut.  De  fac.  in  orbe  Lume.  29.  (139)  Schol.  Pind.  01.  VII,  131  sqq.— 

(138)  Plut.  Quaest.  gr.  27.  — Diod.  Sic.  Ovid.  Heroid.  20.  De  Arie  Am.  I,  457.  Trist. 

V,  56  sqq.  IH,  10,  73.— Gf.  Aristaen.  Epist.  I,  10. 
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Ecaerga  140).  Pindaro  nominò  Ialiso  il  figliuolo  di  Cercafo  e  della  Ci- 
dippe,  da  Eustazio  detta  anche  Lisippe  141),  e  a  lui  attribuendosi  la 
fondazione  della  città  omonima  nell’isola  di  Rodi,  dicevasi  il  mag¬ 
giore  dei  fratelli  Lindo  e  Gamiro  142),  come  si  nominarono  le  altre  due 
città  dell’isola. 

Su  gli  attributi  e  i  cognomi  de’numi  si  foggiavano  per  Io  più  i  rac¬ 
conti  della  mitologia,  e  gli  antichi  raccogliendoli  dal  volgo  li  ripete¬ 
vano  senza  comprenderli,  perchè  quasi  tutti  si  tacciono  sulle  allusioni 
rispettive,  benché  più  o  meno  si  comprendono  da’  nomi  stessi  e  dalle 
circostanze  che  li  accompagnano.  Il  riferito  racconto  non  allude  che 
al  culto  di  Diana  a  Rodi  e  a  Iulide  nell’isola  di  Geo  143),  al  culto  di  Ar¬ 
temide  Xc^six,  la  Diana  Lucina  de’  Latini,  che  i  parti  delle  donne 
favoriva  144),  Ermocare  spiegandosi  per  1’  amante  di  Afrodite  Cha- 
ris  145),  la  stessa  che  la  dea  lunare  come  Iside,  la  dea  della  Luna  e 
della  madre  Terra  146),  e  perciò  Venere,  alla  quale  chiaramente  allu¬ 
deva  l’afrodisia  colomba,  che  dicevasi  volata  dal  corpo  di  Ctesilla,  e 
che  non  si  può  quindi  considerare  se  non  come  colei  che  presiedeva 
o  era  in  possesso  dell’uXi£,  lo  stesso  che  vkrj,  la  materia,  o  il  prin¬ 
cipio  femminile  generativo,  e  non  può  perciò  negarsi  il  concetto  filo¬ 
sofico  che  dagli  antichi  adombravasi  nelle  loro  mitiche  narrazioni.  El- 
lanico  fu  forse  il  primo  a  riferire  la  favola,  come  persone  storiche 
ricordando  i  figli  del  Sole  e  di  Rodi,  Ochimo ,  Cercafo ,  Adi,  Maca- 
reo,  Candalo,  Triope  e  Fetonte ,  l’ultimo  de’  quali,  minore  di  tutti, 


(140)  Antonia.  Liber.  Met.  I,  1. —  Co¬ 
me  Apollo  nominavasi  'Exaio;  (Paus.  X, 
12,  6),  cioè  che  da  lungi  scocca  i  suoi 
raggi,  così  Diana  era  detta  'Exaiyj,  ed 
Exaepya,  che  opera  cioè  da  lungi,  da 
éxa?  e  el'pYto ,  o  epyov. 

(141)  Eustath.  ad  Homer.  p.  315,  29. 

(142)  Pind.  01.  VII,  74  (Ì34).Diod.  Sic. 


(143)  Strab.  X,  p.  486.  — Athen.  VII, 
p.  318.  — Steph.  Byz.  v.  ’IouXi?.— Plin. 
H.  N.  IV,  12,  20. 

(144)  Timoth.  ap.  Plut.  Symp.  Ili,  10, 
10. —  Cf.  Homer.  11.  ir,  187. — Paus.  Vili, 
32,  4. 

(145)  Nork,  Reai  Handw.  v.  Ctesylla. 

(146)  Plut.  De  Is.  et  Osir.  32. 
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i  Rodiotti  nominarono  Tenace  U1),  e  die  in  fuori  de’ primi  due,  spie¬ 
gati  in  seguito,  non  furono  senza  alcun  dubbio  che  attributi  di  Er¬ 
cole  e  del  Sole  148).  Come  la  storia  di  questi  Eliadi,  vanamente  sup¬ 
posti  astrologi,  narrasse  Zenone  di  Rodi  può  vedersi  in  Diodoro  Si- 
colo,  il  quale  ne  trascrisse  il  racconto,  senza  intendere  entrambi  che 
riferivasi  al  culto  solare  da  Rodi  propagato  a  Lesbo,  a  Coo,  e  nel¬ 
l’egizia  città  di  Eliopoli,  al  contrario  del  fatto,  che  il  culto  stesso  fu 
per  mezzo  de’Fenicii  dall’Egitto  portato  a  Rodi,  al  che  accennavasi 
con  la  fuga  de’fratelli,  i  quali  per  invidia  ucciso  avcano  Tenage,  il 
più  d’ingegno  dotato  di  tutti,  nell’isola  rimanendo  quelli  che  parteci¬ 
pato  non  avcano  al  fraticidio,  cioè  Ochimo,  Triope  e  Fetonte ,  i  quali 
fondarono  la  città  di  Acaja ,  poi  detta  Cirbe.  Ad  Ochimo ,  il  primo¬ 
genito,  attribuì  vasi  la  regia  potestà,  col  fargli  impalmare  la  ninfa  E- 
gcloria ,  da  cui  ebbe  la  Cidippe,  poi  detta  anche  Cirbia,  e  facendo¬ 
gli  succedere  i  figli  Lindo,  Ialiso  e  Camiro ,  i  quali  si  divisero  il 
principato,  fondando  ciascuno  una  città,  a  cui  imposero  il  proprio 
nome.  Per  l’origine  del  culto  solare  dall’ Egitto  propagato  a  Rodi  è 
da  notare  il  termine  della  storia  favolosa,  cioè  che  al  tempo  de’ sup¬ 
posti  figli  di  Ochimo,  facevasi  arrivare  Danao  nell’isola,  profugo  dal- 
l’ Egitto  con  le  50  figlie  (le  settimane  dell’anno),  delle  quali  tre  di- 
cevansi  morte  a  Lindo,  e  le  altre  col  padre  partite  alla  volta  di  Argo, 
e  indi  a  non  molto  giungervi  anche  Cadmo,  ivi  sbattuto  dalla  tempe¬ 
sta,  c  che  pel  voto  che  fatto  avea  nel  pericolo  di  fondare  un  tempio  a 
Nettuno,  vi  adempì  dopo  di  esser  salvo  arrivato;  soggiungendosi  che 


(147)  Hellan.  ap.  Schol.  Pind.  01.  VII, 
135. 

(1 48)  Macareo  è  l’Èrcole  Maceride,  o 
Makar  de’Fenicii  (Paus.  X,  17,  2),  così 
detto  dalla  spada  (puxyjxipa)  che  imbran¬ 
diva;  e  Gandalo  è  lo  stesso  che  il  Can- 
daule  de’  Lidii,  i  quali  così  nominarono 
Ercole  (Hesych.  v.  KavSauXyj?).  Non  vi  è 
dubbio  per  Triope  e  Fetonte,  l’uno  de’qua¬ 


li,  non  è  che  l’Apollo  Tpw^OaXpo?,  o  Trio- 
culus  de’Dorii  (Paus.  V,  3,  5),  e  l’altro  il 
Sole  luminoso  (<t>asOwv  da  (paco),  come  fi¬ 
glio  di  Elio  (Hellan.  ap.  Schol.  Pind. 
Olymp.  XII,  135),.  cioè  dello  stesso  Sole, 
e  dell’Aurora  (Hesiod.  Theog.  985).  Tenage 
sembra  variante  di  Tenne,  o  l’Apollo 
Agieo  adue  teste,  come  Giano,  di  Tenedo 
(Steph.  Byz.  v.  Tévzooc,). 
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i  Fenicii,  i  quali  lasciati  avea  a  cura  del  tempio,  fecero  società  co’  Ia- 
lisii,  e  che  da  essi  si  propagarono  le  famiglie  sacerdotali  addette  suc¬ 
cessivamente  al  culto  del  Sole  149).  Or  se  come  allegorici  riguardar 
si  debbono  tutti  i  nomi  del  racconto,  in  eccezione  di  quelli  che  sono 
gli  eponimi  delle  città  dell’isola,  cioè  Lindo,  Ialiso  e  Camiro,  il  pri¬ 
mo  de’  quali  riproducevasi  nella  Sicilia  nel  nome  più  antico  della 
città  di  Gela  15°),  ed  il  terzo  nell’  agro  della  città  di  Sibari 151),  per 
le  colonie  de’  Rodiotti  che  vennero  a  stabilirvisi,  attributi  furono  del 
pari  Ochimo,  Cercafo,  Ocridione,  e  Cidippe,  o  Cirbia.  Il  primo, 
non  ispiegato  da’  mitologi  che  trattano  del  racconto  favoloso,  si  può 
credere  relativo  al  porto  di  Rodi  capace  molto  di  navigli,  perciò  det¬ 
to  oyip.og,  lo  stesso  che  oyog  da  oysw,  o  nello  stesso  senso  di  oyzvg, 
come  bene  adatto  ad  ancorarvi.  Cercafo,  analogo  a  xspxoo-^,  versa - 
tus,  ma  esprimente  più  di  questo,  perchè  sarebbe  l’astuto  odiato 
(da  xspxotxp  e  dqxxnooj,  abominor),  mi  sembra  riferirsi  a’Rodii  na¬ 
vigatori,  o  a’ Fenicii  odiati  per  la  loro  scaltrezza,  senza  della  quale 
non  potevano,  come  tutti  i  naviganti,  andare  intorno  pe’mari  per  ca¬ 
gione  di  traffico  e  di  profitti.  Come  un  Telchino,  ministro  dell’antico 
culto  da’Telchini  propagato  a  Rodi,  Saintc-Croix  132)  dichiarò  Ocri- 
dio,  per  la  ragione  che  Plutarco  nessun  lume  dava  sull’età,  e  sull’o- 
riginefindigena  o  straniera  di  esso;  ma  non  altro  probabilmente  che 
la  piccola  sommità  dell’isola,  sulla  quale  gli  fu  eretto  il  tempio,  dopo 
che  un  nome  d’uomo  fu  creduto  ’Oxp iSiog,  derivato  chiaramente  da 
oxpig  cacumen,  la  cui  forma  diminutiva  è  oxpiSiog.  Cidìjipe  è  la  glo¬ 
riosa  cavalla  della  Luna  (xv'à-lnrnrog),  sì  perchè  Eustazio  la  nomina 
Lisippe,  la  stessa  che  Artemide  Xo^blcl,  cioè  colei  che  da’ parti  scio¬ 
glie,  come  ho  detto,  sì  perchè  negli  altri  nomi  simili  riproducevasi 
de’  miti  analoghi  di  Lisianassa,  Liside,  Lisidice  e  Lisimache  133)  ; 
nè  altra  dirsi  può  Cirbia ,  il  cui  nome  nondimeno  sembra  derivato 

(149)  Zeno  Rhod.  ap.  Diod.  Sic.  V,  (151)  Ovid.  Fast.  Ili,  581  sqq. 

56  sqq.  (152)  Myst.  du  Pagan.  t.  I,  p.  105. 

(Ì50)  Thucyd.  VI,  4,  3.  (153)  Vedi  le  autorità  ne’  Mitografi. 
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da  quello  della  città  di  Ierapilna  nell’  isola  di  Creta ,  la  quale  più 
anticamente  fu  delta  Cirba ,  ed  è  nota  la  relazione  di  Rodi  con  Cre¬ 
ta,  per  la  colonia  che  quest’isola  mandò  all’altra  13*).  Ma  fu  la  città 
che  diede  il  nome  alla  dea,  o  la  dea  che  il  diede  alla  città?  Buttmann 
dottamente  già  confrontava  i  miti  di  Cercafo  e  Cidippe ,  di  Ermocare 
e  Ctesilla,  come  di  Aconzio  e  Cidippe ,  per  venire  alla  conclusione 
che  derivarono  dal  culto  di  Artemide  Leucofrine  sul  Meandro,  la 
stessa  che  quella  di  Efeso,  per  essere  nella  stessa  guisa  rappresen¬ 
tata  sulle  monete.  Ed  oltre  che  al  culto  lunare  alludono  chiaramente 
i  nomi  di  Egetoria  e  di  Ecaerge  133),  importa  notare  con  Io  stesso 
dotto  archeologo  che  la  dea  asiatica,  la  quale  or  come  Rhea,  or  co¬ 
me  Afrodile ,  or  come  Enio  o  Bellona,  ed  or  come  Artemide  o  Dia¬ 
na  consideravasi  dagli  antichi,  non  fu  che  la  ripetizione  sotto  altre 
forme  de’ miti  analoghi  di  Cibele  ed  Ali ,  di  Cipride  e  Adone,  ed  in 
fine  d’ Iside  ed  Osiride  136),  per  ciò  che  specialmente  riguarda  que¬ 
sto  mio  studio,  cioè  l’origine  del  mito  di  Proserpina,  e  quindi  di  quello 
delle  Sirene  dall’Egitto,  la  giustezza  della  veduta  di  Buttmann  si  ve¬ 
de  nel  nome  di  Aclis,  l’uno  de’ supposti  figli  di  Elio  e  di  Rodi,  nè  al¬ 
tro  che  'JArrvg,  il  favoloso  amante  di  Cibele,  del  cui  nome  è  una  sem¬ 
plice  variante.  E  come  il  nome  di  Cidippe ,  già  cantata  da  Callimaco 
nel  suo  poema  Ama 137),  benché  non  ispicgato  da  Buttmann,  ne  con¬ 
ferma  le  idee,  le  avvalora  altresì  lo  stesso  nome  di  Cirbia,  da  lui  non 
ispiegato  del  pari,  perchè  ha  il  suo  riscontro  non  solo  in  quello  della 
città  tYIrbia  della  Persia  138),  ma  anche  in  quella  (YIrbio  o  Virbio, 


(154)  Conon.  Narr.  XLVII.  — Apollod. 
Ili,  2,  1. —  Diod.  Sic.  V,  59.  —  Steph. 
Byz.  v.  Kpyjiyjvia. 

(155)  Egetoria  ,  femm.  di  '//y^Tiop  , 

ducior ,  è  sinonimo  di  epiteto 

che  Callimaco  ( H .  in  Dian.  227)  dà  a  Dia¬ 
na.  Cf.  nota  (148). 

(156)  Buttmann,  Mythologus.  II,  p.  143. 


(157)  Schol.  Aristoph.  Acharn.  144. — 
Ovid.  Rem.  amor.  I,  380.  — Egli  sembra 
che  il  nostro  poeta  imitasse  l’elegia  di 
Callimaco  nella  sua  XX  Eroide  di  Acon¬ 
zio  a  Cidippe. 

(158)  Nic.  Damasc.  in  Fragm.  Hist.  gr. 
Ili,  45. 
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noto  nome  d’ippolito,  adorato  ad  Arida  nel  Lazio  159);  così  che  sic¬ 
come  il  Sole  fu  detto  Irbo,  variante  probabile  d ’Hirpus,  e  dava  il  no¬ 
me  alla  città  d ’ Irbia,  perchè  eravi  adorato,  così  la  Luna  con  nome 
simile  fu  detta  Cirbia ,  e  col  dare  il  nome  alla  città  di  Creta  dava  an¬ 
che  occasione  al  mito  di  Cidippe ,  o  Cirbia ,  a  Rodi,  dove  stabilita  si 
era  una  colonia  di  Creta,  come  diede  origine  a  quello  di  Aconzio  e 
Cidippe  nelle  isole  di  Ceo  e  di  Deio.  Aconzio  io  credo  lo  stesso  Acon¬ 
te,  uno  de’  50  figli  di  Licaone  16°),  e  non  diverso  da  Aconteo ,  che 
Ovidio  dà  per  compagno  a  Perseo  161),  tutt’ uno  coll’uno  e  coll’altro, 
cioè  solari  attributi  senza  alcun  dubbio  162),  e  come  persone  già  al 
mondo  vissute  passati  ne’  miti;  e  non  mi  persuado  perciò  della  spie¬ 
gazione  di  C.  Dilthey,  il  quale  nella  per  altro  dotta  dissertazione 
sulla  Cidippe  di  Callimaco  contro  Buttmann  non  è  molto  ha  soste¬ 
nuto  che  una  leggenda  anziché  un  mito  fu  il  racconto  su  Aconzio  e 
Cidippe,  nata  da  una  qualche  votiva  offerta  (dvcfàrsp. a)  di  un  Acon¬ 
zio  e  di  una  Cidippa  nel  tempio  di  Artemide  a  Deio  163),  benché 
ottimamente  abbia  riconosciuto  in  Ecaerga,  come  in  Upide  e  Loxo- 
ne,  altrettanti  cognomi  di  Diana  164),  a’ quali  sono  analoghi  quelli 
di  Cidippe  e  Menippe  165) ,  e  col  pomo  cidonio  usato  ne’  riti  nu- 


(159)  Virg.  Mtk.  VII,  776  sqq.  —  Ovid. 
Mei.  XV,  497  sqq.  —  Hygin.  fab.  30. 

(1 60)  Apollod.  Ili,  8,  1.  —  Dall’epiteto 
solare  ’Axdviyj?  si  nominarono  probabil¬ 
mente  le  città  di  ’Mxóvxtov  nell’Arcadia  e 
nell’Eubea  (Steph.  Byz.  s.  v.). 

(161)  Ovid.  Mei.  V,  200. 

(162)  Siccome  Apollo,  o  il  sole,  fu  det¬ 
to  "Ewzoq  (che  da  lungi  scocca  i  raggi) 
nell’epigramma  posto  alla  Sibilla  Erofì- 
le  nel  boschetto  sacro  ad  Apollo  Sminteo 
nella  Troade  (Paus.  X,  12,  6),  così  fu  co¬ 
gnominato  Mxóvito?  nello  stesso  signifi¬ 
cato  di’Axcwtgvfe,  o’ixovttpjp,  jaculator. 


(163)  Car.  Dilthey,  De  Callimachi  Ci¬ 
dippa.  Lips.  1863,  p.  119. 

(164)  Diss.  cit.  p.  116. 

(165)  La  Menippe,  figlia  del  Peneo,  e 
di  Pelasgo  consorte  (Hellan.  ap.  Dionys. 
Hai.  I,  28),  e  l’omonima  figlia  di  Oxio- 
ne,  sorella  di  Melioche  (Antonin.  Liber. 
25),  sono  tutt’  uno,  cioè  la  dea  o  la  ca¬ 
valla  lunare,  come  Melioche  è  la  Luna 
che  vien  meno  (da  p.s0iyjju,  cesso).  Menip¬ 
pe  del  resto  è  la  stessa  che  Cidippe,  co¬ 
me  Perimede  e  Megamede,  e  Peribea  si¬ 
mile  ad  Eribea  e  Peridea.  Ippa  ed  Aglea, 
mogli  di  Teseo,  sono  anche  la  stessa  dea 
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ziali 166)  abbia  spiegato  il  pomo  sul  quale  Aconzio  il  suo  amore  giurò 
alla  Cidippe  167)).  E  se  tulle  le  esposte  spiegazioni  mi  paiono  suffi¬ 
cienti  per  farci  manifesta  l’allusione  di  tutti  i  nomi  mitici  che  hanno 
più  o  meno  relazione  col  mjto  di  Proserpina,  per  quello  delle  Sirene 
e  l’origine  di  esso  fuori  della  Grecia  debbo  soggiungere  che  se  già 
mi  parve  con  De  Hammer  finte  le  Sirene  dal  favoloso  uccello  Anka 
degli  Orientali  (1’  ,!Oyxoc  de’Greci)  che  i  Persiani  nominarono  Simourg 
e  Sireng 168),  ora  dico  che  all’Egitto  par  che  si  debba  più  probabil¬ 
mente  attribuirne  l’origine  vera  e  primitiva;  e  così  mi  fa  credere  quel 
che  gli  antichi  narravano  deWEliso  e  delle  isole  de' Beati  all’estre¬ 
mità  della  terra  dalla  parte  dell’Egitto  e  dell’Etiopia,  e  più  ancora 
de’ tanto  decantati  Orti  delle  Esperidi  di  qua  dell’Atlante.  Omero,  il 
primo  descrivendole,  già  fa  pensare  alle  meridiane  regioni  della  Ter¬ 
ra,  perchè  dice: 

Là  ove  siede  Radamanto ,  scorre 
Senza  cura  o  pensiero  all'  uom  la  vita. 

Neve  non  mai,  non  lungo  verno  o  pioggia 
Regna  colà ;  ma  di  Favonio  il  dolce 
Fiato,  che  sempre  l'Ocèano  invia, 

Que' fortunati  abitator  rinfresca  169). 

E  perciò  Esiodo  presso  l’Oceano  profondo  le  isole  de’Beati  poneva, 
dimora  di  Saturno  e  degli  eroi  felici,  ai  quali  frutti  suavi 

Porge  tre  volte  l' alma  terra  ogni  anno  170). 


Se  molti  non  fossero,  benché  bellissimi,  i  versi  aggiungerei  di  Pin- 


lunare;  nè  diverse  sono  le  figlie  di  Niobe 
Neera,  Cleodoxa,Astioche,  Asticrateaed  Ogi- 
gia  (Apollod.  Ili,  5,  6),  alle  quali  un’altra 
ancora  aggiunger  possiamo  con  Telesilla 
(Apollod.  Ili,  5,  5),  cioè  Melibea,  la  pia¬ 
cente  Luna,  assomigliata  ad  una  vacca. 

(166)  Plut.  Coniug.  praec.  1. 


(167)  Dilthey,  Diss.  cil.  p.  115. 

(168)  De  Hammer,  Rouleau  de  papirus 
trouvé  en  Egypte  expliqué.  Vienne  1822, 
p.  2,  nota(l). — Cf.  Storia  delle  due  Sici¬ 
lie  t.  II,  p.  256  sqq. 

(169)  Homer.  Odyss.  IV,  563  sqq. 

(170)  Hesiod/EpY.  168.Lycophr.1203. 
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darò  sul  regno  di  Saturno,  che  in  quelle  avea  Y  impero  ;  ma  importa 
notare  che  le  aurette  oceanine  egli  dice  del  pari  spirare  intorno  que* 
vaghi  e  luminosi  soggiorni 171).  La  stessa  eterna  dimora  a  Menelao 
si  assegna  in  Euripide,  perchè  gli  dei  non  odiarono  gli  uomini  ge¬ 
nerosi  172),  e  meglio  ancora  dir  si  potrebbe  come  Psammone,  l’egi¬ 
zio  filsofo  ad  Alessandro  M.,  perchè  Dio  è  padre  di  tutti  gli  uomini  e 
sopratutto  de’ migliori  #).  Nè  altrimente  sono  da  Eschine  descrittele 
sedi  de’ pii,  copiose  ancora  di  fonti,  di  fiori  e  di  frutti 173).  E  perciò 
Orazio  di  accordo  con  queste  idee  esclama  : 

Nos  Vianet  Oceanus  circumvagus;  arva,  beata 

Petamus  arva,  divites  et  insulas  174). 

E  senza  altre  testimonianze  e  descrizioni  aggiungere,  amplificate 
su  quelle  di  Omero  e  di  Esiodo  175),  è  da  riflettere  che  1’  Elisio  e  le 
Isole  de’ Beati  si  ponevano  nell’  Egitto  176),  e  con  ragione  i  moderni 
pensavano  con  Erodoto  alle  floride  Oasi  presso  1’  arida  regione  pel 
vero  sito  delle  isole  famose  177),  così  che  degli  Egizii  sacerdoti  si  di¬ 
rà  il  primo  pensiero  di  collocarvi  l’eterna  dimora  delle  anime  de’pii, 


(171)  Pind.  01.  IL  109  sqq. 

(172)  Eurip.  Helen.  1676. 

(*)  Plut.  Alex.  27,  5. 

(173)  dSschin.  Socrat.  Dial.  Ili,  20,  ed. 
Horraeus.  Leovardiae  1718,  p.  164. 

(174)  Horat.  Epod.  XIV,  41  sqq. 

(175)  Plat.  Menex.  2.  —  Philostr.  Vii. 
Apollon.  V,  3 . — P.  Mela  II,  7,  4. — Plut. 
Sertor.  8. — Virg.  ZEn.Y I,  638  sqq. — Sii. 
I tal .  XIII,  553. — Tzetz.  ad  Lycophr.  v. 
i 200.  Ad  Hesiod.  Opp.  169. 

(176)  Suid.  v.  HXùgigv.  —  Etym.  M.  p. 
388  ed.  Lips. 

(177)  Herod.  Ili,  26.— Cf.  Strab.  XVII, 
p.  701.  —  Olympiod.  ap.  Phot.  C.  80.  fr. 


23. — Dur.  Sam.  ap.  Steph.  Byz.  v.  Alia¬ 
si  ?.  Fragra,  ed.  J.  G.  Hulleraann.  Traj. 
ad  Rh.  1841,  p.  143.  —  Heyne,  Opusc. 
I,  396  sqq.  Welcker,  Rh.  Museum  I,  219. 
Fr.  Engel,  Die  Palmen  nella  Zeitschrift  f. 
Ethnologie.  Berlin  1870,  p.  35. —  Perchè 
presso  Mernfì,  File  e  Canopo  altri  posero 
le  isole  famose,  egli  sembra  che  anche 
in  vicinanza  di  Tebe  si  accennassero, 
benché  la  città  dell’Egitto  confondendo 
con  quella  della  Beozia  lo  storico  Ar- 
menida  scriveva  che  isole  de1  Beati  ne 
fu  detta  la  rocca  (Phot.  Le x.  v.  Maxapwv 
vyjooi);  o  un  nome  sì  fatto  è  una  pruova 
dell'origine  egizia  di  Tebe? 
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che  nella  vita  non  erano  trascorsi  alle  iniquità  ed  ai  vizii.  I  Fenicii 
che  intorno  del  Mediterraneo  andarono  navigando,  e  nelle  isole  del¬ 
l’Asia  minore  e  della  Grecia  si  stabilirono,  alla  volta  dell’Occidente 
trasmisero  forse  la  cognizione  delle  beate  sedi  favolose,  o  del  fatto 
delle  isole  o  delle  Oasi  in  mezzo  delle  arene,  non  già  delle  acque  del¬ 
l’Oceano.  E  più  ancora  al  mito  delle  Sirene  si  dirà  analogo  quello 
delle  Esperidi,  a  cui  un’origine  medesima  si  può  forse  attribuire,  e 
pel  canto  sopratulto  delle  tre  o  sette  figlie  della  Notte  e  dell’  Ère¬ 
bo  178),  simile  a  quello  delle  Sirene,  le  spiegate  Muse  della  morte. 
Le  isole  de'beati  dalla  parte  della  Libia  non  sono  una  cosa  stessa  co’ 
famosi  giardini  ne’termini  della  Terra?  Le  Esperidi  non  sono  strana¬ 
mente  da  Esiodo  ricordale  con  le  Parche  e  le  Dee  fatali  (Kripcu) 179), 
ma  bene  ed  egregiamente  per  l’analogia  delle  une  con  le  altre,  per¬ 
chè  le  K r,pcu  come  le  Sirene  dimorano  nell’Hades,  e  di  là  si  parti¬ 
vano  per  la  punizione  degli  uomini.  Le  Esperidi  che  godono  de’ loro 
frutti  d’oro,  cantano  come  le  Sirene  18°),  le  quali  se  stanno  in  un  prato 
fiorito  181)  come  quello  in  cui  Minosse,  Radamanto  ed  Eaco  giudica¬ 
no  le  anime  nelle  isole  de’  Beati  *),  si  assomigliano  alle  Esperidi  che 
stanno  in  giardini  deliziosi;  e  se  queste  si  dicono  anche  figlie  di  Forci 
e  di  Celo  182),  numi  marini,  la  Partenope  madre  d’Asia  e  di  Libia  è 
delta  di  Oceano  consorte  183),  al  che  generalmente  accennava  anche 
Ennio  in  quel  suo  verso  : 


Corpore  tartarino  prognata  Paluda  virago  qd, 


(178)  Hesiod.  Theog.  215.—  Hyg.  Fabb. 
praef.  —  Gf.  Apollon.  Rh.  IV,  1427. — 
Diod.  Sic.  IV,  27.— Serv.  ad  Ecl.Y I,  6 1 
Lutat.  ad  Stat.  Theb.  II,  281. 

(179)  Così  ha  pensato  Guigniaut,  e  l’o¬ 
pinione  ne  ha  approvala  Maury,  Relig. 
de  la  Grèce  ani.  t.  I,  p.  357. 

(180)  Esiodo  perciò  le  nomina  Xiyu^tó- 
vo$  [Theog.  518).  Ps.  Orph.  fr.  17  ùjjlvw- 


e  ugvtpSoùc  xópac,  Euripide  ( Herc . 
far.  394),  e  àotSà?  nell’ Hipp.  734  et  ibi 
Valcken.  Ed  anche  Apollonio  (IV,  1399 
sqq.)  ne  ricorda  il  dolce  canto. 

(181)  Homer.  Odyss.  p.,  159. 

(*)  Plat .Gong.  §  79,p.524 ,de Rep. p.614. 

(182)  Schol.  Apollon.  Rh.  IV,  1399. 

(183)  V.  nota  (4). 

(f)  Enn.  ap.  Varr.  De  L.  L.  VII,  37. 
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così  indicando  l’origine  della  vergine  terra  nata  dal  Tartaro,  dal  limo 
del  mare  concretato  nel  globo,  come  pur  si  pensarono  Zenone  e  Vir¬ 
gilio  *)  ;  e  per  tutte  queste  cose  del  mito  deH’Hades,  delle  Sirene  e 
di  Proserpina  non  si  diranno  inventori  altri  che  gli  Egizii,  se  furono 
essi  che  nelle  fresche  e  floride  Oasi ,  ilari  per  le  palme  e  i  dattili  ver¬ 
migli  e  d’oro,  finsero  Y  Eliso  e  le  isole  de'Beati 184),  se  furono  i  primi 
ad  immaginare  le  Cosmogonie  185),  e  come  io  mi  do  a  credere,  la 
Teogonia,  e  la  stessa  allegorica  mitologia. 

Ma  qualche  cosa  soggiunger  debbo  sulla  genealogia  di  Partenope 
sostenuta  da  Eustazio,  il  quale  credendola  di  fatto  al  mondo  vissuta, 
la  disse  figlia  del  favoloso  Eumelo  re  di  Tessaglia 186).  La  nostra  città 
fu  nominata  Eumelide  da  Stazio  187),  non  perchè  fu  figlia  di  Eumelo, 


(*)  Zen.  ap.  Schol.  Apollon.  I,  498.— 
Virg.  Ecl.  VI,  35. —  È  notabile  che  Vir¬ 
gilio  sopratatto  co’  primi  semi  vitali 
delle  terre  quelli  del  mare  e  del  liquido 
fuoco  fa  concorrere  per  la  primitiva  for¬ 
mazione  del  globo  (ibid.  v.  31  sqq.),  rfè 
altrimente  si  crede  da’moderni  geologi. 
Ed  Apollonio  di  certi  mostri  primitivi 
anche  parla,  i  quali  dal  limo  del  mare 
essendo  sorti  (IV,  672  81),  si  diranno 
analoghi  a  quelli  che  ne1  profondi  strati 
della  terra  si  sono  da  per  tutto  scoverti, 
e  che  dal  limo  della  terra  il  filosofo  Ar¬ 
chelao  diceva  prodotti  (  Diog.  Laert. 
Il,  4). 

(184)  Zoega,  De  Obelisc.  p.  296.  —  Co¬ 
me  anche  nella  divina  fede  degl’  inef¬ 
fabili,  ma  ignoti  godimenti  della  vita 
futura  ,  non  sappiamo  allontanarci  da 
quelli  di  questo  mondo ,  dimostra  tra 
gli  altri  il  fatto  del  filosofo  Isidoro,  il 
quale  come  Numi  avendo  venerali  Pita¬ 


gora  e  Platone,  disse  che  alate  ne  fu¬ 
rono  le  anime,  e  che  d’idee  divine  si 
pascevano  in  un  luogo  sopraceleste,  nel 
campo  della  verità  ed  in  un  prato  (Da- 
masc.  Vit.  Isidor.  36).  —  Con  un  senti¬ 
mento  simile  a  quello  d’ Isidoro  e  degli 
Egizii  il  celebre  missionario  Livingsto- 
ne,  ad  un  paesaggio  delizioso  che  gli  si 
presentò  nel  1846  sopra  un’alta  monta¬ 
gna  verso  l’Equatore,  in  una  florida  val¬ 
le  irrigata  da  un  ruscello,  e  circondata 
da  ogni  parte  da  alberi,  si  trasportò  col 
pensiero  alla  seconda  esistenza  che  ci  èpro- 
messa ,  sperando  che  scene  simili  siano 
quelle  che  ci  riserba  (Rev.  Brit.  1858, 
p.  72). 

(185)  A.  Herm.  Kellgren,  De  Cosmogo¬ 
nia  Graecor.  ex  Aegyplo  profecta.  Helsing- 
fors,  1850. 

(186)  Euslath.  ad  Dionys.  Perieg.  358. 

(187)  Silv.  IV,  8,  49. 
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ma  perchè  Eumelo  adorò,  il  nume  delle  fruita,  o  delle  greggie,  e  più 
di  quelle  che  di  queste,  per  ciò  che  la  nostra  città  propriamente  ri¬ 
guarda,  le  cui  colline  di  vigneti  e  frutteti  ricoverte  da’ più  antichi 
tempi  furon  cagione  di  quel  culto,  in  guisa  che  ad  Eumelo  una  delle 
sue  Fratrie  fu  intitolata  188),  la  quale  per  la  ragione  anzidetta  ebbe 
ad  essere  la  principale  e  più  antica.  Una  cognizione  più  estesa  della 
Mitologia  avrebbe  messo  nell’ imbarazzo  il  Calderino,  o  il  Summon- 
te,  il  quale  soprattutto  sostenne  la  favolosa  genealogia  di  Parteno- 
pe  189);  perchè  siccome  narratasi  di  un  Eumelo  re  di  Patre  nell’Aca- 
ja  19°),  di  un  Eumelo  padre  di  Agrone,  nipote  di  Merope  e  fratello 
di  Bissa  e  Meropide  nell’isola  di  Coo  191),  e  di  un  Eumelo  padre  di 
Botri  a  Tebe  nella  Beozia  192),  sarebbero  stati  incerti  a  quale  di  co¬ 
storo  riportare  la  genealogia  di  Partenope.  Ma  anche  a  supporli  di 
tale  cognizione  forniti,  con  Eustazio  si  attennero  al  più  celebre  Eu¬ 
melo  re  di  Tessaglia,  perchè  undici  navi  contro  Troja  Omero,  o  chi 
scrisse  il  famoso  catalogo,  faceva  condurgli 193),  benché  questo  Eu¬ 
melo  fu  tutt’uno  con  gli  altri;  e  pe’più  creduli,  o  per  quelli  che,  come 
gli  stessi  antichi  che  perduto  aveano  il  significato  delle  persone  miti¬ 
che,  uomini  e  donne  creder  possono  i  favolosi  eroi  della  mitologia, 
trasandar  non  debbo  le  narrazioni  favolose  ad  essi  relative,  dalle 
quali  chiaramente  risulta  l’essere  mitico  ed  allegorico  di  ciascuno.  E 
per  ciò  che  deH’Eumelo  dell’Acaja  si  narra,  da  coloro  che  ricordava¬ 
no  le  cose  antichissime  de’Patrensi  pretendevasi  di  sapere,  dice  Pau- 
sania,  che  il  primo  ad  aver  casa  ed  abitazione  in  quella  contrada  fosse 
Eumelo  che  v’ebbe  i  natali,  re  di  molta  gente.  E  giuntovi  dall’Attica 
Triltolemo,  n’ebbe  le  sementi  domestiche;  cd  appreso  il  modo  di 
fondare  una  città,  nominolla  Aroa  dall’arazione.  Ma  volendo  Anzia 
suo  figliuolo  seminar  egli  pure,  come  vide  addormentato  Trittolemo, 


(188)  Ignarra,  De  Phatr.  p.  98. — Mar- 
torelli,  De  Theca  Calam.  p.  608. 

(189)  Summonte,  Stor.  della  città  di 
Napoli  t.  I,  p.  6-10. 


(190)  Paus.  VII,  18,  2. 

(191)  Antonin.  Liber.  Mei.  XV. 

(192)  Id.  ibid.  XVIII. 

(193)  li.  p,  711  sqq. 
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per  ciò  fare  ne  aggiogò  i  draghi;  ma,  sorpreso  dall’estremo  fato,  per 
essere  dal  carro  caduto,  Triltolemo  ed  Eumelo  fondarono  in  comune 
un’altra  città,  a  cui  imposero  il  nome  dell’ estinto  giovanetto.  Or  chi 
non  vede  i  frutti  della  terra  personificali  nel  supposto  re  deTatrensi, 
per  la  relazione  che  ha  appunto  con  Triptolemo,  il  favoloso  compa¬ 
gno  di  Cerere,  il  cui  nome  allude  al  triplice  lavoro  de’campi,  espresso 
con  la  triplice  guerra  (rpnrroXs/xo^)  che  si  fa  alle  zolle  per  renderle 
produttive  del  più  essenziale  alimento  dell’uomo?  1  nomi  delle  città 
di  Aroa  e  di  Anzia  alludono  allo  stesso  fatto  della  coltivazione  per 
cui  la  terra  fiorisce  in  sollievo  de’  mortali  ;  e  sia  che  al  cullo  lunare 
si  riferisca  il  nome  d 'Iftima,  cioè  la  forte  (da  f(p£h^os),  la  quale  di- 
cevasi  consorte  di  Eumelo  194)  per  l’influsso  che  la  Luna  ha  sulla  ve¬ 
getazione,  sia  che  si  voglia  più  tosto  relativo  alla  stessa  terra,  la  quale 
col  nome  d 'Iside  volevasi  consorte  dell’inventore  dell’agricollura  Osi¬ 
ride,  accompagnalo  del  pari  da  Triptolemo  195)  secondo  le  tradizioni 
greche  o  egizie,  e  forte  e  valevole  a  produrre  è  renduta  con  la  col¬ 
tivazione,  le  stesse  idee  allusive  si  ottengono  della  primitiva  e  più 
necessaria  arte  dell’uomo,  senza  della  quale  le  altre  qualunque  non 
potrebbero  esercitarsi.  L’allegoria  del  secondo  Eumelo  di  Eoo  si  ma¬ 
nifesta  egualmente  da  quel  che  narravasi  di  Agrone  suo  figlio,  con 
la  sorella  e  con  lo  stesso  padre  trasmutato  in  uccello,  perchè  non  ve¬ 
nerando  che  la  Terra,  Pallade  oltraggiava,  Artemide  ed  Ermete,  ri- 


(194)  Homer.  Oclyss.  IV,  798. — Iftima 
è  figlia  d’icario,  e  sorella  -di  Penelope, 
perchè  la  tessitrice  consorte  di  Ulisse, 
la  quale  tesse  e  disfà  insieme  la  tela 
tessuta,  spiegasi  per  la  dea  lunare  Ili- 
tia  ,  che  ogni  parto  spoglia  della  sua 
veste  nel  venire  alla  luce  (tl^vyj-XwTtyj  da 
Xtoit^w);  nè  altre  che  lo  stesso  pianeta,  il 
quale  sorge  dal  mare,  e  va  sotto  l’oriz¬ 
zonte,  sono  le  17  Ninfe  Oceanine  che 
con  Proserpina  colgono  fiori  quando  il 


nume  delle  ombre  la  rapisce  (Homer. 
H.  in  Cer.  417  sqq.),  cioè  quando  il  pia¬ 
neta  tramonta,  perchè  tutte  hanno  no¬ 
mi  che  alla  Luna  chiaramente  si  rife¬ 
riscono,  come  le  stesse  quattro  figlie 
di  Celeo  (  Homer.  ibid.  v.  109  sqq.), 
cioè  il  medesimo  Plutone,  così  detto  da 
xéXo?  o  xeXaivó?.  Welcker  e  Creuzer 
( Symb .  IV,  pag.  438)  ne  danno  meno 
probabili  etimologie. 

(195)  Diod.  Sic.  I,  18,  2. 

35 
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cusando  di  assistere  alle  loro  feste,  e  sì  fatti  numi  nominando  con 
certi  epiteti,  che  sono  i  loro  attributi.  Or  Eumelo,  il  nome  allusivo  e 
collettivo  delle  frutta,  è  bene  in  relazione  col  terreno  coltivato,  o  col- 
Yager ,  lo  stesso  che  òiypog,  che  li  produce;  riferendosi  ancora  il 
fatto  di  ,rAypog,  all’ agricoltore,  o  al  villano,  il  quale  intento  avida¬ 
mente  e  senza  posa  alla  coltivazione,  e  i  suoi  campi  amando  solo  pel 
frutto  che  ne  spera,  i  proprii  lavori  antepone  talvolta  ai  doveri  di  re¬ 
ligione.  Le  sorelle  di  Agrone,  Meropide  e  Bissa,  non  sono  che  i  co¬ 
gnomi  della  stessa  Artemide,  con  Pallade  ed  Ermete  adorata  a  Coo, 
cioè  la  Luna  bianca  come  il  bisso,  e  che  di  lato  e  dimezzata  riguar¬ 
da  (Msp-o5\p)  prima  e  dopo  del  plenilunio.  E  basta  il  significato  di 
Botri,  il  raspo  cioè  o  il  grappolo  delPuva,  per  farci  conoscere  il  ter¬ 
zo  Eumelo  di  Tebe,  il  nume  stesso  adorato  nella  Beozia,  come  nella 
nostra  città,  quello  cioè  delle  frutta,  tra  le  quali  migliore  è  quello 
della  vite,  benché  non  senza  danno  per  gli  uomini.  Nonno  cantò  di 
Botri,  seguace  di  Bacco,  il  cui  padre  Stafilo  fu  tanto  re  degli  As¬ 
sirii  196),  quanto  Eumelo  il  fu  della  detta  città  di  Patre,  e  quanto  fu 
Satiro  il  Frigio  Ampelo  dello  stesso  poeta  197),  perchè  se  questo  è  la 
vile,  quello  il  è  tralcio,  dal  quale  il  grappolo  pende.  E  per  la  spiega¬ 
zione  di  tutti  questi  nomi  allegorici  chi  può  credere  ad  Eumelo,  lì¬ 
gi  iuol  di  Admeto  e  di  Alcesli,  dal  quale  si  volle  nata  Partenope,  e  i 
cui  antenati  non  si  spiegano  che  nella  stessa  guisa?  Ma  se  Antonio 
Siila  notò  benissimo  la  vana  genealogia  di  Partenope  dal  Summonte 
sostenuta  negli  allegorici  personaggi  della  Tessaglia  198),  confuse  poi 
i  Teleboi  con  le  Sirene  199) ,  gli  adoratori  con  le  dee  compagne  di 
Proserpina,  delle  quali  la  Partenope  ebbe  nella  nostra  città  P  onore 
di  un  monumento,  o  di  un  tempio,  tosto  che  una  eroina,  o  illustre 
donna  fu  vanamente  creduta  come  le  altre  delle  quali  ho  discorso. 
Licofrone  e  Strabono  ricordano  il  monumento  (<tyì[aol,  fxvyjfxa)  della 

(196)  Nonn.  Dionyz.  XVIII,  8. —  Cf.  A-  (198)  La  fondazione  di  Partenope. 
pollod.  I,  9,  16.—  Diod.  Sic.  V,  62  sq.  Nap.  1769,  p.  29-39. 

(197)  Id.  X,  177  sqq.  (199)  Op.  cit.  p.  62. 
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Sirena  20°),  che  Plinio,  Solino  e  Stefano  cambiavano  in  sepolcro  201); 
e  sebbene  Suida  ricorda  soltanto  la  statua  di  Partenope  202),  ad  un 
tempio  sembra  di  accennare  la  descrizione  del  Periegete  Dionigi  di 
Garace,  il  quale  dopo  di  Doma  ricorda  la  fertile  pianura  della  Cam¬ 
pania, 

Tv)  S’sitt,  Kajjmàvwv  X'.uapòv  tteSov,  r^t  piXaSpov 
’A yvyj<;  IIap&evóuyjs  ,  axa/utov  pePpt&òC  àpaXXai?  203) . 

E  di  spigose  manne  onusto  e  pieno 
De  la  casta  Partenope  il  soggiorno. 


Sebbene  sia  dubbio  se  alla  città  di  Napoli  in  generale,  o  al  monu¬ 
mento  di  Partenope  debba  riferirsi  la  voce  f/iXaflpov,  domus ,  di  cui 
il  poeta  si  serve,  così  che  con  certezza  non  può  dirsi  se  di  ricche 
messi  era  copiosa  tutta  la  circostante  contrada,  o  con  manipoli  di 
spighe  i  campagnuoli  onoravano  la  dea,  come  un  patrio  scrittore  so¬ 
stiene  204),  certo  è  nondimeno  che  ad  un  tempio  accennano  non  solo 
i  versi  di  Licofrone,  il  quale  dice  che  alla  vergine  Partenope  come 


(200)  Lycophr.  v.li 9  cyjp a  xópyj?.  Uno 
degli  Scoliasti  del  poeta  la  voce  cr^m 
intende  per  xacp 05,  sepulcrum.  —  Strab. 
V,  p.  247:  Msxà  Sè  Aixaiap/iav  èaxl  Ne- 
riuoX 15  Kupauov....  ó’tcou  oeixvuxai  p.vyjpa 
xwv  Ssip^vwv  jjua?.  Gf.  I,  p.  23;  e  poco 
appresso  (p.  26)  dimanda:  ènyjixt?  sxsice 
itotyjxyj?  vj  Guyypacpeù?  NeaitoXtxas  psv  Xs- 
yeiv  p.vyjpa  IlapOevÓKy]?  xvj?  Istpyjvo??  Quis 
enim  poeta  aut  scriptor  persuasisset  Nea- 
politanis  ,  ut  monumentum  Parthenopae 
Sirenis  jactarent,  se  Ulisse  non  avesse 
vagato  ivi  intorno? 

(201)  Plin.  H.  N.  Ili,  9,  9.  Neapolis 
Chalcidensium ,  et  ipsa  Parthenope  a  tù¬ 
mulo  Sirenis  appellala.  Diversamente  non 
parla  dell’isoletta  Leucasia,  o  Leucosia: 


Conira  Paestanum  sinum  Leucasia  est,  a 
Sirene  ibi  sepulta  appellata  (III,  13,  2).  E 
Solino  scrive  p.  69  ed.  Pankoucke:  In¬ 
sula  Ligea  appellata  ab  ejecto  ibi  corpore 
Sirenis  ita  nominata;  Parthenope  a  Par¬ 
thenopae  Sirenis  sepulcro,  quam  Augustus 
postea  Neapolim  esse  maluit. — Steph.  Byz. 
v.  Nsa-oX/?:  iwXt?  ’IxaMa?  Sidoyjpo?,  év 
f,  IJapSsvóiiy]  yjpyjxat,  pia  xwv  Ssipvivwv. 

(202)  Suid.  v.  NéatcoXi?:  7:0X15  ItaXixnj 
oidoyjpo; ,  sv  \  IlapS-évÓTxyjq  ’ìSpuxai  Set* 
v^pìio?  dyaXpa. 

(203)  Dionys.  Perieg.  357. — Cf.  Lntat. 
ap.  Philargyr.  ad  Georg.  IV,  564. 

(204)  Vargas  Macciucca,  Delle  ant.  col. 
ven.  in  Napoli  t.  I,  p.  168. 
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dea  venerata  si  facevano  libazioni  e  sacrifìzii  di  buoi  205) ,  ma  anche 
quelli  di  Stazio,  con  cui  la  Sirena  invoca  ad  onorar  con  da  sua  chio¬ 
ma  l’urna  del  rimpianto  genitore: 

Exsere  semirutos  subito  de  pulvere  vullus, 

Parthenope,  crinemque  afflato  monte  sepulti 
Pone  super  tumulos,  et  magni  funus  alumni , 

Quo  non  Munychiae  quicquam  praestantius  arces, 

Doctave  Cyrene,  Sparteve  animosa  creami  206), 

Dalla  polve  in  che  giaci  innalza  tosto, 

0  Partenope,  il  capo  quasi  difforme, 

E  dal  ventoso  monte  il  crine  ormai 
Poni  sull1  urna  d’un  fìgliuol  sì  grande. 

Del  qual  maggiore  Atene  unqua  produsse, 

Cirene  dotta,  o  Panimosa  Sparta. 

Sopra  un  ventilato  colle  ( afflalo  monle)  era  posto  certamente  ri 
tempio  o  la  statua  della  Partenope,  quasi  rotta  e  spezzata  ai  dì  di 
Stazio,  senza  che  per  l’anzidelta  espressione  intendere  si  possa  nella 
descrizione  del  poeta  introdotto  il  Vesuvio,  come  alcuni  inlerpetri  si 
avvisano,  perchè  si  riferisce  in  vece  ad  un  colle  prossimo  alla  città. 
Ma  qual  fu  questo  colle?  Il  Pontano,  mettendo  a  pari  nomi  insigni  di 
donne  favolose  e  storiche,  Semiramide  e  Didone  con  Artemisia  ed 
Amalasunta,  la  Contessa  Matilde  e  le  due  Giovanne,  si  persuase  e  cer¬ 
cò  persuadere  i  suoi  lettori  che  la  città  fu  di  fatto  fondata  da  una 
donna  simile  possente  che  vi  fu  sepolta,  ed  il  sepolcro  della  Sirena 
situò  nel  colle  più  alto  di  Castel  Nuovo ,  dove  egli  pose  Palepoli  a 
mezzo  miglio  da  Neapoli,  e  rimpetto  la  città  di  Sorrento  207),  la  qua¬ 
le  bene  si  pensò  del  resto  delta  Syrentum  dalla  memoria  appunto 
delle  Sirene.  Ma  tanto  visse  al  mondo  Partenope,  quanto  le  supposte 


(207)  Pontan.  Hist.  B.  Neap.  VI,  pag 
107,  ed.  1509. 


(205)  Lycophr.  Alex.  v.  720. 

(206)  Strat.  Silo.  V,  3,  72  sqq. 
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regine  di  Babilonia  e  di  Cartagine,  perchè  furono  anzi  dee  adorale 
come  Partenope,  la  quale  in  nessun  luogo  fu  perciò  sepolta  come  le 
altre  di  cui  ho  discorso.  Ma  la  credenza  nella  fondazione  di  una  illu¬ 
stre  fondatrice  continuò,  ed  il  Summonte  l’immaginato  sepolcro  in¬ 
dicò  sul  colle  di  S.  Giovanni  Maggiore  208),  non  già  per  la  descrizio¬ 
ne  di  Stazio,  sì  bene  perchè  con  qualche  altro  scrittore  non  dubita 
o  con  la  vana  credenza  del  suo  tempo  ch’epitafio  del  sepolcro  di  Par¬ 
tenope  era  la  cristiana  iscrizione  che  in  quella  chiesa  si  legge,  e  che 
facilmente  si  dirà  postavi  nel  consecrarsi  la  chiesa  istessa  sul  monu¬ 
mento  che  posto  fu  ad  Antinoo,  il  celebre  favorito  di  Adriano,  non 
già  a  Partenope.  A  dar  credito  ad  una  opinione  sì  fatta  bastarono  le 
ultime  parole  della  lapida,  Parthenopem  tege  favste,  le  quali  riferi- 
sconsi  alle  precedenti  SCS  +  IAN,  cioè  a  S.  Giovanni,  del  quale  la 
fausta  protezione  imploravasi  sulla  città.  Per  dar  luogo  alla  bamba 
interpetrazione,  l’epigrafe  non  era  sì  enimmatica  come  le  lettere  sì 
celebri  incise  sulla  statua  di  Diana  in  Efeso  *);  nè  del  suo  dritto  di 
poeta  il  Metastasio  si  avvalse  nel  dare  a  credere  Partenope  una  donna 
insigne,  ma  qual  dea  fa  celebrarla  ne’  primi  versi  del  coro  del  suo 
dramma  intitolato  col  nome  della  favolosa  fondatrice,  benché  in  quello 
della  Didone  seguendo  la  mitica  credenza  più  ricevuta,  con  Jodelle 
l’opera  continuò  de’  più  insigni  poeti  drammatici  della  Grecia,  i  quali 
i  cognomi  de’ numi  facendo  come  persone  figurare  nelle  loro  trage¬ 
die,  servirono  poi  di  esempio  agli  altri  di  minor  nome  e  di  autorità 
ai  Mitografi  per  narrarne  le  azioni  favolose  nelle  mitologie;  ciò  nondi¬ 
meno  la  riferita  opinione  merita  esame  più  delle  altre. 

Benché  nella  mia  breve  descrizione  dell’ antica  Napoli  lasciai  ad 
altri  il  congetturare  dove  il  monumento  o  il  tempio  della  Sirena  fos¬ 
se  posto  209),  perchè  senza  buoni  indizii  io  noi  poteva  per  vero  indi¬ 
care,  ora  dico  che  il  Summonte  più  degli  altri  in  certa  guisa  si  acco- 

(208)  Storia  di  Napoli,  p.  16,  35.  ’Ecpcc. 

(*)  V.  Clem.  Alex.  Strom.  V,  8. — He-  (209)  Storia  delle  Due  Sicilie  t.  Il,  p. 

sych.  v.  rpapi{ji.axa  ’E^soia. —  Suid.  v.  229. 
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sto  alla  verosimiglianza  col  dirlo  situato  sul  colle  già  detto,  e  se  per 
le  allegate  ragioni  ivi  non  fu  propriamente,  in  quelle  vicinanze  ebbe 
ad  innalzarsi.  Se  la  descrizione  di  Stazio  fa  pensarci  ad  un  colle 
esposto  ai  venti,  ma  nella  città,  o  accosto  alla  città,  quale  potè  esser 
quello,  sul  quale  può  supporsi  più  probabilmente  eretto?  I ' patri! 
scrittori  ci  dicono  l’antico  porlo  di  Napoli  riparato  e  difeso  da  tre  erte 
rupi,  ad  oriente  da  quella  di  Monterone ,  dove  termina  la  Chiesa  del 
Salvatore,  al  settentrione  dallo  Scoglioso,  alla  cui  vetta  fu  edificata 
nel  1384  la  chiesa  di  S.  Angelo  a  Nilo,  e  all’occidente  dall’altra  che 
ricordano  senza  nome  nel  sito  di  S.  Giovanni  Maggiore 210).  Se  la  pri¬ 
ma  di  queste  rupi,  o  colline  tufacee,  dal  porto  innalzandosi  come  le 
altre  avea  termine  nel  sito  anzidetto,  dove  è  ora  l’Università,  e  sulla 
terza  si  eresse  la  Chiesa  di  S.  Giovanni,  dove  già  sorgeva,  come  ho 
detto,  il  monumento  di  Antinoo,  rimane  la  seconda  pel  sito  più  veri¬ 
simile  di  quello  della  Sirena,  perchè  di  fatto  era  la  più  alta  in  para- 
gone  delle  altre,  e  ne’ nomi  di  Porta  Ventosa  e  Sedile  di  Montagna 
s’indicarono  le  naturali  condizioni  del  luogo ,  quale  appunto  da  Sta¬ 
zio  è  descritto.  Ivi  ergendosi  del  resto  la  statua,  o  il  tempio  della 
Partenope,  l’uno  e  l’altro  erano  posti  in  un  sito  riguardevole  a’navi- 
ganti,  e  le  libazioni  di  cui  Licofrone  parla,  suppor  si  possono  fatte 
allorché  dal  porto  scioglievano,  o  quando  salvi  vi  rientravano,  come  a 
Nettuno,  ad  altri  numi  ed  eroi  si  usò  di  fare  nella  Grecia,  e  come  nella 
sottoposta  chiesa  di  S.  Maria  di  Porlo  Salvo  il  divino  soccorso  s’im¬ 
plora  e  si  ringrazia  da’marinari  di  oggidì  *).  Nè  senza  una  certa  ana¬ 
logia  col  culto  della  Sirena  è  da  notare  il  tempio  di  Vesta  nella  di- 


(210)Summonte,  Stor.cit.  t.  I,p.  37. — 
Gelano,  Giorn.  IV,  p.  38.— Capaccio,  Hist. 
Neap.  p.  46  sq. 

(*)  Per  la  ragione  stessa  io  credo  che 
gli  antichi  Napolitani  adorassero  Euno- 
sto,  il  nume  del  buon  ritorno  (Eù-vósto;), 
il  quale  perciò  bene  supporsi  può  ado' 


rato  anche  in  Alessandria,  il  cui  porto 
si  nominò  Eunosto  (Strab.  XVII,  p.  792), 
e  che  gli  Alessandrini,  anziché  i  Beoti, 
come  già  prima  credetti  seguendo  Plu¬ 
tarco  (Q.  Gr.  40),  ne  introdussero  il  cul¬ 
to  nella  nostra  città,  una  delle  cui  Fra¬ 
trie  fu  quella  degli  Eunostidi. 
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slrulla  chiesa  di  S.  Maria  della  Rotonda,  così  delta  dalle  colonne 
del  tempio  stesso  che  lo  abellivano  in  circolo 211);  perciocché  conside¬ 
randosi  la  dea  non  solo  come  la  Terra,  ma  anche  come  il  centro  della 
Terra,  in  cui  si  contiene  il  fuoco,  alla  stessa  idea,  o  allo  stesso  fatto 
col  culto  di  Vesta  si  accennò  a  Napoli,  cioè  alla  ctonia  magione  di 
Plutone,  di  Proserpina  e  delle  Sirene.  L’indicazione  della  chiesa  e  del 
monistero  di  S.  Gaudioso  che  in  antiche  memorie  si  accenna  contra 
Parthenopes  sepulcrum  212),  provenne  dal  credersi  il  sepolcro  della 
Sirena  sulla  prossima  altura  di  S.  Agnello,  dove  fu  più  probabil¬ 
mente  il  tempio  della  Fortuna  della  città,  il  quale  poi  si  confuse  con 
quello  di  Partenope;  e  pure  chi  dalla  chiesa  di  S.  Angelo  a  Nilo  di¬ 
rettamente  riguardasse  senza  i  frapposti  edifizii ,  quella  di  S.  Gau¬ 
dioso  vedrebbe,  e  viceversa.  I  due  tempii  per  gli  antichi  Napoletani 
erano  a  vista  l’uno  dell’altro,  benché  quello  della  Fortuna  era  posto 
nella  parte  più  alta  di  Napoli  come  per  proteggere  la  dea  in  cui  la 
città  stessa  fu  personificata;  e  la  protezione  non  venne  meno  per  molti 
secoli, insino  a  che  le  cose  cominciando  a  mutarsi  in  peggio,  e  a  deca¬ 
dere,  col  cambiamento  della  prosperità  antica  i  due  tempii  decaddero 
insieme,  e  le  due  dee  da  Napoli  esulando  potevano  far  dire  non  es¬ 
sersi  mai  veduta  una  città  più  sfortunata  di  Napoli,  al  contrario  di 
Preneste,  talché  alla  città  nostra  meglio  sarebbe  prima  convenuto  il 
detto  di  Cameade  *).  A  volersi  altrove  supporre  il  sito  del  monumento 
o  del  tempio,  sia  più  a  destra,  e  sia  più  a  sinistra,  manca  la  circo¬ 
stanza  del  monte,  o  del  colle  esposto  al  soffio  de’venti,  e  del  noto  so¬ 
pratutto,  il  quale  tanto  può  sulla  città  nostra,  ma  che  più  tosto  salu¬ 
tare  ne  rende  il  dimorarvi;  e  per  la  maggiore  lontananza  manca  la 


(21 1)  Una  delle  belle  colonne  scanala¬ 
te  di  questo  tempio  ricordo  aver  veduto 
molti  anni  or  sono ,  nel  ristaurarsi  il 
muro  verso  oriente  del  palagio  che  vi 
fu  sopra  edificato,  e  il  muro  rifattosi, 
rimase  dove  si  trovava,  coverta  dalla 


fabbrica  sovrapposta. 

(212)  Giordano  ap.  Lasena  ( Del  Ginna¬ 
sio  Napolitano  p.  17).— Celano  ( Giorn .  I, 
p.  192).  . 

(*)  Clitom.  ap.  Cic.  De  Div.  II,  41. 
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probabilità  all’opinione  del  Pontano,  come  per  la  più  grande  distanza 
ancora  e  massima  manca  a  quelle  degli  altri  patrii  scrittori,  de’quali  cbi 
l’antica  città  ha  estesa  a  Pizzofalcone,  chi  il  monte  di  Stazio,  e  quindi 
il  sepolcro  andò  ritrovando  a  Mergellina.  L’opinione  del  Pontano  in 
certa  guisa  persuaderebbe  pel  nome  di  Falero  alla  città  imposto  nella 
prima  fondazione,  perchè  sotto  Castel  Nuovo  rompendosi  in  guisa  il 
mare  nelle  burrasche  da  rendervi  bianche  e  spumose  le  onde,  tal  cir¬ 
costanza  darebbe  ragione  dell’ antica  denominazione;  ma  i  fluiti  ma¬ 
rini  si  abbattevano  del  pari  sotto  le  rupi  di  Monterone  e  dello  Sco¬ 
glioso,  e  tutt’ altro  ancora  può  dirsi  dell’origine  e  del  significato  di 
quell’antico  nome.  Io  prima  credetti  che  Falero  e  Partenope  state  fos¬ 
sero  una  città  islessa,  quella  medesima  che  detta  fu  Palepoli ,  giusta 
la  testimonianza  di  Livio,  e  che  Falero  ne  fosse  stalo  sopratutto  il  più 
antico  nome;  ma  i  diversi  racconti  sull’ateniese  Falero,  nipote  di  Erec- 
leo,  ad  una  induzione  diversa  mi  fanno  ricorrere  per  ispiegarne  l’o¬ 
rigine  meno  antica.  Nelle  tradizioni  favolose  di  Alene  e  dell’isola  di 
Cipro  si  narrava  che  gli  Ateniesi  Falero  ed  Acamante  fondarono  la 
città  di  Soli  nell’isola  di  Cipro  213),  e  che  passato  Falero  con  la  sua 
figlia  Calcide  o  Calcippe  nell’  isola  Eubea,  Alcone  suo  padre  volle 
farlo  presso  di  sè  ritornare,  al  che  i  Calcidesi  si  rifiutarono 2U).  Dio¬ 
doro  e  Pausania  dicono  che  Acamante  fu  figlio  di  Teseo  2I3),  e  il  dot¬ 
to  autore  della  storia  delle  greche  colonie  questi  e  simili  racconti 
credendo  alla  lettera,  con  altre  tradizioni  e  ragioni  confermandoli, 
coll’autorità  di  Plutarco  e  Xenagora  soggiunge  che  Acamante  fondò 
ancora  altre  città,  Epea  cioè,  Chilri,  e  quella  che  il  nome  ne  riten¬ 
ne  nell’  isola  di  Cipro  216);  ma  la  tradizione,  a  cui  credette  Demosle¬ 
ne,  che  Acamante  andò  a  Troja,  come  fa  dire  ad  Omero,  provenne 
dal  racconto  di  Ellanico,  il  quale  narrava  che  avendo  Teseo  con  Pi- 

(213)  Strab.  XIV,  p.  683.  Paus.  I,  5,  3.  X,  26,  2. 

(214)  Schol.  Apollon.  Rh.I,97. — Veg-  (216)  R.  Rochette,  Hist.  des  Col.  gr.  t. 

gasi  anche  Enrip./on.  59  sqq.,  264  sqq.  II,  p.  396. 

(215)  Hellan.  fr.  75.  Diod.  IV,  62,  1.— 
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rìtoo  rapita  Elena,  i  Dioscuri  tutta  l’Attica  devastarono,  e  dalla  città 
di  Afidna  rapirono  Etra,  la  madre  di  Teseo,  a  cui  la  donzella  fu  affi¬ 
dala,  e  che  Acamante  col  fratello  Demofoonte  partì  contro  Troja,  af¬ 
finchè  se  della  città  i  Greci  s’impadronivano,  ne  riconducesse  Etra, 
e  se  altrimente,  con  doni  la  riscattassero  217).  Questo  medesimo  fatto 
oscuramente  accennava  Licofrone,  e  Tzelze  dichiarava  che  Acamante 
ebbe  da  Laodice,  figlia  di  Priamo,  il  figliuolo  col  nome  di  Munito218), 
come  pur  narrava  Egesippo  nella  sua  storia  di  Mileto,  sebbene  scri¬ 
vesse  che  Acamante  con  Diomede  andò  a  Troja  per  ricondurne  Ele- 
na  219),  non  già  Etra;  e  nel  racconto  riferito  da  Plutarco  narravasi  del 
pari  che  di  Munito  fu  madre  la  Laodice,  ma  che  Demofoonte  gli  fu 
padre,  e  che  fu  in  Ilio  allevato  da  Etra  22°).  Che  R.  Rochette  non  du¬ 
bitasse  di  queste  ed  altre  narrazioni  simili,  si  vede  da  che  con  Plu¬ 
tarco  osservò  che  avendo  Teseo  mandali  i  suoi  figli  presso  Elefenore 
re  degli  Abanti  dell’Eubea,  essi  lo  seguirono  all’assedio  di  Troja  come 
semplici  volontarii,  e  fu  questa  la  ragione  per  la  quale  Omero  i  figli 
di  Teseo  non  ricordò  nel  Catalogo  221).  iMa  che  lutt’altro  sia  da  dire 
di  racconti  sì  fatti,  e  che  in  diversa  guisa  siano  da  intendere,  si  vede 
da  che  Acamante  è  congiunto  con  Faterò ,  come  questo  con  Calcide 
o  Calciope.  Se  Acamantide  si  nominò  una  delle  tribù  dell’Attica  222), 
Acamante  ne  fu  l’ eponimo  personificato;  e  siccome  Acamante  dinota 
Yinfaticabile  (dxoc^oig),  a  quella  tribù  la  più  insigne  forse  tra  le  al¬ 
tre  per  le  nobili  fatiche  della  guerra  e  della  pace,  delle  ottime  isti¬ 
tuzioni,  e  dello  stabilimento  delle  colonie,  e  il  solo  Pericle  che  pro¬ 
dusse  ne  forma  il  più  bello  encomio,  parmi  che  sia  da  riferire  il  nome 
suddetto.  Di  Falero  si  narrava,  che  avvinto  da  un  serpente  nella  sua 
infanzia,  il  padre  uccise  il  serpente  senza  ferire  il  bambino;  e  seb- 


(217)  Iiellan.  fragni .  74,  75. 

(218)  Lycophr.  v.  498. — Gf.  Tzetz.  ed. 
P.  Steph.  1601,  p.  87. 

(219)  Hegesipp.  ap.  Parthen.  ’Epo/c. 
c.  16. 


(220)  Plut.  Thes.  34. 

(221)  Plut.  Thes.  35,  5,  9.  — R.  Ro¬ 
chette,  Hist.  des  Col.  gr.  t.  II,  p.  393. 

(222)  Simon,  ap.  Steph.  Byz.  v.  'Axa- 
jjiàvxtov.  —  Plut.  Perici.  3. 
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bene  il  fallo  non  sarebbe  straordinario,  perchè  ricorda  la  simile  av¬ 
ventura  di  Roscio  a  Lanuvio,  pure  s’intefpetra  allegoricamente  col 
sole  nel  principio  della  primavera  liberato  dall’  inverno  223).  Ma  an¬ 
che  senza  questa  inlerpelrazione  giova  notare  che  se  Falero  è  detto 
figlio  di  Teseo  con  Acamante,  fu  perchè  il  porto  di  Atene  era  occu¬ 
pato  dalla  tribù  addetta  alla  navigazione  ed  al  traffico,  alle  lontane 
spedizioni  ed  alle  colonie;  e  di  altra  spiegazione  fa  d’uopo  per  con¬ 
vincersi  delle  due  personificazioni  de’supposti  nipoti  di  Erecteo?  Di¬ 
casi  lo  stesso  di  Munito  o  Manico,  che  fu  l’eponimó  dell’altro  porto 
della  città,  dal  quale  anche  si  partivano  le  animose  colonie  attiche, 
per  diffondere  nel  mondo  la  più  bella  civiltà  del  genere  umano.  Ero¬ 
doto  senza  ricordare  i  nomi  de’supposti  figli  di  Teseo,  dice  solo  che 
alcuni  de’  molti  popoli  dell’ isola  di  Cipro  erano  oriundi  di  Salamòia 
e  di  Atene  224);  e  quel  che  non  fa  dubitare  dell’allegorico  significato 
di  tutti  i  ricordali  personaggi  è  la  Calcide ,  o  Calciope  figlia  di  Fa¬ 
lero,  perchè  siccome  Cuna  fu  la  città  personificata  dell’  Eubea,  così 
l’altra  è  Minerva  Calciope  di  Alene,  il  cui  cullo  con  la  colonia  ate¬ 
niese  fu  propagato  in  quell’isola. 

Or  se  Falero  si  nominò  uno  de’ porli  di  Atene,  conosciamo  chi  fu 
Falero  che  passò  a  Soli  e  a  Calcide,  cioè  il  nome  del  porto  di  Atene 
fu  ripetuto  in  quelle  due  città  di  Cipro  e  dell’Eubea  con  le  due  colonie 
dell’Attica  che  passarono  ad  abitarvi;  e  lo  stesso  avvenne  nella  città 
nostra,  comechè  assicurar  non  si  possa  se  furono  i  Calcidesi  fonda¬ 
tori  di  Cuma,  o  gli  Ateniesi,  che  vi  giunsero  in  seguito,  quelli  che 
il  nome  di  Falero  imposero  al  nostro  porto.  Ma  inclinando  a  crede¬ 
re  che  furono  i  Calcidesi,  perchè  la  nostra  città  fu  detta  più  antica¬ 
mente  Falero,  creder  si  può  alla  lettera  la  testimonianza  di  Licofro- 
ne,  il  quale  per  indicarla,  alla  torre  di  Falero  disse  sbalzata  la  Sire¬ 
na,  nè  è  improbabile  che  una  torre  di  fatto  custodisse  il  nostro  an- 


(223)  Nork,  Real-Wòrterbuch,  v.  Pha  (224)  Herod.  VII,  90,  2:  oi  jxèv  dirò  Sa- 

XaiJ.lv oc  xal  ’A6y]vswv, 
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tico  porlo.  Per  la  città  di  Fatano  nell’Etruria,  e  per  quella  di  Fata¬ 
va ,  detta  anche  Faterò ,  nella  Tessaglia,  e  pel  nome  identico  del  porto 
(di  Atene,  in  altro  mio  scritto  non  dubitai  di  attribuire  ai  Pelasgi  l’o¬ 
rigine  della  nostra  città  223),  come  pòi  anche  Abeken  si  pensò  226)  ; 
ma  sebbene  ciò  sia  probabile  per  l’origine  simile  dagli  antichi  attri¬ 
buita  alla  non  molta  lontana  Nuceria,  una  probabilità  maggiore  per 
le  cose  dette  io  veggo  nell’origine  discorsa,  perchè  se  come  eroe  gli 
Ateniesi  venerarono  Faterò,  e  il  sepolcro  gli  eressero  sul  porto,  co¬ 
me  quello  di  Partenope,  la  memoria  favolosa  ne  passò  anche  nell’Eu- 
bea,  e  di  là  con  la  colonia  de’ Calcidesi  e  degli  Ateniesi  nella  città  no¬ 
stra.  Se  Faterò  dunque  si  nominò  il  suo  porto,  si  vede  quanto  al  ve¬ 
ro  si  apponesse  un  patrio  scrittore,  il  quale  un  nome  sì  fatto,  in  cui 
cambiò  l 'afflato  monte  di  Stazio,  applicò  al  ben  lontano  monte  di 
Posilipo,  e  senza  addurre  una  ragione  storica,  il  disse  così  nomina¬ 
to  da’  falari  o  mergi  uccelli  marini,  benché  la  città  di  Palepoli  pose 
in  vicinanza  e  aH’orienle  dalla  città  di  Neapoli  227).  11  porto  col  pros¬ 
simo  sepolcro  della  Sirena  esser  doveva  come  oggidì  vicino  all’  una 
ed  all’altra;  e  per  questo  fatto  indubitabile  si  vede  ancora  quanto  si 
dilungassero  dal  vero  e  Niebuhr  ed  Abeken,  i  quali  la  città  di  Pale- 
poli  immaginavano  a  Posilipo,  e  appiè  del  promontorio  di  Miseno. 
Se  nel  428  di  Roma  di  due  città  crasi  già  fatta  quasi  una  sola,  per¬ 
chè  da  uno  stesso  popolo  abitate,  molto  vicine  erano  l’una  aH’altnf; 
e  questa  ragione  stessa  non  mi  fa  credere  che  l’antica  città  si  esten¬ 
desse  a  Pizzofalcone,  c  la  villa  che  fu  di  Lucullo  su  quel  promonto¬ 
rio  dimostra  ch’era  bene  al  di  fuori  della  città,  e  che  questa  ne’ tem¬ 
pi  romani  gran  fatto  non  si  estese  al  di  là  dell’antico  porto.  Alla 
delta  opinione  del  eh.  collega  B.  Capasso  228),  darebbe  credito  la 


(225)  Della  venuta  de’ Pelasgi  in  Ita¬ 
lia.  Napoli  1838,  p.  15. 

(226)  Abeken ,  Mittelitalien.  Stuttgart 
1843,  p.  110. 

(227)  Martorelli,  Delle  ant.  Col .  ven.  in 


Napoli  t.  I,  p.  161-189.  —  Gf.  t.  II,  p. 
475  sq. 

(228)  Sull’ant.  sito  di  Napoli  e  Pale- 
poli.  Nap.  1855,  p.  24. 
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seguente  iscrizione  posta  all’imperatore  Costantino  II,  la  quale  ai  dì 
del  Summonte  vedevasi  in  un  canto  dell’Echia  regione,  come  egli 

dice,  della  Piazza  di  S.  Spirilo  229): 

• 

VII. 

D.  N. 

FLAV.  VAL. 

COSTANTINO 
PIO  FEL. 

INVICTO  AVO. 

DIVI  CONSTATINI 
PII  FIL. 

ma  è  del  IV  secolo,  perchè  sembra  che  fu  posta  nello  stesso  primo 
anno  dell’impero  di  Costantino  II,  che  fu  il  337  dell’èra  nostra,  e  chi 
può  assicurare  che  non  vi  fu  anzi  dal  porto  trasferita,  o  da  altro  luo¬ 
go  della  città,  la  quale  cominciato  avea  ad  allargarsi  dall’antico  pe¬ 
rimetro?  in  guisa  che  fra  tutte  le  opinioni  sul  sito  della  Palepoli  quel¬ 
la  del  Cadetti,  il  quale  la  indicò  dalla  strada  di  Nilo  o  Nido  verso 
il  mare  23°),  sembrami  la  più  verisimile.  Con  probabilità  può  supporsi 
che  ne’ruderi  di  antico  edifizio  con  molte  colonne  di  marmo  scoverti 
nel  cavarsi  le  fondamenta  del  Sedile  di  Porto  sia  da  indicare  il  Por¬ 
tico  adorno  di  be’dipinti  ricordato  da  Filostrato  231),  talché  i  Napoli¬ 
tani  sull’area  dell’uno  che,  come  i  Peschi  della  Grecia,  era  già  servi¬ 
to  ai  piacevoli  colloquii,  come  per  istinto  eressero  l’altro,  il  quale  ad 
un  fine  migliore  servir  doveva,  cioè  a  trattare  gli  affari  della  città; 
ma  sì  gli  avanzi  del  Portico,  sì  le  rovine  ulteriori  scoverte  al  Castel 
nuovo  e  all’Arsenale  sono  bene  al  di  qua  per  credere  la  città  estesa 
fino  a  Pizzofalconc,  e  più  facilmente  le  crederei  di  case  rurali  e  di 
ville,  non  della  città,  le  cui  antiche  mura  dimostrano  un  perimetro 
più  ristretto.  11  portico  da  Filostrato  descritto  mi  ricorda  il  gran  por- 

(229)  Storia  della  città  di  Napoli.  Ed.  (231)  Philostr.  Opp.  ed.  Olear.  Lips. 

1602,  t.  I,  p.  335.  1709,  p.  763. — Cf.  Summonte,  Stor.  cit. 

(230)  Carletti,  Topogr.  di  Napoli  p.  38.  t.  I,  p.  27. 
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tico  (jxaxpàv  crroàv)  presso  il  Foro  Ippodamio  di  Atene,  eretto  per 
quelli  che  abitavano  alla  marina  232),  così  che  ad  imitazione  di  quel¬ 
lo  può  credersi  costrutto  il  portico  di  Napoli,  e  dappresso  all’  empo¬ 
rio,  oltre  del  quale  e  del  porto,  cioè  fuori  della  città,  seguir  poteva¬ 
no  le  fabbriche  esterne,  che  delle  città  greche  ci  ricorda  Polluce  , 
cioè:  le pct,  pLsyapa,  avaxropa,  r;pa;a,  ,  tfoXvciv'òpèioL, 

Toupet,  sacra  loca,  magatia,  palatia ,  heroa,  sepulchra ,  monumen¬ 
ta,  polyandria,  tumuli,  ed  inoltre  rs^svrj,  clvXiol,  irpooi- 

vXiol,  233),nemora,  luci,  loci  subdiales,  porticus ,  alle  quali  le  dette 
rovine  sono  più  probabilmente  da  attribuire,  senza  che  quindi  nulla 
dimostrano  sulla  situazione  della  Palepoli  all’occidente.  Gli  esempi 
di  Paleopoli  presso  la  città  di  Seleucia  nella  Siria  234),  e  di  Aslipalea , 
lo  stesso  che  Palcopoli,  nell’isola  di  Samo,  il  cui  nome  fu  poi  ripe¬ 
tuto  in  una  delle  Cicladi 233),  non  farebbero  dubitare  di  quanto  Livio 
scriveva  sulla  vicinanza  di  Napoli  e  di  Palepoli ;  e  indarno  al  certo  si 
disputerebbe  sulla  situazione  della  città  antica,  se  1’  interpetrazione 
si  ammettesse  del  geografo  Menlelle,  il  quale  la  Palepoli  intende  di 
Clima,  così  che  l’errore  ne  verrebbe  non  solo  di  Livio,  ma  anche  de¬ 
gli  altri  storici  Postumio  e  Lulazio,  i  quali  scrissero  che  avendo  i  Cai¬ 
mani  fondata  Partenope,  così  detta  dalla  Sirena,  e  veggcndola  molto 
frequentare  per  la  fertilità  e  l’amenità  del  luogo,  si  risolsero  di  ab¬ 
batterla,  ma  sopravvenuta  per  sì  reo  fatto  la  peste,  ricorsero  all’ora¬ 
colo  onde  liberarsene;  e  l’oracolo  rispose  che  rifabbricar  la  doveva¬ 
no,  e  rifabbricatala,  meglio  di  prima  venerarono  la  Partenope,  e  la 


(232)  Schol.  Aristoph.  Pac.  v.  144.  Cf. 
Xenoph.  Hellen.  Il,  4,  11.  —  Andoc.  de 
Myster.  45.  —  Harprocat.  v.  'Imtood[ma 
p.  162,  ed.  Oxon.  1853. 

(233)  Polluc.  Onom.  IX,  4. 

(234)  Paiisan.  Damasc.  ap.  Maiala  p. 
199  ed.  Bonnae. 

(235)  Themistag.  sv  i:yj  xpuoyj  (3((ilXio 


ap.  Etym.  M.  u.  ’Ao-curacXat.a. — Paus.VII, 
4,  1.  —  Steph.  Byz.  u.  AaxundXaia.  — 
Un’Astipalea  fu  anche  nell’isola  di  Coor 
nella  quale  la  città  di  Coo  fu  la  città  mo¬ 
va  dopo  che  parte  degl’isolani  per  una 
sedizione  emigrarono  presso  Sandalio,  e 
quella  città  vi  edificarono.  (Strab.  XIV, 
p.  569). 
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città  nominarono  Napoli  per  averla  ricostruita  236);  e  con  interpelra 
zione  sì  fatta  nè  la  città  fu  abbattuta,  nè  alcuna  congettura  far  si  po¬ 
trebbe  sulla  fondazione  primitiva  de’  Teleboi ,  i  quali  Partenope 
avrebbero  pel  culto  della  Sirena  nominata  la  città  antica,  nè  in  fine 
gioverebbe  in  alcun  modo  andare  investigando  il  sito  della  Palepoli 
all’oriente,  o  all’occidente  di  Napoli. 

Ma  poiché  di  Palepoli  si  parla  come  di  Paleopoli  nella  Siria  e  di 
Astipalea  nell’isola  di  Samo  in  confronto  di  una  città  nuova,  erano 
piuttosto  i  nomi  di  Neapoli  e  di  Palepoli  che  davano  luogo  alla  fa¬ 
volosa  tradizione  riferita  dagli  storici  romani,  uno  de’ quali  copiava 
forse  l’altro,  o  seguendo  entrambi  la  fama  dubbia  e  popolare,  non 
pensavano  che  al  fatto  non  corrispondeva,  per  ciò  appunto  che  la 
Palepoli  si  ricorda,  o  la  città  più  antica  dopo  la  distruzione  della 
nuova,  la  quale  supponendosi  ancora  avvenuta  sulla  stessa  area  di 
Neapoli ,  per  non  discredere  alle  testimonianze  di  Postumio  e  di  Lu¬ 
ta  zio,  costringe  sempre  alla  investigazione  sull’origine  e  sulla  situa¬ 
zione  di  Palepoli .  Il  sito  di  Palepoli  è  rimasto  e  rimarrà  sempre 
oscuro  ed  incerto  come  l’anno  in  cui  fu  fondata  Neapoli,  e  qualche 
cosa  in  ordine  a  questo  debbo  soggiungere,  che  valga  a  scorgere  alla 
probabilità,  se  non  ai  vero,  dopo  riferite  alcune  opinioni  sull’origine 
della  metropoli  che  non  mi  paiono  verosimili. 

Dell’origine  della  nostra  città  si  narra  che  avendo  gli  Ateniesi  oc¬ 
cupato  o  con  loro  coloni  fondalo  le  città  di  Calcide  e  di  Erelria  nel¬ 
l’isola  Eubea,  non  molto  dopo,  condotti  da  Ippocle  e  Megastene,  fon¬ 
darono  la  città  di  Cuma,  e  dopo  grande  intervallo  di  tempo  una  parte 
di  questa  colonia  edificò  Neapoli.  Così  scriveva  Velleio  237);  ma,  seb¬ 
bene  con  molta  facilità  ricordato  da’nostri  storici,  non  vi  è  fatto  del¬ 
l’antica  storia  più  incerlo  e  più  oscuro  di  questo,  sì  pel  tempo  rima- 

(236)  Serv.  ad  /En  IX,  710.  — Philar-  pavere. . .  Nec  multo  post  Chalcidenses . . . 

gyr.  ad  Georg.  IV,  564.  Hippocle  et  Megastene  ducibus,  Cumas  in 

(237)  Veli.  Pat.  I,  4:  Athenienses  in  Italia  condiderunt...  Pars  horum  civium 
Eubcea  Chalcida,  Eretriam  colonis  occu-  magno  post  intervallo  Neapolim  condidit. 
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slo  ignoto  in  cui  avvenne,  e  sì  per  le  congetture  diverse  a  cui  si  son 
veduti  costretti  i  dotti  critici  per  rischiararlo.  Se  dal  racconto  di  Vel* 
leio  sappiamo  che  i  Cumani  di  origine  calcidese,  o  ateniese,  fonda¬ 
rono  la  città  nostra,  non  ci  è  nota  l’epoca  in  cui  la  fondarono;  per¬ 
ciocché  se  quella,  sebbene  incerta,  si  conosce,  in  cui  la  colonia  ate¬ 
niese  fondò  le  dette  città  nell’Euhea,  che  fu  quando  regnava  Pan¬ 
doro,  fìgliuol  di  Ereeleo  238),  quella  non  si  sa  in  cui  Cuma  fu  fonda¬ 
ta,  e  tanto  più  l’ ultima  in  cui  fu  fondala  Napoli,  dopo  molto  inter¬ 
vallo  dalla  fondazione  della  metropoli;  echi  ancora  può  tuttavia  cal¬ 
colare  gli  anni  del  regno  del  favoloso  Pandoro,  figlio  del  favoloso 
Erecteo?  Strabene  assicura  che  le  città  di  Calcide  e  di  Eretria  fon¬ 
date  furono  dagli  Ateniesi,  prima  della  guerra  trojana  239);  e  sicco¬ 
me  dopo  sì  fatta  guerra  una  nuova  colonia  fu  dagli  Ateniesi  spedita 
nell’Eubea,  quella  cioè  condotta  da  Eclo  e  Goto,  come  Scimno  di  Chio 
e  Strahone  riferiscono  24°),  non  si  sa  se  dopo  della  prima  colonia,  o 
pure  della  seconda  fu  fondala  Cuma,  per  potersi  congetturare  quando 
ad  un  bel  circa  fu  fondata  Napoli.  Nessuno  degli  antichi  determinò 
tali  epoche,  del  tulio  oscure  come  quella  stessa  della  guerra  contro 
Troja,  per  essersi  seguiti  calcoli  diversi,  ed  appagarci  dobbiamo  di 
quello  di  Eusebio,  il  quale  dice  Cuma  fondala  1 37  anni  dopo  l’espu¬ 
gnazione  di  Troja  241),  e  si  computi  come  a  ciascuno  aggrada  il  ter¬ 
mine  del  grande  intervallo  in  cui  fu  fondata  Napoli.  Contro  di  Yelleio 
si  è  osservato  ancora  che  gli  Eolii  Calcidesi  dell’Eobea  non  si  condus¬ 
sero  in  quel  tempo  primitivo  a  fondar  Cuma  nell’Opicia,  o  nella  Cam¬ 
pania,  sì  bene  Calcide,  e  con  altri  Eolii  ancora  la  città  di  Cime  o  Cuma 
nell’Eolide.  La  spedizione  de’ Calcidesi  da  questa  seconda  città  alla 
volta  dell’Italia  avvenne  in  un  tempo  molto  posteriore,  o  molto  dopo 
de’  Siceli  o  Siculi  Eolii  nella  spiaggia  del  Tevere  242).  Ma  lasciando 


(238)  Scyran.  Gh.  Perieg.  v.  571  sqq. 

(239)  Strab.  X,  p.  447. 

(240)  Scymn.  Gh.  Perieg.  v.  574  sq. — 
Strab.  X,  p.  447. 


(241)  Euseb.  Chron.  II,  p.  100. 

(242)  Georg.  Rathgeber ,  Ueber  der 
Aiolismos  der  àltesten  Kunst  zu  Rom.  Go¬ 
tha  1856,  p.  4. 
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stare  se  i  Siculi  furono  veramente  Eolii,  se  con  osservazione  sì  fatta 
apprendiamo  a  discredere  la  testimonianza  di  Velleio ,  ed  anche  di 
Strabone,  il  quale  dice  Io  stesso,  perchè  ad  Ippocle  e  Megastene  at¬ 
tribuisce  del  pari  la  fondazione  di  Cuma  nella  Campania  243),  l’epoca 
della  fondazione  di  questa  città  non  sappiamo,  e  però  nemmeno  quella 
di  Napoli.  Un  altro  dotto  critico  ragiona  così:  Poiché  Tucidide  e  Pau- 
sania  ricordano  la  fondazione  di  Cime  senza  nominare  gli  Enotri,  ciò 
dimostra  che  nel  tempo  in  cui  la  città  fu  fondata  gli  Osci  già  avevano 
scacciati  gli  Enotri  dalla  contrada,  e  che  con  gii  Osci  i  Cumani  altri 
popoli  ne  scacciarono,  e  però  Velleio  scrive  eh’ essi  divennero  quasi 
Osci.  Se  una  colomba  precesse  la  colonia,  come  nella  spedizione  de¬ 
gli  Argonauti,  si  vede  quanto  antica  ebbe  ad  essere  ;  conluttociò  non 
dovette  essere  si  primitiva  quanto  dice  Velleio,  perciocché  secondo 

10  stesso  storico  poco  prima  gli  Ateniesi  con  una  loro  colonia  non 
solo  occupato  aveano  Galcide  nell’Eubea,  ma  anche  Cime  nell’  Eoli- 
de,  dalla  quale  ebbe  il  nome  la  Cime  italica,  e  però  ebbe  ad  esser 
fondata  più  lardi.  Posto  ancora  cb’Esiodo,  oriundo  da  Cime  dell’ Bo¬ 
lide,  in  Calcide  ottenne  il  premio  poetico  (’'E py.  x.  'H[x.  652  sqq.), 
da  quella  colonia  seppe  de’ popoli  che  dominavano  in  Italia,  ed  Agrioe 
Latino  immaginò  che  imperavano  su’  gloriosi  Tirreni;  egli  visse  non¬ 
dimeno  nel  tempo  in  cui  valse  soltanto  il  dritto  del  più  forte,  e  in 
vece  degli  antichi  re  dominavano  principi  possenti  (Op.  et  D.  Ì74), 

11  che  non  si  riferisce  che  al  IX  secolo  a.  C.  Nessuna  delle  tradizioni 
egli  riferì  ricordate  da  Eforo  di  Cime;  e  se  si  considera  che  i  Focee- 
si,  i  quali  i  primi  navigarono  per  le  spiagge  dell’Italia,  fondarono 
Massilia  verso  il  600  a.  C.,  e  la  stessa  Cuma  molto  tempo  dopo  della 
propria  fondazione  ebbe  a  fondar  Napoli,  la  fondazione  di  Cuma  per 
opera  de’Calcidesi,  i  quali  nell’ottavo  secolo  e  dopo  la  fondazione  di 
Roma  la  prima  greca  colonia  spedirono  nella  Sicilia,  al  più  in  quel- 

(243)  Strab.  V,  p.  243  :  Ku^yj,  XaXxi-  oì  Sé  tov  gtóXgv  à^ovis?,  'ImrsxXyjs  ó  Ku- 

osiov  xal  Kup.atwv  iiaXaió'aTov  xilema. . .  [xaio?  xaì  MeyaaTé^  ò  XaXxiSsu*. 
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l’anno  stesso  avvenne,  in  cui  secondo  Velleio  (1, 1  )  fiorì  Esiodo,  cioè 
120  anfii  dopo  di  Omero,  ossia  800  a.  C.,  quando  Capua  e  Nola  furon 
fondate  daToscani 244).  Ma,  mettendo  da  parte  che  Tucidide  e  Pausa- 
nia  nella  fondazione  di  Cuma  ricordar  non  dovevano  gli  Enotri,  per¬ 
chè  furono  nell’  Italia  inferiore,  e  tardi  se  ne  estese  il  nome  a  Taranto 
e  Posidonia,  se  Tucidide  da  un  canto  dice  che  Nasso  nella  Sicilia  fu 
la  prima  città  fondata  da’Calcidesi 245),  Strabone  dall’altro  scrive  che 
Cime  nell’Opicia  fu  la  più  antica  città  da’Greci  fondate  in  Italia  246). 
La  città  di  Nasso  è  detta  la  prima  fondata  rispetto  alle  altre  città  gre¬ 
che  nella  Sicilia,  di  cui  Tucidide  parla,  e  niente  dimostra  che  Cuma 
ebbe  ad  esser  fondata  dipoi;  anzi  la  prima  fondazione  di  Messina  per 
opera  de’ pirati  Cumani,epoi  di  Periere  e  Cratcmenc  247),  fa  pensare 
ad  un  tempo  più  antico,  e  se  Esiodo  da’Calcidesi  seppe  de’ più  antichi 
popoli  d’Italia,  ciò  dimostra  che  prima  dell’età  del  poeta  era  già  stala 
fondata  Cuma,  perchè  dopo  la  sua  fondazione,  e  quando  già  ebbe  le 
sue  navi,  potè  mettersi  in  relazione  con  la  sua  metropoli;  e  più  pro¬ 
babile  rimanendo  il  calcolo  di  Eusebio,  il  quale  dice  Cuma  fondala 
nel  131  dopo  Troja  248)  1139  a.  C.,  direi  Napoli  fondata  poco  dopo  del¬ 
l’anno  800,  allorché  veggendo  i  Cumani  estendersi  i  Tirreni  nel  con¬ 
tinente,  con  le  loro  colonie  vollero  forse  assicurarsi  della  spiaggia, 
e  fondarono  prima  Dicearchia  e  poi  Neapoli.  Se  Omero  ancora  un 
secolo  e  più  prima  di  Esiodo  seppe  delle  navigazioni  degli  Eolii  sulle 
nostre  spiagge,  benché  favolosamente  le  accennò  co’viaggi  dell’eolio 
Ulisse,  gli  Eolii  avevano  dovuto  già  prima  estendersi  sulle  marine 
del  Tirreno,  e  cominciare  a  fondarvi  una  piccola  città,  la  quale  con 
la  colonia  degli  altri  Eolii  Calcidesi  poi  divenne  la  città  di  Cuma,  non 
altrimente  che  il  ridotto  de’pirati  Cumani  sullo  stretto  con  la  colonia 
de’ Messemi  divenne  la  città  di  Messina,  e  la  piccola  città  fondata 


(244)  G-rotefend,  Zur  Geogr.  u.  Gesch. 
von  Alt  Ilalien.  Hannover  1841,  5  fase. 

p.  18. 

(245)  Thucyd.  VI,  3,  1 .  —  Gf.  Scymn. 


Ch.  v.  272.  — Diod.  Sic.  XIV,  55. 

(246)  Vedi  nota  (243). 

(247)  Thucyd.  VI,  4,  5. 

(248)  Euseb.  Chron.  II,  p.  100. 
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da’  Teulidi  o  Tentarli  dell’Arcadia  con  la  colonia  degli  Elei  divenne 
la  città  di  Pisa.  Per  le  quali  osservazioni  è  possibile  che  Micene  ve¬ 
ramente,  come  leggevasi  in  Eusebio,  si  nominò  prima  la  città  che  poi 
da’ Calcidesi  fu  detta  Cime  col  nome  della  metropoli,  perchè  la  Mi- 
cene  dell’Argolide,  il  cui  nome  si  sarebbe  ripetuto  in  Italia ,  fu  fon¬ 
data  da’Tessali,  i  quali  furono  di  origine  eolia;  e  probabile  si  direbbe 
l’opinione  di  un  patrio  scrittore,  il  quale  congetturò  Napoli  fondata 
200  anni  dopo  di  Cuma  249),  sì  fatto  computo  approssimativo  coinci¬ 
dendo  coll’anno  1009  stabilito  da  Ruckert  per  la  fondazione  della  me¬ 
tropoli  ,  nella  quale  del  resto  dopo  de’ Calcidesi  si  stabilì  la  colonia 
degli  Eolii,  la  cui  epoca  sull’autorità  di  Scimno  di  Chio  si  riporte¬ 
rebbe  all’anno  1107  a.  C.  23°).  E  sia  qual  si  voglia  l’anno  della  fonda¬ 
zione  delle  due  città,  son  di  credere  che  il  nome  di  Palepoli  non  fu  in 
uso  per  cagione  della  città  nuova,  ma  perchè  fu  così  detta  dalla  Pa- 
lea  dell’isola  di  Cefallenia  con  altre  Echinadi  posseduta  da’Tafii  o  Te¬ 
leboi,  i  quali  passando  sulla  nostra  spiaggia,  vi  riprodussero  il  nome 
della  loro  metropoli ,  come  il  riprodussero  nell’  Asti-Palea  dell’Asia 
Minore,  la  stessa  che  la  nostra  Palepoli ,  o  Paleopoli.  Ed  il  tempio 
di  Mercurio ,  ricordato  dal  Giordano  a  S.  Giovanni  a  Carbonara,  con¬ 
fermerebbe  l’opinione  degli  autori  patrii,  i  quali  sostenevano  la  Pa¬ 
lepoli  all’oriente  di  Napoli;  il  che  è  tanto  più  verosimile,  perchè  nella 
stessa  direzione  scorreva  uno  de’ rami  del  Sebelo ,  presso  il  quale  non 
par  dubbio  che  la  città  fu  fondata  da’ Teleboi. 

Ma  che  che  dir  si  voglia  della  quistione  topografica  del  sito  di  Pa¬ 
lepoli,  come  dell’epoca  o  dell’anno  in  cui  fu  fondala  Napoli,  il  che 
non  è  facile  determinarsi,  per  ciò  che  riguarda  il  nome  di  Parte- 
nope ,  il  quale  sembrami  primamente  applicato  alla  stessa  città  più 
antica,  convinto  Strabene  che  Ulisse  viaggiò  pel  nostro  mare,  contro 
Polibio  che  in  qualche  cosa  Omero  censurò  sulle  peregrinazioni  del 

(249)  Pratilli,  Discorsi  della  Campania ,  Gf.  R.  Rochette,  Hist.  des  Col.  gr.  t.  Ili, 

p.  288.  p.  112. 

(250)  Scyrnn.  Ch.  Perieg.  v.  235  sqq. — 
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famoso  eroe,  osserva  e  dice  :  allrimente  qual  poeta  o  storico  per¬ 
suasi  avrebbe  i  Napolitani  a  vantare  il  monumento  della  Sirena 
Partenope?  con  quel  che  a  dir  prosegue  su  Cuma,  il  Neciomanteo 
di  Aorno,  e  i  favolosi  compagni  del  favoloso  viaggiatore  281)>  eponi¬ 
mi  del  promontorio  odioso  (M/cryjvos  da  Iw)  e  del  borgo  di  Baja. 
Strabono  credette  una  cosa,  e  non  prestò  fede  all’altra,  e  dovea  o  en¬ 
trambe  credere,  o  amendue  discredere  e  intendere  pel  loro  verso, 
cioè  con  le  navigazioni  degli  Eolii  gli  errori  di  Ulisse,  e  con  la  fon¬ 
dazione  della  città  di  Partenope  quella  che  si  attribuì  alla  Sirena 
ch’essi  adoravano.  In  eccezione  di  Eumaco,  il  quale  scrisse  la  storia 
di  Annibaie  282),  di  Clodio  e  di  Micio,  ricordati  ancora  come  Napole¬ 
tani  da  Porfirio  e  dallo  Scoliaste  di  Apollonio 283),  e  sopra  tutti  di  Sta¬ 
zio,  di  cui  la  città  nostra  giustamente  si  vanta,  di  altri  nostri  storici 
o  poeti  non  si  ha  memoria,  benché  bene  addottrinata  e  dotta  ella  fos¬ 
se;  e  anziché  un  poeta,  o  uno  storico,  furono  i  Napolitani  più  tosto, 
i  quali  a  simiglianza  di  tutti  gli  altri  Greci  di  cui  parla  Pausania,  e 
che  sepolcri  eressero  ai  loro  favolosi  eroi,  per  cagione  del  culto  delle 
Sirene  si  consigliarono  d’ innalzare  il  monumento,  o  il  tempio  alla 
Sirena  Partenope  ;  nè  potevano,  come  sembra,  per  la  sola  posizione 
della  città  a  vista  di  Sorrento  e  di  Capri,  dove  erano  certe  le  memo¬ 
rie  de’  Teleboi,  venerare  e  festeggiare  la  Partenope  senza  il  più  an¬ 
tico  culto  propagatovi  da  que’ pirati,  e  senza  che  di  fatto  sul  nostro 
lido  passassero  ne’ più  antichi  tempi  della  storia. 

Se  il  culto  della  Sirena  si  accrebbe  probabilmente  dopo  che  Dioti- 
mo,  il  duce  della  flotta  ateniese  spedita  contro  Siracusa,  a  Parteno¬ 
pe  sacrificò  e  il  giuoco  lainpadico  instituì 28*),  dubbia  non  si  dirà  la 
presenza  degli  arditi  navigatori  che  ne  trasmisero  il  culto  alla  città 
di  Falero,  o  di  Palepoli.  Dopo  che  Augusto  col  possesso  dell’  isola 
Enaria  ebbe  cambiato  co’Napolitani  quello  dell’isola  di  Capri,  ossa  di 

(251)  Strab.  I,  p.  26.  Schol.  Apollon.  Rh.  IV,  1405. 

(252)  Athen.  XIII,  p.  577.  (254)  Tini.  ap.  Tzetz.  ad  Lycophr.  732. 

(253)  Porphyr.  De  abstin.  I,  3,  26. — 
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giganti  ed  armi  di  eroi  vi  andò  raccogliendo  233);  e  se  il  trovamento 
delle  une  ebbe  il  riscontro  con  quelle  di  Teseo,  di  Oreslef  di  Gerione 
e  di  Anteo,  che  già  si  dissero  scoverle  presso  i  Dolopi,  a  Tegea,  nella 
Lidia,  e  presso  la  città  di  Tingi,  ora  Tanger,  nell’Africa  236),  come 
quelle  di  Pattante,  di  Teutoboco  e  degli  altri  giganti  favolosi  della 
Sicilia  ne’  tempi  a  noi  più  vicini  237),  le  altre  riferir  non  si  possono 
che  a  'Teleboi,  da’ cui  sepolcri  furono  raccolte.  11  fatto  della  curiosa 
scoverta,  la  quale  poi,  ripetuta  in  tulli  gli  angoli  del  globo,  dava 
luogo  ne’  dì  nostri  alla  nuova  scienza  della  geologia,  conferma  l’an¬ 
tica  tradizione  su’ più  antichi  abitatori  dell’isola  delle  Sirene;  nè 
senza  verità  Virgilio  una  Ninfa  del  Sebeto  disse  sposata  al  re  di  Ca¬ 
pri  Telone  238),  il  quale  fu  come  l’eponimo  de’ Teleboi  che  vi  si  stan¬ 
ziavano  dopo  le  loro  lontane  scorrerie  dalle  Echinadi  alle  spiagge 
della  Campania  ;  perchè,  come  il  nome  de’  Teleboi  si  derivò  dalla  ra¬ 
pina  de’ buoi  che  di  lontano  (tt,Xov)  si  conducevano  a  fare  nelle 
spiagge  della  Grecia,  così  il  favoloso  Telon  sembra  per  lo  stesso  fatto 
dal  poeta  immaginato,  e  che  veramente  vennero  a  stanziarvisi  dall’i¬ 
sola  vicina  nessuno  negar  potrà  per  cagione  appunto  dell’antico  culto 
della  Sirena  favolosa. 


(255)  Suet.  Aug.  72. 

(256)  Plut.  Thes.  36.  Cirri.  8.  6  sqq. — 
Paus.  Ili,  11,  10.  Vili.  54,  4.  — Id.  I, 
35,  7. — Plut.  Sertor.  IX,  5. 

(257)  Ptol.  Lue.  Chron.  adanu.  1076. — 
Auria  ,  La  Sicilia  inventrice.  Palermo 


1704,  p.  90-96. 

(258)  Virg.  AEn.  VII,  734. — Nec  tu  car- 
minibus  nostris  indictus  abibis ,  Oebale  : 
quem  generasse  Telon  Sebethide  nymplia 
Fertur. 
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Fuori  la  porta  del  tempio. 


SUPREMI  OFFICI 

A 

SAVERIO  MERCADANTE 


CHIUNQUE  TU  SII 

CON  GLI  ALUNNI  DI  QUESTO  READ  COLLEGIO 
ENTRA  PER  LUI  A  PREGARE 
IN  CUI  SE  L’ ITALIA  ANZI  IL  MONDO 
UN  RARO  INGEGNO  LAMENTA  PERDUTO 
E  NAPOLI  UNA  DELLE  PIÙ  BELLE  GLORIE 
ESSI  PIANGONO  IL  PADRE 

OH  !  VALGANO  I  GEMITI  E  I  SOSPIRI 
DELLE  ANIME  GRATE 
A  SCHIUDERGLI  PIÙ  PRESTO  LA  STRADA 
AI  CORI  DEGLI  ANGELI 
DI  CUI  EGLI  PRESENTÌ 
E  TRADUSSE  AGLI  UOMINI  L’ARMONIA 
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Innanzi  al  tu  molo. 


i. 

SAVERIO  MERCADANTE 

NATO  IN  NAPOLI  NEL  1797 

IL  PREPOTENTE  IMPULSO  CHE  SENTIA  ALLA  MUSICA 
CONFORTÒ  DI  TANTO  STUDIO  DI  SÌ  SALDA  VOLONTÀ  E  PERSEVERANZA 
CHE  GIOVINE  ANCORA  FU  LA  GLORIA 
DEL  SUO  MAESTRO  ZINGARELLI 
E  L’AMMIRAZIONE  DEL  ROSSINI 

LANCIATO  NELLA  CARRIERA  DELL’  ARTE 
I  PIÙ  GRANDI  DEL  SUO  TEMPO  RAGGIUNSE 
IN  MEZZO  A  LORO  SI  ASSISE 
E  RESTATO  QUASI  SOLO 

A  RAPPRESENTARE  LA  GRANDE  SCUOLA  ITALIANA 
SPIEGÒ  IL  CARATTERE  DI  QUELLA  SOLENNE  MAGNILOQUENZA 
CHE  COL  SUO  NOME  VENNE  DA  NOI  DISTINTO 
E  NON  POTRANNO  I  POSTERI  CHIAMARE  ALTRIMENTI 

PORTATO  DAL  SUO  MERITO 
A  DIRETTORE  DI  QUESTO  REAL  COLLEGIO  NEL  1840 
COME  SUOI  FIGLIUOLI  NE  RIGUARDÒ  GLI  ALUNNI 
E  QUANDO  MISERAMENTE  NEL  1862  PERDE  IL  VEDERE 
TROVÒ  NEL  SUO  PATERNO  AMORE  PER  ESSI 
UN  MODO  NUOVO  ED  INCREDIBILE 
DI  TRASMETTERE  IL  SUO  INSEGNAMENTO  E  LE  INSPIRAZIONI 
DETTANDO  LA  MUSICA 

QUESTA  CITTÀ  CHE  ADUSATA  ALLA  SUA  LUCE 
LO  PIANSE  ACERBAMENTE  A  SÈ  TOLTO 
IL  Dì  25  NOV.  1870 
FA  VOTI  SULLA  TOMBA  DI  LUI 
DI  VEDERLO  RIVIVERE  NEI  SUOI  ALLIEVI 
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a  dritta. 


2. 


GRANDE  FRA  I  GRANDI  NELL’  ARTE  DELLA  MUSICA 
AMÒ  DI  FRATERNO  AMORE  QUELLE  ANIME  SUBLIMI 
E  QUANDO  LE  PIANSE  RAPITE  ALLA  TERRA 
LE  SUE  LACRIME  FURONO  TALE  TRIBUTO  DI  AFFETTO 
ALLA  LORO  MEMORIA 

DA  FARNE  IN  MEZZO  AGLI  UOMINI  IMMORTALE  IL  NOME 
SE  DAL  PROPRIO  VALORE  NON  L’  ASPETTASSERO 
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a  sinistra. 


3. 


SOMMO  IN  OGNI  GENERE 
NON  EBBE  EGUALI 
PER  RAPPRESENTARE  LA  MAESTÀ 
DEL  POPOLO  PIÙ  GRANDE  DELLA  TERRA 
I  SUOI  DRAMMI  MUSICATI  IN  QUESTO  ARGOMENTO 
VALGONO  LA  PIÙ  STUPENDA  EPOPEA 
DI  CUI  EGLI  PARVE  1/ OMERO 
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Dirimpetto  all’altare. 


4. 


SAVERIO  MERCADANTE 

DEPOSE  AL  PIÈ  DELLA  TUA  CROCE 
LA  CETRA  CHE  ERA  TUTTA  LA  SUA  GLORIA 
QUANDO  LA  CONSACRÒ  ALLE  TUE  DIVINE  LODI 
DEH  FA  CHE  RISUONI  AL  SUO  ORECCHIO 
LA  VOCE  DELL’INFINITA  CLEMENZA  DEL  TUO  SANGUE 
CHE  FORMA  L’ETERNA  ARMONIA  DEI  CIELI 
ORA  CHE  PER  LUI  SI  OFFRE  SULL’  ALTARE 
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ELOGIO 


DI 

SAVERIO  MERCADANTE 

PER 

GIOVANNI  SCHERILLO 

SOCIO  ORDINARIO 


Scrivo,  Chiarissimi  Colleglli,  poche  parole  intorno  a  Saverio  Mer- 
cadante,  in  cui  la  morte  sullo  scorcio  dell’anno  andato  rapì  non  solo 
a  noi  un  Socio  in  questa  Reale  Accademia,  ma  a  Napoli,  anzi  all’  I- 
talia  e  all’Europa  un’insigne  gloria.  Non  è  uopo  che  altri  venga  a 
parlarvi  della  eccellenza  dell’arte  musicale  che  ei  raggiunse  e  degli 
altri  suoi  non  comuni  meriti.  Già  per  se  medesimo  il  vero  e  più  splen¬ 
dido  elogio  di  un  grand’  uomo  sta  nel  suo  nome,  e  sovente  la  parola 
anche  più  eloquente  non  giunge  a  spiegare  gli  effetti  di  quella  luce 
che  lo  circonda,  la  quale,  posto  solo  che  quel  nome  sia  pronunziato, 
pare  che  si  slanci  ad  eccitare  in  noi  ad  un  tempo  l’ammir  zione  della 
mente  e  la  più  dolce  commozione  del  cuore.  Ma  è  hello  lasciare  nei 
nostri  Atti  una  testimonianza  dell’  alta  stima  in  cui  fu  da  noi  avuto 
quest’uomo  egregio,  e  un  incitamento  ai  posteri  per  emularne  gli  stu- 
dii.  Io  mi  dorrei  di  non  esser  sufficiente  interprete  di  quest’anima 
sublime,  se  ella  stessa  non  si  fosse  splendidamente  manifestata  da  se 
medesima  nelle  sue  stupende  opere,  in  guisa  che  basti  additarle  e  sia 
superfluo  ogni  cemento.  Ciò  per  altro  mi  varrà  ad  esser  più  breve, 
come  conviene  a  chi,  profano  in  un’  arte,  debba  comunque  tenerne 
proposito ,  ed  anche  a  non  abusare  lungamente  della  vostra  atten¬ 
zione  e  del  vostro  tempo. 
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Non  è  Io  stesso  trovar  un’arte  nei  primi  suoi  svolgimenti,  e  trovar¬ 
la  già  perfetta.  In  quel  primo  stadio  non  è  difficile  ad  un  grande  in¬ 
gegno  acquistar  lode  di  averla  condotta  più  innanzi  ;  è  arduo  anche 
per  i  sommi,  nel  secondo,  conservarla  aH’allezza  a  cui  è  salita.  L’  I- 
talia  che  fu  maestra  di  civiltà  a  tutto  il  mondo  a  tempo  dei  Romani; 
che  più  tardi  venne  costituita  sede  deirunica  vera  Religione;  che  do¬ 
po  le  invasioni  dei  barbari  spiccò  di  nuovo  la  scintilla  che,  cresciuta 
in  grande  fiamma,  rischiarò  le  tenebre  di  tutta  la  terra;  essa  che  nel 
risorgimento  fu  la  culla  della  Poesia,  dell’Architettura,  della  Pittura, 
della  Scultura,  Io  fu  eziandio  della  Musica.  Imperocché  nell’Italia  ap¬ 
punto  la  prima  volta,  per  opra  di  Guido  d’Arezzo  cominciò  a  prender 
forma  artistica,  venne  coltivata  dal  sommo  Galilei,  progredì  col  Fre¬ 
scobaldi  e  col  Monteverde,  fu  determinata  nei  cori  dal  Marcelio  e  dal 
Palestrina.  Coi  grandi  maestri  napolitani,  Scarlatti,  Porpora,  Vinci , 
Leo,  Durante,  Iommelli  cominciò  quel  fraseggiare  che  ne  forma  la 
eloquenza  e  che  poi  a  tanta  altezza  dovea  salire,  e  accumulò  tante 
ricchezze  da  rappresentare  la  più  bella  e  doviziosa  eredità  per  chi  l’a¬ 
vesse  raccolta.  E  venne  raccolta  da  una  nobile  schiera,  la  quale  mo¬ 
stra  alla  sua  testa  il  gran  Pergolesi,  che  aprì  alla  Musica  la  strada  a 
quella  melodia  che  è  tutta  propria  italiana,  e  per  la  quale  tanti  allori 
colsero  il  Piccini,  il  Guglielmi,  il  Paisiello,  il  Cimmarosa.  Anche  la 
dotta  Germania  lavorò  intorno  al  grande  edilìzio  artistico  musicale  , 
ma  precipuamente  per  la  parte  strumentale  ;  sebbene  in  origine  non 
apprendesse  l’ arte  che  dagli  italiani  stessi,  e  determinatamente  dai 
napolitani,  perchè  fondatore  della  scuola  Alemanna  è  giustamente 
predicato  il  celebre  Hayden,  e  questi  fu  discepolo  del  nostro  Porpora. 

Ma  se  i  nostri  per  allora  non  tolsero  come  scopo  principale  la  parte 
strumentate,  fu  perchè  la  lingua  italiana  eminentemente  musicale  si 
adatta  a  preferenza  di  ogni  altra  al  canto.  Perlocchè  prescelsero  il 
genere  sacro  e  drammatico  e  la  melodia  del  canto:  al  quale  intendi¬ 
mento  fecero  ampiamente  ragione  tutti  i  popoli  civili  ;  perchè  ormai 
non  è  culla  città  nel  mondo  che  non  abbia  un  Teatro  Italiano.  Del 
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resto  così  non  dovea  esser  sempre,  nè  ciò  bastava  all’Italia.  AI  terzo 
lustro  di  questo  secolo  il  potente  ingegno  del  pesarese  Rossini,  il  cui 
nome  niun  italiano  può  pronunciare  senza  un  palpito  di  giusto  orgo¬ 
glio,  diè  tale  impulso  alla  nostra  musica,  a  tale  perfezionamento  la 
condusse,  che  in  mezzo  alla  più  profonda  commozione,  tra  gli  applausi 
e  le  meraviglie  di  lutto  il  mondo,  la  collocò  senza  contrasto  sul  primo 
seggio  di  onore. 

In  questo  tempo  appunto,  cioè  dopo  che  il  Rossini,  questo  sole 
dell’arte  musicale  era  apparso  sull’  orizzonte  e  diffondeva  a  torrenti 
la  sua  abbagliante  luce,  si  presentò  sul  campo  il  nostro  Mercadante. 
Ed  ei  non  si  sgomentò  misurando  l’altezza  a  cui  avrebbe  dovuto  ascen¬ 
dere,  se  volesse  uscire  dall’ immensa  schiera  dei  mediocri.  Ei  sentì 
nella  coscienza  di  artista  che  il  suo  era  coraggio,  non  audacia,  di 
spiccare  un  volo  così  sublime  da  spaziare  in  quella  stessa  superna 
regione,  che  prima  la  grande  aquila  avea  raggiunta.  I  grandi  cimenti 
sono  la  stregua  delle  anime  forti.  Ma  non  anticipiamo  gli  avveni¬ 
menti. 

Saverio  Mercadante  ebbe  i  natali  in  Napoli  nel  1191  da  Giuseppe 
e  Rosa  Bia  di  Allamura.  Appena  compiuto  il  secondo  lustro,  la  sua 
inclinazione  alla  musica,  secondata  dagli  amorevoli  genitori,  lo  con¬ 
dusse  in  uno  dei  nostri  Collegii,  che  furon  detti  a  ragione  il  cavallo 
trojano,  donde  vennero  fuori  i  più  solenni  campioni  della  Musica,  in 
quello  della  Pietà  dei  Turchini  :  e  fece  tai  progressi  nello  strumento 
a  cui  piacque  dedicarsi,  il  Violino,  che  a  quindici  anni  era  già  con¬ 
certatore  di  Orchestra,  officio  del  primo  alunno  per  la  parte  stru¬ 
mentale  del  Collegio.  Ma  ei  senlivasi  chiamato  a  più  nobile  arringo , 
e  diessi  allo  studio  della  Composizione  coi  chiari  maestri  Fumo  e 
Tritta.  È  a  dire  che  ai  primi  passi  del  nuovo  cammino  e’  vedesse  le 
grandi  difficoltà  da  superare,  ma  nel  tempo  stesso  la  gloria  che  lo 
aspettava,  se  le  avesse  superale  ;  perchè  la  gloria  fattasi  sprone  al 
suo  animo  per  vincer  quelle,  cercò  Punico  uomo  che  presso  di  noi  in 
quell’epoca  gl’impromeltesse  una  guida  sicura,  voglio  dire  il  dotto  e 
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celebre  Zingarelli.  Avendo  ottenuto  di  passare  sotto  la  direzione  di 
lui,  questi  apprezzandone  lo  straordinario  ingegno,  1*  educò  all’  arte 
con  tanta  cura  ed  affetto,  che  tra  breve  potè  intravedersi  quello  che 
il  giovine  sarebbe  divenuto.  Imperocché  nel  1815  avendo  il  Rossini 
udite  nel  nostro  Collegio  di  Musica  due  sinfonie  di  grande  effetto  per 
le  spontanee  melodie,  il  regolare  andamento  e  i  bei  coloriti,  domandò 
chi  ne  fosse  l’autore,  e  dettogli  che  il  nostro  Mercadante;  volle  cono¬ 
scerlo,  l’abbracciò  teneramente,  e  voltosi  al  Zingarelli  che  gli  era  vi¬ 
cino,  uscì  in  queste  memorabili  parole,  che  io  ripeto  testualmente: 
«  Caro  Maestro,  vi  faccio  i  miei  complimenti  per  questo  vostro  allie¬ 
vo.  Le  sue  due  composizioni  mi  danno  seriamente  a  pensare,  e  vedo 
bene  che  i  vostri  alunni  cominciano  dove  noi  terminiamo  ». 

Chi  non  sarebbe  andato  giustamente  superbo  per  siffatto  autore¬ 
vole  elogio  del  Rossini  ?  Ma  per  Saverio  Mercadante  questo  non  fu 
che  stimolo  a  maggiori  studii  e  a  rapidissimi  progressi.  Nel  1818 
scrisse  una  Cantata  per  Carlo  IV  di  Spagna,  venuto  allora  in  Napoli, 
ed  il  buon  successo  gli  procacciò  in  premio  l’invito  di  scrivere  una 
grande  opera  seria  per  il  Teatro  massimo  di  S.  Carlo,  l’Apoteosi  di 
Ercole ,  che  andata  in  iscena  nel  1819,  ebbe  dal  pubblico  il  più  lu¬ 
singhiero  accoglimento.  L’anno  appresso  1820  ottenne  l’istesso  fa¬ 
vore  nel  Teatro  Nuovo  l’altra  sua  opera  Violenza  e  Costanza.  Una 
terza  nello  stesso  anno  data  a  S.  Carlo,  Anacreonte  in  Samo,  sor¬ 
passò  la  riuscita  delle  stesse  due  prime.  Quella  data  alla  Scala  di 
Milano,  Elisa  e  Claudio,  lo  collocò  definitamente  fra  i  grandi  mae¬ 
stri,  fè  dire  alla  stampa  di  quel  tempo  che  si  era  trovato  un  rivale  al 
Rossini,  e  ancora  dopo  tanti  anni,  nella  Germania  particolarmente  e 
nella  Francia,  Merendante  è  chiamalo  a  sommo  onore  X autore  del - 
V Elisa  e  Claudio.  E  da  quell’ora  sempre  operoso,  instancabile,  cor¬ 
rendo  due  o  tre  volte  tutta  la  penisola,  a  Torino,  a  Bologna ,  a  Man¬ 
tova,  a  Venezia,  a  Roma,  a  Torino,  a  Bergamo,  a  Genova,  poi  anche 
a  Vienna,  anche  a  Madrid,  a  Lisbona,  a  Cadice,  lasciò  da  per  tutto 
incontestabilmente  le  più  solenni  pruove  del  suo  inesauribile  ingegno, 
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applaudito,  festeggiato,  richiesto,  additato  da  per  tutto  come  una 
delle  più  belle  glorie  musicali  del  secolo  decimo  nono. 

Nondimeno  fin  qui  Mercadanle,  come  la  più  parte  degli  scrittori 
del  medesimo  tempo,  non  si  era  modellalo  che  sulle  novità  del  gran 
Rossini,  tratto  irresistibilmente  da  quella  forza  che  a  loro  insaputa 
gl’ingegni  straordinarii  esercitano  largamente  a  sè  intorno,  quando 
appariscono  a  dare  il  loro  nome  ad  un’epoca.  Fatto  senno  opportuna¬ 
mente,  tentò  di  aver  carattere  proprio,  ed  alla  sua  volontà  cui  niun 
ostacolo  parve  mai  insormontabile,  devesi  la  sua  nuova  maniera  lar¬ 
ga  e  robusta  nell’armonizzare,  il  gagliardo  movimento  dato  all’espres¬ 
sione  delle  passioni  e  quella  maschia  impronta  generale  della  sua 
musica,  che  Io  portò  a  tutta  l’altezza  della  Drammatica.  Le  anime 
che  il  cielo  destinò  a  tenere  il  sommo  delle  arti,  hanno  questo  pri¬ 
vilegio,  che  quel  Bello  che  è  un  desiderio  arcano  e  indistinto,  ma 
ardente  di  tutti  gli  uomini,  esse  per  la  propria  forza  scoprano  le  pri¬ 
me,  ne  restino  inebriale  :  ed  inondate  anzi  investite  di  quella  luce, 
fuori  di  sè  ne  tramandino  vivi  riverberi,  i  quali  poi  guidano  il  desta¬ 
to  senso  degli  altri  uomini  a  partecipare,  in  proporzione  della  loro 
potenza,  di  quel  medesimo  spettacolo.  Il  mondo  allora  ravvisa  su 
quelle  fronti  un  raggio  della  divinità,  perchè  Dio  solo  è  Bello  infini¬ 
to,  e  cade  ai  loro  piedi,  come  altre  volte  gl’israeliti  innanzi  a  Mosè 
che  tornava  radiante  dal  Sina,  dove  avea  parlalo  con  Dio.  Questo  è 
il  trionfo  di  tali  anime  elette  ;  in-  questo  trionfo  è  la  più  pura  gioja 
che  le  compensa  delle  fatiche  che  durarono  per  riuscire  nell’ardua 
impresa.  In  questo  concetto  è  tutta  la  posteriore  vita  artistica  di  Mer- 
cadante.  /  Normanni  a  Parigi ,  onde  esordì  nel  nuovo  campo  che  fu 
tutto  suo  proprio,  il  Giuramento,  il  Bravo ,  le  Due  Illustri  Rivali, 
il  Reggente ,  la  Schiava  Saracena ,  la  Violetta,  V Eleonora,  la  Ve¬ 
stale,  gli  Orazii  e  Curiazii,  la  Virginia  da  ultimo,  furono  altret¬ 
tante  rivelazioni  da  lui  fatte  al  mondo  di  un  nuovo  Bello  musicale  , 
grandioso,  nobile,  imponente;  altrettanti  suoi  trionfi;  ed  una  nuova 
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strada  per  altrettanti  sforzi  da  lui  aperta  alia  perfezione  della  Musi¬ 
ca,  a  cui  essa  aspira,  come  tutte  le  arti  belle,  con  un  progresso  che 
non  avrà  giammai  fine,  perchè  veramente  perfetto  è  solo  l’infinito. 

Di  qui  è  che  sebbene  ogni  genere  egli  abbia  trattato  con  lode,  alla 
sua  grande  maniera  di  concepire  e  sentire,  a  quella  vasta  e  profon¬ 
da  scienza  onde  sapea  ordinare  a  meravigliosa  unità,  come  per  spon¬ 
taneo  concorso,  ogni  generazione  d’istrumenti  e  di  voci,  non  si  addi¬ 
cevano  che  argomenti  solenni,  e  per  dirla  con  una  parola  del  Vasari, 
terribili.  E  siche  ei  trovò  il  suo  vero  campo,  quando  retrocesse  nel¬ 
l’ordine  dei  tempi  sino  ai  Romani  ;  ma  non  ai  Romani  corrotti  della 
cadente  Repubblica  o  più  deH’Impero;  ma  a  quei  maschi  petti,  che 
fieri  della  loro  povertà,  indomabili  nei  perigli,  ardenti  dell’ amor  di 
patria,  grandi  nelle  virtù  e  dirò  eziandio  nei  vizii,  annunziavano  nel- 
l’andamento,  in  ogni  atto,  in  ogni  parola,  e  facean  leggere  nella  loro 
fronte  e  nello  sguardo  imperioso,  che  eran  nati  a  divenire  i  padroni 
del  mondo.  La  Vestale,  gli  Orazii  e  i  Curiazii  e  la  Virginia  staranno 
nell’arte  immortali  monumenti  della  potenza  di  quest’uomo  che  elevò 
la  Musica  sino  all’Epopea.  Nelle  quali  opere,  più  che  in  altre,  le  due 
più  grandi  Scuole  musicali  del  mondo,  la  Germanica  e  l’Italiana,  co¬ 
me  i  grandi  fiumi  dell’Africa,  il  Bianco  ed  il  Ceruleo,  che  quando  si 
abbattono  insieme,  lasciano  il  loro  diverso  nome  e  con  quello  solo  di 
Nilo  procedono  alla  foce,  così  per  opra  di  lui  perdettero  ciascuna  il 
proprio  nome,  per  chiamarsi  con  un  solo  —  il  far  Mercadantesco. 

Di  qui  si  può  intendere  in  qual  conto  ei  tenesse  la  Musica  sacra. 
Mercadante  non  fu  scrittore  di  libri  e  nelle  poche  Memorie  che  dettò 
per  l’ Accademia  nostra  di  Archeologia ,  Lettere  e  Belle  Arti,  quasi 
mantenendo  un’esattezza  matematica  nel  formolare  i  suoi  giudizi,  mai 
non  parve  copioso  di  parole.  Pure  quando  fu  motto  di  sopprimere 
la  scuola  di  latino  nel  nostro  Collegio  di  Musica,  stabilita  in  origine 
per  la  composizione  e  l’esecuzione  del  canto  della  Musica  Sacra,  io 
meravigliai  (che  mi  trovava  presente)  non  del  concetto  in  cui  l’aves¬ 
se,  ma  sì  del  diciferarne  i  pregi.  «  La  Musica  sacra  essere  il  fonda- 
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mento  dell’arte,  come  quella  che  s’informa  dei  sentimenti  più  Subli¬ 
mi  a  cui  possa  innalzarsi  l’anima,  cioè  Dio;  l’ajuto  che  ne  speriamo 

V 

in  questa  vita  di  pruove;  il  profondo  pentimento  di  averlo  oltraggiato, 
temperato  dal  pensiere  della  infinita  sua  bontà,  per  la  speranza  del 
perdono;  la  santa  allegrezza  di  celebrare  le  sue  lodi  insieme  cogli 
angeli;  la  pace  di  una  pura  coscienza,  le  promesse  della  vita  futura: 
niuna  ispirazione  poter  essere  più  profonda,  perchè  niun  soggetto  è 
più  nobile:  i  più  grandi  Maestri  (oltre  quelli  che  mai  non  lasciaron 
questo  campo  dove  colsero  non  caduchi  allori)  aver  consecrato  alla 
Musica  sacra  il  senno  acquistato  dagli  sludii  e  dalla  lunga  esperienza 
dell’arte,  volendo  finire  nelle  lodi  di  Dio  la  loro  carriera:  come  di¬ 
mostrano  Io  Slabat  del  Pergolesi,  Io  Stabal  altresì  del  Rossini,  la 
Messa  di  requie  del  Paisiello,  il  Miserere  voltato  in  italiano  del  Iom- 
mclli,  il  gran  lavoro  della  Settimana  santa  del  Ricci,  il  Miserere  del 
Zingarelli  ».  E  con  questi  sentimenti  Merendante  uscito  vittorioso 
dal  concorso  sostenuto  per  la  Cappella  di  Novara,  concorso  esami¬ 
nato  e  giudicato  in  Parigi  da  una  Commissione  preseduta  dal  grande 
Meyerbeer,  diresse  quella  Cappella  ,  succeduto  al  rinomato  Maestro 
Pietro  Generali,  dove  scrisse  diciotto  Messe,  Salmi,  Inni  e  molta  altra 
Musica  sacra:  con  questi  sentimenti  quel  Miserere ,  che  da  tanti  anni  si 
ascolta  ed  è  sempre  nuovo,  ed  a  cui  trae  una  folla  che  le  ampie  na¬ 
vate  del  tempio  del  Collegio  di  Musica  non  possono  contenere;  con 
questi  sentimenti,  per  tacere  del  resto,  una  grandiosa  Messa  non  an¬ 
cora  eseguita  e  che  è  stato  Pultimo  lavoro  compiuto  della  sua  vita. 

Ma  questo  splendido  astro  non  dovea  rischiarare  il  mondo  senza 
concentrare  i  suoi  raggi  in  questa  città  a  perpetuo  focolare  di  luce. 
Questa  fu  una  vera  sorte  di  Napoli,  e  questo  fatto  costituisce  un  nuovo 
merito  di  Merendante,  tanto  per  avventura  più  insigne,  quanto  mag¬ 
giori  fatiche  dovea  costargli  e  riuscire  a  maggior  vantaggio.  Voi  in¬ 
tendete,  Ud.,  che  io  vengo  a  parlare  della  Direzione  del  nostro  Reai 
Collegio  di  Musica,  da  lui  tenuta  per  trenta  anni  sino  alla  morte. 
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Cessato  di  vivere  nel  1840,  pieno  di  giorni  e  di  virtù,  Niccolò  Zin- 
garelli,  che  con  tanta  lode  avea  sostenuto  un  tal  geloso  ed  arduo  of¬ 
ficio,  Mercadante  venne  a  prendere  il  luogo  del  suo  maestro.  Ei  vi 
portava  la  bella  fama  acquistata,  ma  mollo  più  quel  profondo  senno 
musicale,  che  dalla  perseveranza  dei  suoi  studii  e  dalla  lunga  espe¬ 
rienza  delfarte  avea  raccolto.  Nè  ciò  bastava  al  certo  per  continuare 
la  gloria  di  questa  Scuola,  divenuta  per  l’opra  incessante  dei  sommi 
suoi  predecessori  cotanto  rinomata.  Ei  vi  era  bisogno  che  discendesse 
dalla  sua  altezza  per  mettersi  al  fianco  degli  allievi,  durasse  la  pa¬ 
zienza  di  ripeter  con  essi  fin  dal  principio  la  strada  che  tanti  anni  in¬ 
nanzi  egli  stesso  a  quella  età  avea  cominciato,  li  guidasse  a  mano  ad¬ 
ditandone  i  mali  passi  e  loro  insegnando  a  superarli;  dovea  farsi  pro¬ 
ponimento  di  una  diligenza  continua  e  di  una  instancabile  vigilanza, 
perchè  avviene  sovente  che  sia  necessario  fare  il  bene  ai  giovinetti 
contro  lor  voglia;  conveniva  in  somma  che  nella  operosità,  nella  per¬ 
severanza,  nell’amore  per  loro  mostrasse  che,  meglio  di  un  direttore, 
aveano  in  lui  acquistato  un  padre.  E  come  suoi  figli  Mercadante  ri¬ 
guardò  gli  alunni  del  Collegio,  e  a  dovuta  lode  degli  alunni  come 
loro  padre  essi  a  vicenda  ne  udiron  sempre  i  consigli,  ne  apprezza¬ 
ne  le  cure,  e  col  più  sincero  rispetto  ed  amore  le  paterne  sollecitu¬ 
dini  ne  ricambiarono.  Portar  in  mezzo  le  pruove  di  una  cosa  notissi¬ 
ma,  è  tempo  soverchio,  ove  specialmente  e  i  presenti  alunni  del  Col¬ 
legio,  e  una  splendida  eletta  di  Maestri  che  a  lui  si  chiaman  debitori 
della  scienza  e  del  grado  che  tengon  nell’arte,  ne  rimangono  a  far  te¬ 
stimonianza.  Ma  di  un  fatto  io  non  mi  passerò  in  silenzio. 

Chi  ignora  la  sventura  che  colpì  quest’uomo  nel  1862,  quando  as¬ 
salito  per  la  seconda  volta  da  una  crudele  malattia,  che  già  per  P  in¬ 
nanzi  l’avea  privato  di  un  occhio,  allora  lo  lasciò  miseramente  cieco 
del  tutto?  Non  vi  fu  Napolitano  che  non  restasse  altamente  commosso 
all’annunzio  di  sì  deplorevole  caso,  ma  incomparabilmente  di  più  gli 
alunni  del  Collegio.  A  Mercadante  stavan  legate  le  glorie  e  le  belle 
tradizioni  della  nostra  famosa  scuola;  Mercadante  egli  solo  ormai  la 


DI  SAVERIO  MERCADANTE 


307 


rappresentava  col  suo  gran  nome  e  col  profondo  sapere.  In  qual  modo 
avrebbe  egli  potuto  in  tale  stato  più  continuare  nella  direzione  del 
Collegio?  e  che  sarebbe  ella  divenuta  questa  scuola?  Ma  così  non  fu. 
Se  la  sventura  è  la  pruova  e  il  suggello  delle  anime  grandi,  colesta 
acerbissima  sciagura  rivelò  a  Mercadante  che  egli  avea  tale  forza  nel 
suo  animo  da  farne  stordire  il  mondo.  Superati  i  fisici  dolori  del  suo 
male,  ei  si  cimenta  a  dipingere  l’angoscia  della  sua  anima  per  il  pen¬ 
siero  fisso  nel  suo  infortunio,  e  tutte  le  gradazioni  che  prova  dell’af¬ 
fanno,  della  rassegnazione,  dello  strazio  per  gli  inutili  sforzi  quando 
tentasse  di  uscire  di  quello  stato,  fin  la  speranza  di  veder  dissipate 
le  tenebre  che  lo  ravvolgono,  la  speranza  di  riveder  di  nuovo  quan- 
dochessia  la  luce  in  una  vita  migliore;  e  ciò  in  una  Sinfonia.  Ma  egli 
ormai  non  può  più  scrivere!  Prende  a  dettare.  Chi  noi  sa?  Ne  vien 
fuori  quel  tristo  e  grandioso  componimento,  quel  meraviglioso  poema 
del  dolore,  che  egli  intitola  il  Lamento  del  Bardo,  che  non  si  può 
sentire  senza  la  più  profonda  commozione,  e  senza  restare  spaven¬ 
talo  (questa  èia  vera  parola)  della  mente  di  quest’uomo,  che  cieco 
seppe  con  tanta  valentia  e  con  tanta  sapienza  musicale  ideare  e  com¬ 
piere  un  tal  lavoro,  disponendolo  a  sovrappiù  a  grande  orchestra. 

Ma  donde  ebbe  la  spinta  a  questa  incredibile  pruova?  Fu  l’ansia 
ben  naturale  di  fare  esperimento,  se  egli  fosse  davvero  restato  inu¬ 
tile  a  tutto  ;  fu  l’amor  prepotente  dell’arte,  divenuta  ormai  l’unica 
ragione  della  sua  vita;  fu  la  speranza  di  trovare  alcun  sollievo  alla 
sventura;  ma  fu  egualmente  il  desiderio  di  continuare  coi  suoi  allievi 
l’opra  santa  del  suo  insegnamento.  Imperocché  a  fare  il  meditato  ci¬ 
mento,  dove  si  recò  se  non  al  Collegio?  A  dettare  quella  stupenda 
composizione,  di  chi  si  giovò  se  non  dei  suoi  allievi?  Nè  altri  per 
avventura  l’avrebbe  meglio  compreso. 

E  da  quell’ora  questo  appunto  fu  il  suo  metodo  d’insegnare,  che 
seguì  operosamente,  senza  permettersi  alcun  riposo.  Una  grande 
Sinfonia  dedicata  a  Rossini;  l’inno  per  la  inaugurazione  della  statua 
di  lui  in  Pesaro  nel  1866;  un’altra  gran  Sinfonia,  intitolata  Omaggio 


308 


ELOGIO 


a  Patini,  quando  avvenne  la  morte  di  questo  fecondo  e  Iodato  com¬ 
positore,  la  quale  fu  ripetutamente  eseguita  e  con  molto  successo  nel 
Teatro  massimo  di  s.  Carlo;  un’altra  simile  in  Omaggio  a  Rossini, 
quando  gli  si  fece  quel  grandioso  funerale  nella  chiesa  del  Collegio  di 
Musica;  un  'Elegia  per  violino  con  accompagnamento  di  orchestra;  una 
Sinfonia  Marcia  per  la  nascita  del  Principe  di  Napoli;  la  grandiosa 
Messa  di  cui  sopra  ho  fatto  menzione;  una  grande  Opera  seria,  con¬ 
dotta  quasi  sino  alla  fine  del  primo  atto,  sopra  poesia  postuma  di 
Salvatore  Cammarano,  per  non  parlare  di  infiniti  altri  lavori  di  più 
modesta  mole,  ma  non  di  merito  minore;  tutta  questa  Musica,  lavoro 
stupendo  per  ogni  altro  più  famoso  Maestro,  ma  incredibile  per  un 
cieco,  non  appartiene  che  a  questo  lugubre  periodo  della  sua  vita.  Il 
quale  insegnamento  quanto  era  straordinario  per  colui  che  Padottava 
tanto  riusciva  di  meraviglioso  profitto  degli  allievi,  ai  quali  con  tale 
esercizio  dava  (son  parole  di  un  suo  biografo)  le  più  sublimi  lezioni 
di  composizione,  loro  insegnando  a  dirittura  come  divenir  maestri, 
perchè  nell’atto  che  essi  scrivevano  le  note  da  lui  dettale,  avean  agio 
di  meditare  come  queste  fossero  messe,  con  qual  regola  distribuite, 
come  condotte  le  frasi,  come  sviluppati  i  pensieri,  come  armonizzati 
come  calcolati  gli  effetti,  per  ottenere  dal  tutto  insieme  quegli  inuditi 
trionfi  a  cui  avea  adusata  la  sua  Musica. 

Ma  a  che  valgono  queste  rimembranze,  se  non  ad  inacerbire  il  do¬ 
lore  per  la  perdita  che  abbiam  fatta  di  tanto  uomo?  Mercadante  fu 
grande  e  lo  sarà  sempre,  finche  sia  in  onore  sulla  terra  la  più  gentile 
delle  arti  belle,  la  Musica;  fu  grande  e  dovè  a  sè  tutta  la  propria 
grandezza,  perchè  non  gli  fu  sgabello  a  salire  nè  la  ricchezza  avita, 
nè  la  nobiltà  della  prosapia,  nè  il  favore  dei  potenti.  Oscuro  giovi¬ 
netto  cominciò,  abbandonato  a  sè  solo,  quel  lavoro  che  tra  poco  gli 
attrasse  gli  sguardi  dei  precettori,  Io  mise  sopra  del  livello  dei  com¬ 
pagni,  gli  meritò  la  loro  benevolenza,  da  iniziarlo  ai  misteri  della 
composizione,  mentre  in  origine  a  men  alto  intendiménto  indirizzava 
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i  suoi  voti.  Venuta  la  sua  ora,  discese  nella  giostra,  dove  teneano  il 
campo  Rossini,  Bellini,  Pacini,  Donizzclti,  Ricci.  Era  giovine,  ma  il 
suo  volto  arieggiava  tutta  la  nobiltà  dell’arte.  Venne  con  loro  al  pa- 
ragon  delle  forze,  ed  il  mondo  giudicò  che  in  mezzo  ad  essi  egli  era 
al  suo  posto.  Ma  quelli  passarono,  ed  egli  restò  quasi  solo  a  rappre¬ 
sentare  la  grande  scuola  italiana.  E  non  meno  degnamente  la  rappre¬ 
sentò,  non  meno  le  aggiunse  decoro  e  dignità,  ma  in  suo  nome  parlò 
ai  cuori  con  una  magniloquenza  a  cui  il  resistere  fosse  altrimenti  im¬ 
possibile. 

Anima  temprata  a  tutte  le  bellezze  musicali;  potenza  forte  e  squi¬ 
sita  di  percepirle  in  tutte  le  gradazioni  sino  alle  più  delicate  sfuma¬ 
ture;  mente  vasta  e  vigorosa,  ricca  di  sterminata  e  soda  dottrina; 
ingegno  veloce,  divenuto  per  lo  studio  e  l’abitudine  spontaneo  a  co¬ 
gliere  le  corrispondenze  vicendevoli  dei  suoni  e  delle  voci,  ma  incon¬ 
tentabile  e  sempre  desto  per  iscoprire  nuovi  raffronti  tra  ioro  e  nuove 
combinazioni;  forza  meravigliosa  di  sintesi,  per  ordinare  tante  parti 
differenti  c  svariate  alla  più  stupenda  unità;  invenzione  fecondissima 
instancabile,  sempre  fresca;  arrendevolezza  a  piegarsi  ad  ogni  genere, 
c  maestria  a  trattar  lutti  i  generi;  fantasia  or  robusta,  or  severa,  or 
sollazzevole,  ma  anche  nello  scherzo  dignitosa  ;  animo  capace  di  sen¬ 
tir  profondamente  lutti  gli  affetti  dai  più  teneri  ai  più  forti,  sino  ai 
più  terribili,  sino  ai  più  sublimi,  e  possesso  assoluto  dell’arte  da 
esprimerli  quanto  efficacemente,  tanto  senza  affettazione  e  con  una 
nobile  naturalezza:  e  al  di  sopra  di  tutto  questo,  un  criterio  infalli¬ 
bile  datogli  da  un  felice  istinto  della  natura  e  perfezionato  dal  per¬ 
petuo  meditare  ed  al  fare  indefesso:  il  quale  criterio  era  quella  sa¬ 
pienza  che  dispone,  modera,  dirige  e  presiede  sovrana,  sfavillante  di 
viva  luce,  nelle  sue  opere. 

In  il  anni,  dal  1819  al  1866,  ciò  che  pare  incredibile,  scrisse  58 
opere  per  i  teatri  più  famosi  dell’Europa;  ed  oltre  a  ciò  19  sinfonie, 
25  melodie  per  vari  strumenti,  8  notturni  a  quattro  voci,  8  inni  a 
grande  orchestra,  21  messe,  e  salmi,  antifone  e  responsorii,  il  Mise- 
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rere  per  il  Collegio,  le  setle  parole  dell’Agonia  di  Nostro  Signore, 
ed  un  infinito  altro  numero  di  Cantate,  Elegie,  Cavatine,  Romanze, 
Fantasie,  Duetti,  Terzetti,  Quartetti:  e  a  tutto  ciò  aggiungendo  l’in¬ 
segnamento  nel  Collegio.  Dove,  tranne  il  tempo  di  quella  infermità 
che  lo  privò  del  vedere,  ogni  giorno  si  recò,  ogni  giorno  intese  alla 
istruzione  dei  suoi  cari  allievi,  prese  cura  di  ciascuno  come  se  aves¬ 
se  dovuto  badare  a  quel  solo,  incoraggiò  i  timidi,  spronò  i  più  tar¬ 
di,  guidò  i  provetti  nella  composizione  e  loro  rivelò  i  segreti  dell’ar¬ 
te.  Conoscitore  della  natura  di  ogni  strumento,  intese  sapientemente 
al  graduato  progresso  di  ciascuna  classe;  dettando  tanta  e  sì  sva¬ 
riata  Musica,  ridusse  a  facile  pratica  i  più  ardui  precetti,  e  comunicò 
senza  riserbo  i  tesori  della  scienza  accumulati  in  tanti  anni  e  con 
tanto  studio.  Salilo  a  quell’ altissimo  grado  a  cui  l’avean  portato  i 
trionfi  da  lui  ottenuti,  eccitava  con  la  sua  presenza  l’emulazione  di 
tutti  i  Maestri  del  Collegio,  felici  in  quel  giorno  che  meritassero  al¬ 
cun  segno  del  suo  compiacimento.  Forse  l’incessante  tortura  della 
mente  in  quello  strano  e  meraviglioso  esercizio  del  dettar  la  Musica, 
richiamando  di  continuo  tutto  il  sangue  al  cervello,  fu  cagione  da 
ultimo  di  quel  tuffo  che  gli  spense  la  vita,  il  dì  25  Novembre  1870. 
Ma  non  altrove  che  in  mezzo  agli  alunni  del  Collegio  fu  colpito  dal 
funesto  accidente,  alla  maniera  di  quel  duce  che  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  colga  insieme  con  la  morte  l’ultima  più  bella  palma  che  il  nome 
debba  renderne  immortale. 

Oh  vale  heH’anima!  Tu  mi  costringi  ad  esclamare,  o  Mercadante, 
Vale!  I  tuoi  alunni  hanno  nel  nome  tuo  il  più  felice  augurio  di  uno 
splendido  avvenire;  i  colleglli  di  questa  Reale  Accademia  ti  ricorde¬ 
ranno  sempre  con  onore;  il  mondo  non  fia  che  possa  obbliarti;  ma 
per  la  Patria  il  tuo  nome,  il  nome  di  Saverio  Mercadante  sarà  una 
delle  più  belle  sue  glorie. 


LATINAE  11NSCR1PTI01NES 


AD  SVPPLICATIONEM 

.  ALPHONSO  MARIAE  DE  LIGORIO 

INDICTAM  NEAPOLÌ  AD  S.  ANTONII  A  TARSIA 

A  PP.  GONGREGATIONIS  SS.  REDEMPTORIS 

QVVM  DOCTORIS  VNIVERSAE  ECCLESIAE  NOMINE  EX  CVETV  AVCTVS  EST 


Auctore  JOANNE  SCHERILLO 

SOCIO  ORDINARIO 


Pro  fo ribus  templi. 

ALPHONSO  MARIAE  DE  LIGORIO 

INSTITVTORI  GONGREGATIONIS  SANCTISSIMI  REDEMPTORIS 
SANCTAGATENSI  EPISCOPO 

IAM  INTER  GOELITES  HYIYSQYE  YRRIS  PATRONOS  RELATO 
NVNC  TOTIVS  CATHOLICI  ORBIS  PLAVSV 
DOCTORIS  NOMINE  HONORIRVSQVE  AYGTO 
ALYMNI  EIVS  IN  TRIDYVM 
GRATYLABYNDI  SVPPLICATIONEM 
INDIXERVNT 


ADESTE  QVOT  QVOT  ESTIS  CIYES 
QY1BVS  LARGIVS  TANTA  GLORIA  AFFYLGET 
CIVEMQYE  BENEMERENTISSIMVM 
ALTERVM  NOSTRAE  GENTIS  AB  AQVINATE 
VNIVERSAE  ECCLESIAE  DOCTOREM 
PRECIBVS  EXPOSCITE 
YT  CHRISTIANA  RES  PVRLICA 
QVAM  IPSE  SANCTISSIMIS  EXEMPLIS  ILLVSTRAVIT 
PERPETVO  NOVORYM  MILITVM  PRAESIDIO  MVNIYIT 
SCRIPTIS  SAPIENTIA  PLENIS  DEFENDIT 
HAC  PRAESERTIM  TEMPESTATE 
CVRET  PATROCINIO  SVO 
NE  QVID  DETRIMENTI  CAPIAT 
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Ad  templi  parietes. 


4. 

ALPHONSVS  MARIA  DE  LIGORIO 

QYI  VIRES  VITAMQVE  IPSAM  IMPENDIT 
VT  DEIPARAE  GVLTVS  VBIQVE  GENTIVM  AVGERETVR 
EIYS  CONGEPTIONEM  PRIMIGENIA  LABE  IMMVNEM 
TANTO  STVDIO  TANTAQVE  FIDE  PRAEDIGA VIT 
YT.  PIO  IX  P  M 
TOTIVS  ECCLESIAE  IVDICIO 
ANTEVERTERE  VISVS  SIT 

QVI  SINGVLAREM  IIVIVSMODI  VIRGINIS  PRAEROGATIVAM 
DEO  AVCTORE 
CREDENDAM  AFFIRMAVIT 


HA  VE  DOCTOR  EGREGIE 
AMORIQVE  DEIPARENTIS 

QVEM  CERTISSIMVM  BEATAE  IMMORTALITATIS  AVGVRIVM 
ESSE  DOGVISTI 

NOVOS  IN  NOBIS  STIMVLOS  ADIIG1TO 


AD  SVPPLICATIONEM  S.  ALPHONSO  MARIAE  DE  LIGORIO 
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ALPHONSI  MARIAE  DE  LIGORIO 

CONSILIYM  PRVDENTIAM  IMPIGRVM  LABOREM 
VSYM  IN  PRIMIS  RERVM  ET  HOMINVM 
IN  OMNE  FVTVRVM  TEMPVS 

MORALIS  THEOLOGIA  PROBABIT 
QVA 

CONTRARI S  RELICTIS  ITINERIBVS 
HINC  SENTICOSO  ET  ASPERO 
HINC  SANE  FACILI  SED  LVBRICO  ET  PERICVLOSO 
TVTAM  INTER  VTRVMQVE  AD  AETERNAM  SALVTEM 
VIAM  STRAVISSE  CERTVM  EST 


IO  PLAVDITE  VNI  HV1C  MORTALI VM 
QVI  TOT  TANTISQVE  ADVERSARlS 
DIV  ACRITERQVE  INVICEM  PVGNANTIBVS 
VIX  DVM  SVVM  EXTVLIT  SIGNVM 
EOS  DIREMIT  PACAVIT  CONCORDES  FECIT 
YT  NVLLVM  POSTHAC  ALIVM  DVCEM  SEQVI  PROFITERENTVR 
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3. 

ALPHONSO  MARIAE  DE  LIGORIO 

HAEC  ANIMO  SEMPER  CERTA  PERSVASIO  FVIT 
CHRISTI  IESV  ECCLESIAM 
COLVMNAM  VERITATIS 
IN  TERRIS  AB  ILLO  CONSTABILITAM 
CONSISTERE  NON  POSSE 
SI  PETRVS  EIVS  FVNDAMENTVM  NYTARET 
HINC  MERITO  CYM  PATRIBVS  CONCILI  MAGNI 
IPSE  ETIAM  AD  VATICANVM  CONVENISSE  DICTVS  EST 
IMO  MAGNA  EIVS  PARS  FVISSE 
CVM  ROMANVM  PONTIFICEM  FALLI  NESCIVM 
PRONVNTIARVNT 


ITALI  ITALI 

VEL  AB  ALPHONSO  DOCTORE  DISCITE 
Q VANTO  OBSEQVIO  PETRI  SVCCESSORES 
SINT  PROSEQVENDI 
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ALPHONSVS  MARIA  DE  LIGORIO 

TANTA  IN  OMNE  GENYS  HOMINYM  CARITATE  EXARSIT 
VT  MINIME  CONTENTVS  LOCORVM  ET  TEMPORIS  ANGVSTls 
QVIRVS  NATVRA  IN  TERRIS  VITAM  MORTALIBVS  DEFINIYIT 
NON  VOCI  NON  OPERI  VNQVAM  PARCENS 
LIBRIS  ETIAM  SCRIBENDIS  NVLLVM  FINEM  FECERIT 
YT  PRAESENTIBVS  AEQVE  AG  POSTERIS  CONSVLERET 
PSALMOS  ENIM  ET  DIVINORVM  OFFICIORVM  CANTICA 
EXPLANAVIT 

IMPIORVM  ERRORES  DISPVLIT 
OMNEM  DEMVM  OBTVTVM  EO  INTENDI!' 

VT  PIETATEM  EXCITARET 
EXCITATAM  ALERET  FOVERET 


EVGE  PATER  VERE  INCOMPARABILIS 
TIBI  OMNES  GENTES  GRATIAS  AGVNT 
QVAE  TOT  EGREGIA  VOLVMINA 
IN  SVAM  LINGVAM  CONVERTERYNT 
YT  SIRI  CERTATIM  FACERENT  DELICIAS 


SOPRA 


UN  CASTELLETTO  GIRANTE 

PER  DIPINGERE  A  FRESCO 

UNA  CUPOLA  0  ALTRO  SFERICO  SOFFITTO 

MESSO  A  GRANDE  DISTANZA  DAL  PIANO 


MEMORIA 

DI 

CAMILLO  GUERRA 

SOCIO  ORDINARIO 


Si  và  tutto  dì  lamentando  nelle  Arti  nostre,  or  la  conoscenza  di 
questa  pratica,  or  queU’altra  non  registrata  in  alcuno  libro;  or  que¬ 
sto  trovato,  or  queU’altro  meccanismo  per  ottenere  un  fine  con  mezzi 
minori;  e  tutto  ciò  è  addivenuto,  dal  perchè  si  credettero  facili  ed  ov¬ 
vie  cose  da  non  dar  pensiere  a  chicchessia,  o  che  a  mantenerle  vive 
bastevol  fosse  la  tradizione.  Intanto  il  fatto  è  andato  ben  lungi  dal 
supposto;  perchè  quando  il  bisogno  si  è  presentato,  si  son  ricerche 
in  vano  le  biblioteche,  il  precetto  tradizionale  era  sparilo  fra  la  neb¬ 
bia  del  passato,  e  l’artista  per  una  conoscenza  materiale  che  gli  man¬ 
ca  sembra  bambino,  mentre  nell’arte  è  già  provetto  e  robusto.  È  ve¬ 
ro  che  i  sommi  artisti  dell’ antichità  dopo  essersi  circondali  di  tutta 
l’auriola  della  gloria  e  volendo  beneficare  anche  gli  avvenire  non  tra- 
sandarono  con  i  scritti,  più  durevoli  delle  opere  loro  medesime,  di 
mandarci  i  sovrani  precetti,  i  loro  meccanismi  e  le  loro  conoscenze, 
quali  furono  Panfilo  ed  Apelle  suo  allievo;  ma  lai  libri  smarriti  son 
per  noi  come  non  mai  fossero  esistiti,  e  fanno  più  amaro  il  nostro 
cordoglio  quanto  vivo  il  nostro  desiderio:  e  se  a  questi  aggiungi  Pro- 
togene,  Eufranere  e  Teomneste  pittori,  non  che  di  altri  che  scrisse¬ 
ro  di  arte  come  Aristodemo,  Polemonc  Gallisane,  che  vite  ed  elogii 
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pure  di  pittori  loro  contemporanei  ci  diedero,  di  tutte  queste  opere  a 
noi  non  resta  che  il  nome  *). 

Dal  perchè,  come  non  v’à  dubbio  che  niente  far  dobbiamo  sia  pic¬ 
cola  o  grande  cosa  che  in  ullimo  a  vantaggio  comune  non  torni,  a 
quale  uopo  è  necessaria  la  trasmissione  per  iscritto;  così  ad  ovviare 
al  primo  inconveniente,  come  a  compiere  questo  dovere  2)  alcune  pra¬ 
tiche  nel  dipingere  in  fresco,  massimo  quando  un  tal  genere  applicar 
devesi  in  una  Cupola,  e  di  alcuni  modi  da  me  sperimentati  utili  per  non 
andar  fallilo  nel  determinare  la  grandezza  delle  figure,  non  che  di 
un  congegno  a  poter  comodamente  dipingere  ed  osservare  il  proprio 
lavoro  da  lungi  andrò  notando:  nè  in  far  ciò  intendo  dir  cose  pelle¬ 
grine  o  ignote  a  tutti,  c  forse  anche  moltissimi  le  sanno;  ma  nessu¬ 
no  si  è  dato  il  pensiero  di  tramandarle  agli  altri;  dal  perchè  qua¬ 
lunque  esse  siano  per  la  loro  importanza  o  utilità,  avranno  sempre 
l’onesto  fine  di  giovare  a  chi  potrà  averne  bisogno. 

E  se  sul  dipingere  a  fresco  Vitruvio  che  anzi  lutti  ci  lasciò  di  molto 
scritto  ed  anche  la  pratica  de’  suoi  tempi,  pure  non  tale,  nè  tulle  le 
nozioni  ci  trasmise  onde  quel  magistero  potcss’ essere  a  noi  comple¬ 
tamente  chiaro:  nè  si  sarebbe  tanto  stentato,  e  spesso  invano,  ad  in- 
terpetrare  da  suoi  oracoli  come  eseguile  fossero  le  murali  dipinture 
dell’antica  Tarquinnia,  di  Veia,  di  Roma,  di  Ercolano  e  di  Pompei, 
cagione  perchè  adoperando  vocaboli  noli  solo  nella  cerchia  artistica 
del  suo  tempo,  quali  resi  oscuri  o  ignoti  nel  camino  dei  secoli,  àn 
confusione  ed  incertezza  nella  inlerpelrazione  di  quel  lesto  ingene¬ 
rato.  Nè  l’istesso  Plinio,  che  sulle  di  lui  tracce  ripete  quasi  le  mede- 


fi)  e  per  maggiore  disaventura  non 
solo  le  arti ,  ma  benanche  le  scienze 
■ànno  di  ciò  a  dolersi  :  e  basta  a  pro¬ 
varlo  le  leggi  tradizionali  esistenti  nel¬ 
le  nostre  contrade  fin  dall’epoca  greca, 
le  quali  se  non  fossero  state  raccolte 
nel  1306,  dal  secondo  Carlo  d’ Angiò 


saressimo  rimasti  privi  di  queste  re¬ 
liquie  dell’ antica  legislazione. 

(2)  Ermodamante  diceva  a  Pittacora 
«  le  tue  opere  abbiano  sempre  un  sen- 
»  so  morale,  uno  scopo  di  utile  e  di- 
»  ventino  oggetto  di  istruzione  ». 
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sìme  idee  e  ne’  medesimi  termini,  non  à  punto  disciolla  la  caligine 
del  passato;  anzi  aggiungendo  solo  qualche  cosa  di  più  sulla  pittura 
ad  incausto,  ed  avendo  egli  dello  che  questo  genere  adoperavasi  del 
pari  sulle  tavole  che  sulle  murate,  mise  in  certo  modo  maggiore  con¬ 
fusione  in  coloro,  siano  pittori  o  scrittori  di  arte,  che  per  investigare 
qual  fosse  il  vero  metodo  di  dipingere  a  fresco  dai  greci  e  dai  roma¬ 
ni  si  fecero  a  credere  opere  all’ incausto  le  più  notorie  e  chiare  pit¬ 
ture  a  fresco  e  a  mezzo  fresco,  come  sono  tutte  le  pitture  antiche 
pervenute  in  fino  a  noi;  dappoiché  quelle  su  tavole  trasportate  dalla 
Grecia  a  Roma,  nei  diversi  incendii  delle  terme  e  del  tempio  della  Pa¬ 
ce,  ove  si  conservavano,  andarono  disperse  *). 

Nè  mancò  dopo  il  risorgimento  delle  arti  fra  noi,  l’aretino  Vasari 
fra  i  diversi  generi  di  pittura  quello  del  fresco  annoverare,  e  quantun¬ 
que  in  trattarlo  si  estende  quasi  in  tutte  le  moltiplici  e  svariate  ma¬ 
nifestazioni  della  pittura,  pure  lascia  moltissime  parti  e  necessarie 
nozioni  o  incomplete  o  all’oscuro:  e  per  darne  un  esempio,  torrò  quel¬ 
lo  sulla  maniera  di  disegnare  le  figure  in  iscorcio,  son  sue  parole: 
u  E  certo  i  nostri  vecchi  come  amorevoli  dell’arte  trovarono  il  ritrarli 


(1)  D’Agincourt,  Storia  dell'arte,  nella 
introduzione  così  si  esprime  su  tal  pro¬ 
posito  «  riguardo  alle  diverse  specie  di 
pittura  ed  al  loro  meccanismo  gli  scrit¬ 
tori  dell’antichità  privi  del  soccorso  dei 
Dizionari ,  e  principalmente  dell’  Inci- 
clopedia,  la  quale,  con  l’aiuto  delle  ta¬ 
vole,  dalle  quali  essa  è  arricchita  ,  è 
divenuto  i’immortal  deposito  df  tutte  le 
nostre  cognizioni;  gli  scrittori  dell1  an¬ 
tichità  io  dico,  tracurando  di  occuparsi 
anche  di  esatte  difìnizioni  e  di  parti- 
colarizzate  descrizioni  ci  ànno  lasciati 
nell’ignoranza  della  maggior  parte  dei 
procedimenti,  che  importerebbe  tanto 


di  conoscere.  Encausto  pingendo  duo 
fuisse  antiquilus  genera  Constant ,  cera  et 
in  ebore ,  cestro  idest  viriculo  donec  clas- 
ses  pingi  caepere  :  Hac  tertiam  accessit 
resolutis  igne  ceris,  pendilo  utendis.  Pli¬ 
nio  lib.  35,  cap.  2,  questo  passo  ci  in¬ 
dica  tre  maniere  di  dipingere,  una 
sulla  cera,  l’altra  sull’avorio  con  uno 
stilo,  la  terza  sulle  navi  col  pennello. 
Queste  tre  maniere  di  operare  sono  di¬ 
stinte  con  chiarezza  ,  ma  nel  tempo 
stesso  con  la  concisione  abituale  del¬ 
l’autore,  e  questa  concisione  è  divenuta 
una  sorgente  di  difficoltà  che  non  è 
ancora  esaurita. 
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»  (s’ intende  de’ scorti)  per  via  di  linee  in  prospettiva,  il  che  non  si  po- 
»  leva  far  prima,  e  li  ridussero  tanto  innanzi  che  oggi  si  à  la  vera 
»  maestria  di  farli;  ma  qual  era  questa  maestria?  con  qual  metodo 
si  esercitava?  non  lo  dice;  nulla  si  occupa  dei  poveri  artisti  venturi, 
ed  ecco  una  laguna  :  poco  presso ,  parlando  de’  medesimi  scorti  ; 
soggiunge:  «  E  questi  non  si  possono  fare  se  non  si  ritraggono  dal 
vivo,  o  con  modelli  in  altezza  conveniente  4)  »;  or  da  ciò  si  fa  chiaro 
che  quantunque  il  disegno  delle  figure  in  iscorcio  poteva  ottenersi 
per  via  di  regole  grafiche,  al  suo  dire,  senza  indicarci  il  modo  e  la 
pratica;  in  fatti  a  noi  non  resta  che  solo  questo  secondo  metodo,  cioè 
di  sospendere  in  aria  modellelli  in  cera  e  così  ritrarli  come  si  fa  di 
ogni  altro  corpo  che  posa  sul  piano  ed  a  livello  dell’occhio,  metodo 
usalo  dal  Masaccio,  da  Michelangelo  e  dal  Correggio  2).  E  ciò  basti 
in  pruova  di  quante  e  quali  cognizioni,  che  a  noi  mancano,  possede¬ 
vano  i  nostri  maggiori. 

Però  non  posso  non  arrestarmi  sopra  un  fatto  dell’alba  del  se¬ 
colo  XV,  sempre  più  a  deplorare  la  negligenza  degli  autori  sul  non 
tramandare  alla  posterità  qualunque  fossero  i  loro  trovati:  un  tale 
Aristotile  Fioravanti,  genio  creatore,  che  fu  ad  un  tempo  Orefice, 
Meccanico,  Ingegniere  civile  e  militare  trasporta  con  meravigliosa 
semplicità  e  tenuissima  spesa  per  un  non  breve  tratto  la  Torre  della 
Magione  di  Bologna,  trasporta  nel  1450  a  Firenze  per  Cosimo  de 
Medici  un’altra  Torre,  e  dice  la  cronica  di  grave  difficoltà,  pel  Duca 
di  Milano,  per  la  città  di  Cento  e  fin  nella  gelida  Mosca  esegue  si¬ 


ti)  Vasari  :  Della  Pittura.  De  li  scorti 
delle  figure  al  disotto  in  su,  e  di  quelli 
in  piano:  Cap.  XVII. 

(2)  In  questi  ultimi  tempi  rovistan¬ 
dosi  sul  cornicione  interno  della  Cupola 
del  Correggio  in  Parma  in  occasione  che 
si  eseguivano  i  disegni  di  quel  capola¬ 
voro  ed  incisi  dal  famoso  Toschi  si  rin¬ 
vennero  modelletli  in  cera  serviti  a  quel 


sommo  per  i  suoi  inarrivabili  scorti  in 
quell’opera  meravigliosa.  A  Dostri  giorni 
poi  mercè  la  fotografìa  l’arte  à  ricevuto 
vantaggi  incalcolabili  ,  onde  ritrarre 
non  solo  scorci  i  più  astrusi  e  molti- 
plici,  ma  benanche  l’intera  natura  nei 
suoi  aspetti  più  fuggevoli  ed  istantanei, 
come  la  tempesta  ed  i  fenomeni  atmo¬ 
sferici. 
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rnili  trasporti;  intanto  nel  giornale  francese  V Illustration  del  1869  ci 
dà  come  invenzione  americana  il  trasporto  di  un  palazzo  a  Washington  : 
ora  noi  possiamo  rivendicare  ranteriorilà  del  trovato;  ma  come  contro¬ 
porre  all’onnipotenza  della  meccanica  del  secolo  XIX,  la  semplicità  del 
meccanismo  e  la  tenuità  della  spesa  di  quattro  secoli  indietro  presso 
di  noi,  privi  come  siamo  di  ogni  disegno  o  di  grafica  discrizione? 

Ma  tornando  al  nostro  assunto,  nello  scorcio  del  passato  secolo  il 
Requeno  ed  il  Pittor  Palomino  Spagnuolo,  ci  diedero  più  particola¬ 
reggiato  ragguaglio  dei  colori  e  del  metodo  per  dipingere  in  fresco, 
senza  però  sciogliere  o  almeno  trattare  di  molte  difficoltà  che  in  tal 
genere  d’ordinario  s’incontrano;  come  sarebbero,  se  non  altro,  le 
moltiplici  alterazioni  e  cambiamenti  che  subiscono  i  colori  interi  nelle 
varie  combinazioni  fra  loro  o  misti  alla  calce,  cagion  per  cui  si  rende 
difficilissimo  1). 

Or  tutto  questo  che  da  tai  autori  raccoglisi  formava  l’ intera  messe 
di  cognizioni  sulla  quale  gli  artisti  del  principio  di  questo  secolo  po¬ 
tevano  far  capitale:  dapoiehè  tutti  i  famosi  affrescanti  del  secolo  pre¬ 


ti)  Vasari:  Della  Pittura ,  Cap.  XIX.  «  Di 
»  tutti  gli  altri  modi,  che  i  pittori  fac- 
»  cino,  il  dipingere  in  muro  è  più  mae- 
»  strevole  e  bello  ;  perchè  consiste  nel 
»  fare  in  un  giorno  solo  quello  che 
»  gli  altri  modi  si  può  in  molti  ritocca- 
2  re  sopra  il  lavorato.  Era  dagli  antichi 
»  molto  usato  il  fresco,  ed  i  vecchi  mo¬ 
li  derni  ancora  l’ ànno  poi  seguitato. 
»  Questo  si  lavora  su  la  calce,  che  sia 
»  fresca,  nè  si  lascia  mai  sino  a  che  sia 
»  finito  quanto  per  quel  giorno  si  vuole 
»  lavorare.  Perchè  allungando  punto  il 
»  dipingere  fa  la  calce  una  certa  crosta¬ 
ci  E  qui  erra  lo  Scrittore,  poiché  i  colori  più 
resistenti  alla  calce  e  più  durevoli  sono  i  mine- 


»  rella,  pe’l  caldo,  pe  1  freddo,  pe  ’l 
»  vento  e  per  ghiacci,  che  muffa,  e 
»  macchia  tutto  il  lavoro.  E  per  questo 
»  vole  essere  continuamente  bagnato  il 
»  muro  che  si  dipinge,  ed  i  colori,  che 
»  vi  si  adoperano  tutti  di  terre  e  non 
»  di  miniere  *);  ed  il  bianco  di  trever- 
»  tino  cotto.  Vuole  ancora  una  mano  de- 
»  stra  e  risoluta  e  veloce;  ma  sopratutto 
»  un  giudicio  saldo,  ed  intero,  perchè 
»  i  colori,  mentre  che  il  muro  è  molle, 
»  mostrano  una  cosa  in  un  modo,  che 
»  poi  secca  non  è  più  quello  a . 

rali,  ragion  per  cui  non  possono  adoperarsi  quelli 
tratti  dai  vegetali  e  le  alacche. 
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cedente,  sebbene  non  abbastanza  corretti,  pure  in  tal  genere  per  la 
prontezza  del  tocco  e  virginità  del  vero  fresco  erano  inarrivabili, 
nulla  e  poi  nulla  ci  trasmisero  di  lor  pratica  e  di  loro  esperienza,  e 
pure  sonovi  tante  minutezze  in  apparenza,  le  quali  se  registrate,  nel 
fatto  sarebbero  utilissime  agli  artisti,  come  lo  sono  desiderate.  Nei 
due. ultimi  secoli  in  cui  il  fresco  accompagnato  dalla  tradizione  era 
quasi  patrimonio  esclusivo  deirilalia,  era  del  pari  generalmente  ap¬ 
prezzato;  ed  i  nostri  pittori  chiamati  in  Francia,  in  Spagna  e  Ger¬ 
mania  a  decorar  tempii,  Regie  e  case  patrizie  tornavan  colmi  di  glo¬ 
ria  e  di  dovizie,  come  avvenne,  fra  molti  al  Giordano  ed  al  Solimena. 

Però  sul  finire  del  passalo  secolo  il  funesto  genio  della  guerra  e 
delle  rivoluzioni,  scompigliate  le  società,  questo  genere  di  pittura 
murale  cadde  quasi  disperso  ed  avvilito;  tal  che  il  Duca  Torlonia  in 
Roma  volendo,  in  quel  torno  di  tempo,  decorare  un  grande  apparta¬ 
mento  per  feste  ed  invitati  i  due  rinomati  artisti  del  tempo  Laudi  e 
Camuccini  sì  l’uno  che  l’altro,  ignari  del  fresco,  un  gran  quadro  ad 
olio  per  cadauno  in  due  soffitti  poterono  dipingervi:  in  Milano  l’ Ap¬ 
piani,  al  Palazzo  Imperiale,  trovossi  in  miglior  fortuna  e  l’Apoteosi 
del  primo  Napoleone  gloriosamente  vi  dipinse. 

All’epoca  medesima  presso  noi  i  dipintori  chiamati  a  decorare 
con  quadri  in  fresco  diverse  sale  della  Regia  di  Caserta,  il  solo  Gal- 
liani  milanese  reduce  dalla  Spagna,  dove  l’affresco  crasi  più  conser¬ 
vato  per  i  grandi  esempii  lasciatevi  dal  Giordano,  un  gran  quadro 
tratto  dall’ Illiade  vi  dipinse;  il  Bcrger  torinese  un  quadro  ad  olio,  dei 
napolitani  il  Celestino  la  battaglia  di  Lipsia  ad  olio  dipingeva  ed  il 
Cammarano  un  altro  a  tempera  vi  poneva,  in  fine  un  pittore  tedesco 
fece  sì  mala  pruova  che  dipintovi  un  gran  fresco  esprimente  la  presa 
di  Capri  dal  Re  Gioacchino  si  dovette  affatto  coprire,  tanto  la  pittura 
si  era  guasta  e  muffita;  in  modo  che  in  prosieguo  fu  cancellata  1).  Ma 

(1)  Circa  il  1850  —  per  ordine  del  So-  20  per  30  esprimente  la  battaglia  di  Car- 
vrano  Ferdinando  II  nel  medesimo  luo-  lo  III,  contro  i  tedeschi  a  Velletri,  il 
go  un  quadro  ad  olio  di  pai.  napoletani  Guerra  vi  poneva. 
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vernilo  man  mano  la  calma,  le  Arti  ancora  allargandosi  tentarono 
saggi  di  fresco  nel  Museo  Vaticano,  ed  in  altre  aule  principesche 
per  opera  di  Ajez,  Palaggi,  Cornelius,  ed  Overbech;  in  Firenze  al 
palazzo  ducale  il  Benvenuti,  il  Sabatelli  e  Panamollo  i  primi  loro  la¬ 
vori  in  questo  nuovo  arringo  provarono:  indi  massimo  in  Roma  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi,  sono  state  sì  copiose  le  opere  in  fresco,  che  non  vi  à 
ormai 'artista  italiano  che  non  ne  abbia  eseguite,  in  modo  che  ma¬ 
lagevole  riuscirebbe  il  nominarli  tutti:  solo  qui  occorre  dare  un  cenno 
come  presso  di  noi  tal  genere  di  pittura  murale  si  ridestò,  per  tal  che 
di  presente  i  nostri  Professori  o  Giovani  provetti  bene  il  conoscono. 

Nel  1831  essendosi  per  incendio  distrutta  buona  parte  del  regio 
palaggio  il  Pie  Ferdinando  II,  nel  riformarlo,  volle  riavvivare  presso 
la  nostra  scuola  il  dipingere  in  fresco;  in  fatti  vi  operarono  il  Marsi- 
gli,  il  Maldarelli  padre,  il  Cammarano  ed  il  Guerra;  il  quale  oltre  i 
quattro  grandi  quadri  di  mitologico  argomento,  al  pari  de’ suoi  col¬ 
leglli  per  T appartamento  delle  feste,  dipinse  nella  stessa  Regia  in 
altra  galleria  un  gran  quadro  nel  suffitto  ed  otto  minori  nell’inco- 
scialura  della  volta  con  fatti  della  storia  del  primo  Carlo  d’Angiò,  e 
quindi  ebbe  aggio  di  più  approfittarsi  in  tal  genere,  oltre  per  altri 
affreschi  eseguiti  in  Napoli,  in  Gaeta  e  per  le  Cattedrali  di  Caserta  ed 
Aversa  nonché  per  aver  dipinto  in  seguito  la  Cupola  de’ Gerolomini; 
nella  quale  opera  avendovi  impiegato  sei  anni  incontrò  non  poche 
difficoltà,  alcune  delle  quali  danno  ora  materia  al  mio  dire,  e  che  spe-* 
ro,  per  le  già  espresse  ragioni,  non  sarà  per  essere  inutile  o  vano. 

Allorché  nel  1846,  dopo  aver  fatto  due  viaggi  d’istruzione  nella 
cara  nostra  Italia,  fui  invitato  da’  R.mi  Padri  de’ Gerolomini  a  dipinge¬ 
re  la  nuova  Cupola  di  loro  Chiesa,  per  vetustà  demolita;  due  princi¬ 
pali  difficoltà  mi  si  affacciarono  alla  mente,  la  prima  determinare  la 
grandezza  delle  figure,  la  seconda  come  poter  osservare  da  lungi  il 
lavoro  durante  l’esecuzione:  giacché  mi  sonavano  ancora  all’orecchio 
le  lamentazioni  del  chiarissimo  Benvenuti  che  quando  io  ammirava 
nel  suo  studio  in  Firenze  gli  stupendi  suoi  cartoni  eseguiti  per  la 
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Cupola  del  S.  Lorenzo  o  Cappella  de’  Principi,  mi  diceva,  «  guai*- 
»  date  questi;  perchè  in  S.  Lorenzo  non  sò  nemeno  io  che  mi  sia 
»  fatto;  trovandomi  chiuso  in  una  gahbia  ;  e  senza  aver  mai  potuto 
»  vedere  il  mio  lavoro  se  non  quando  fu  disfatto  l’andito  »;  e  quest’an¬ 
dito  consisteva  in  un  apparecchio  di  castelletto  alto  non  meno  di  cir¬ 
ca  metri  ventuno  partendo  dal  piano  della  Cappella  e  terminando  al¬ 
l’imposta  della  Cupola,  e  nell’  interno  di  questa  poi  incominciando 
dalla  sommità  si  praticavano  degli  anditi  volanti  in  ragione  che  il  la¬ 
voro  progrediva;  e  quindi  giammai  l’artista  aveva  potuto  osservarlo 
nemmeno  dall’ultimo  piano  del  palco  1). 

Or  per  queste  due  difficoltà  incontrate  c  che  non  poteva  risolvere 
con  i  libri,  che  nulla  dicevano,  nè  con  gli  artisti  contemporanei,  che 
nulla  sapevano,  essendo  circa  due  secoli  che  presso  noi  non  si  erano 
dipinte  più  cupole,  non  ebbi  che  affidarmi  al  trito,  ma  vero  adagio  , 
Vessalio  dal  intelleclum.  E  per  ciò  in  quanto  alla  prima  difficoltà, 
cioè  determinare  la  grandezza  delle  figure,  mi  regolai  nel  seguente 
modo:  anzitutto,  feci  una  più  accurata  rivista  alle  migliori  Cupole  di¬ 
pinte  in  fresco  nelle  nostre  chiese,  onde  osservare  se  mai  vi  fosse 
stato  un  principio  regolatore  comune  a  lutti  gli  autori  di  quelle,  ri¬ 
sultante  cioè  dalla  ragion  composta  della  grandezza  della  cupola  con 
l’altezza  a  cui  questa  era  messa;  ma  bentosto  mi  avvidi  che  ciascuno 
aveva  determinalo  la  grandezza  delle  figure  più  seguendo  la  propria 
maniera  o  stile,  anzi  che  fare  in  modo,  che  calcolato  sempre  la  di¬ 
stanza  da  dove  dovevano  esser  vedute,  non  apparissero  nè  troppo 
piccole  nè  troppo  grandi;  per  la  quale  mancanza  di  principio  unifor¬ 


mi)  Quantunque  quel  castelletto  costa¬ 
va,  compreso  i  dieci  anni  di  fitto  quanto 
durò  questo  lavoro  e  la  spesa  degli  ar¬ 
tefici  per  fare  e  disfare  gli  anditi  vo¬ 
lanti,  non  meno  di  ottomila  francesco- 
ni.  E  per  la  storia  è  bene  anche  a  sapersi 
come  l’artista  fu  retribuito  di  quel  lavo¬ 


ro  con  francesconi  30  mila;  oltre  di  che 
fu  presentato  dallo  stesso  gran  Duca,  te¬ 
nendolo  alla  propria  mensa,  di  una  sca¬ 
tola  di  oro  contornata  di  brillanti  col 
proprio  ritratto;  avendolo  prima,  du¬ 
rante  l’opera,  regalato  diverse  libre  di 
azzurro  di  pietra,  ossia  oltremare. 
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me  trovai  in  S.  Brigida  le  figure  del  Giordano  essere  troppo  piccole 
in  una  distanza  maggiore,  mentre  quelle  del  Calabrese  nella  Cupola 
di  S.  Domenico  Soriano  son  troppo  grandi  in  una  distanza  minore; 
come  quelle  del  Lanfranco  nel  Tesoro  di  S.  Gennaro  riescono  troppo 
grandi;  quale  eccedenza  di  grandezza  o  misura,  lo  dimostrano  le 
giuste  figure  del  Domeniehino  poste  nei  pieducci  dell’istessa  cupola: 
ed  osservato  che  quelle  del  Lanfranco,  vedute  di  presso,  le  principali 
misuravano  pai.  nostrali  14,  o  metri  4  circa,  e  l’altezza  della  cupola 
de’Gerolomini  dal  piano  della  chiesa  era  maggiore  di  quella  del  Te¬ 
soro,  conchiusi,  che  facendosi  della  stessa  grandezza  di  quelle  del 
Lanfranco  la  maggiore  distanza  in  cui  era  messa  la  Cupola  de’  Gcro- 
lomini  le  attenuerebbe  di  tanto  quanto  si  desiderebbe  che  fossero  per 
tornar  grate  alla  vista;  nè  pago  di  ciò,  formai  un  cartone  di  circa 
metri  dieci  in  quadro,  nel  quale  si  comprendeva  la  Triade,  i  Vec¬ 
chioni  e  gli  angeli  proni  innanzi  all’agnello  ucciso  con  l’angelo  che 
mostra  al  Paradiso  il  libro  de’ sette  suggelli  già  svolto  per  opera  di 
quell’agnello,  essendo  l’argomento  di  quello  sferico  dipinto  tratto 
dalla  visione  di  S.  Giovanni,  c  disteso  il  cartone  accomodandolo  sulla 
superficie  a  doppia  curva  mediante  tagli  più  o  meno  angolosi ,  ed 
osservatolo  dal  pavimento  del  tempio,  anche  ad  avviso  di  altri  arti¬ 
sti,  parve  che  il  fallo  calcolo  non  avesse  fallilo,  e .  lutti  trovarono 
ragionevole  la  scelta  grandezza. 

Ma  mi  si  domanda  tosto,  come  ciò  fare,  cioè  potere  osservare  da 
lungi,  se  per  disavventura  trovasi  già  formalo  un  castelletto  che  par¬ 
te  dal  piano  dell’ edilìzio?  allora  non  vi  è  che  fare;  bisogna  acconten¬ 
tarsi  di  osservare  quel  che  si  può  dal  piano  del  palco  ove  si  dipinge: 
e  perciò  deve  ben  fissarsi  il  principio,  che  in  dover  dipingere  una  Cu¬ 
pola  o  altra  sferica  superficie  a  grande  distanza  dall’occhio,  bisogna 
evitare  assolutamente  di  far  uso  di  castelletti  che  ingombrino  la  vL 
suale  <);  ma  bensì  costruire  un  palco  posto  sopra  un  telaio  di  solidi 

(1)  È  vero  che  il  famoso  Zabaglia  cata  in  Roma  1743,  pel  Pagliarini,  ci 

nell’opera  de’ Castelli  e  Ponti,  pubbli-  dà  di  bellissimi  congegni  per  sarcire 
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travi  coperto  di  tavole,  perchè  al  bisogno,  tolte  queste,  l’artista  potrà 
giudicare  il  suo  lavoro. 

Però  costruito  un  tal  palco  alla  maggior  distanza  possibile,  che  di 
ordinario  non  può  attuarsi  che  sulla  cornice  che  serve  d’imposta  alla 
cupola;  bisogna  evitare  l’altro  inconveniente,  quale  è  quello  degli 
anditi  volanti,  come  finora  si  è  sempre  praticato,  non  escluso  nell’ul¬ 
tima  cupola  in  Savona  dipinta  dal  Cochetti,  anche  posteriore  alla  mia, 
perchè  con  l’antico  sistema  oltre  il  non  poter  vedere  il  proprio  lavo¬ 
ro,  e  direi  a  tempo  utile,  cioè  quando  l’ artista  può  emendarsi,  vi  si 
aggiunge  un  altro  male  che  col  fare  e  disfare  di  detti  anditi  si  pro¬ 
voca  la  polvere  che  si  attacca  al  dipinto,  se  pure  per  incuria  dei  fat¬ 
torini  non  vi  arrivi  di  peggio. 

Ora  ad  evitare  simili  difficoltà,  io  m’ingegnai  di  formare  un  castel¬ 
letto  mobile  il  quale  mentre  mi  servisse  a  dipingere  in  diversi  piani, 
mi  dasse  anche  comodezza  a  riflettere  di  tratto  in  tratto  il  proprio 
lavoro.  In  fatti  tosto  che  mi  ebbi  fermato  il  concetto  in  disegno,  un 
modellino  in  legno  ne  feci  eseguire,  e  che  osservato  dal  fu  chiarissi¬ 
mo  cav.  Giura  Architetto  di  quella  nobile  congrega  non  solo  l’ap¬ 
provò  come  utile,  ma  lo  commendò  come  economico;  giacché  con  l’an¬ 
tico  sistema  degli  anditi  volanti  si  dovevano  spendere  ducati  900  ; 
mentre  con  il  nuovo  congegno  da  me  ideato  non  si  spesero  che  soli 
ducali  300  —  e  per  sopra  più  restando  tal  macchina  a  beneficio  della 
casa,  poteva  addirsi  ad  altri  usi  trasportandosi  altrove,  perchè  mon¬ 
tata  tutta  a  viti. 


le  volte,  o  ritoccare  le  dorature,  anche 
della  gran  volta  di  mezzo  in  S.  Pietro, 
come  delle  cappelle  senza  partire  dal 
piano  di  quel  Tempio;  impostando  le 
grosse  travi  nelle  muraglie  poggiando¬ 
le  anche  sul  cornicione  dal  quale  par¬ 
te  la  volta,  e  che  servono  bene  per  la 
vorare  nella  curvatura  di  esse,  ma  non 


servono  per  osservare  l’ opera  durante 
il  lavoro  ;  perchè  son  ponti  fissi  come 
può  vedersi  nelle  tavole  XXVIII  e  XXIX 
dell’  opera  in  parola  ,  la  quale  oltre  i 
pregi  delle  invenzioni  à  quello  ancora 
di  averci  tramandato  i  più  minuti  parti¬ 
colari  ed  utensili  noti  all’ arte  in  quel 
tempo. 
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Un  lai  castelletto  vedesi  in  tre  diversi  aspetti  nell’annessa  tavola  c 
die  mi  pregio  di  presentare  a  sì  nobile  Consesso,  aggiungendo  solo 
alcune  parole  per  meglio  chiarire  simile  trovato. 

Un  grosso  fuso  in  legno  o  asse  verticale  il  cui  vertice  superiore 
armato  in  ferro  si  ferma  in  una  matrevite  anche  in  ferro  posto  nel 
centro  di  una  grossa  croce  di  legno,  le  cui  braccia  si  adagiano  nei 
vani  del  lanternino  che  sovrasta  alla  cupola,  ed  il  capo  inferiore  de! 
pari  con  punta  di  ferro  poggia  nella  sua  matrevite  nella  metà  della 
trave  che  forma  il  diametro  della  circolare  impalcatura ,  e  corri¬ 
spondente  a  perpendicolo  al  cardine  superiore  —  affidato  a  quest’as¬ 
se  vi  sono  tre  ordini  di  palchi  a  forma  di  un  triangolo  il  cui  vertice 
tocca  l’islesso  asse  e  fermato  da  ritieni  in  ferro  a  vite  ;  e  collocali  il 
primo  all’  altezza  di  metri  2,50,  dal  piano  della  grande  e  circolare 
impalcatura,  il  secondo  di  metri  due  dal  primo,  ed  il  secondo  piano 
dal  terzo  di  metri  1,75:  fiancheggiano  delti  piani  o  palchi  de’ telai 
di  legno  quadro  a  croce,  e  dei  correnti  più  grandi,  abbracciandoli 
tutti  insieme  li  fermano  ed  assicurano  all’  asse  suddetto:  nella  parte 
di  fronte  di  essi  palchi  son  praticati  dei  parapetti  in  legno  all’altezza 
di  un  m.  1,10,  a  comodo  dello  stuccatore  per  1’  intonaco  e  del  dipin¬ 
tore;  in  fine  delle  scalette  interne  mettono  in  comunicazione  i  tre  de¬ 
scritti  piani;  al  dr  sotto  poi  del  primo  de’ quali,  che  si  eleva  un  terzo 
di  metro  dal  palco  generale,  si  fissano  nei  vertici  del  triangolo,  che  è 
base  al  Castelletto  in  discorso  tre  girelle  di  bronzo  moventisi  su  ro- 
taja  di  ferro  semicicolare  seguendo  la  forma  della  cupola,  talché  con 
una  sola  manovella  ed  un  solo  uomo  questa  macchina  di  diversi  chi¬ 
lometri,  anche  con  persone  sopra,  si  gira  con  molta  facilità;  e  con 
questa  macchina  io  potetti  ovviare  a  sopra  descritti  inconvenienti  e 
rendere  in  tal  qual  modo  un  servizio  all’arte  per  que’maeslri  che  util¬ 
mente  se  ne  serviranno,  molto  di  più  che  io  non  potei  per  sola  defi¬ 
cienza  di  proprie  forze,  ma  non  di  buon  volere. 

Dirò  in  altra  memoria  di  alcune  avvertenze  trovate  utili  sulla  qua¬ 
lità  degli  intonachi,  scelta  de’matcriali  e  modo  di  depurarli — dirò  dei 
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colori,  loro  qualità  e  resistenza  all’azione  della  calce;  le  trasforma¬ 
zioni  che  subiscono  al  contatto  fra  loro,  abbenchè  tutti  terrei  o  me¬ 
tallici  ;  come  adoperarli  utilmente  e  trarre  da  medesimi  la  maggiore 
lucentezza  e  forza— in  fine  toccherò  dei  scorti  nelle  superficie  a  dop¬ 
pia  curvatura,  e  come  tracciare  in  esse  le  linee  rette;  non  che  dirò 
qualche  idea,  sul  massimo  scoglio  in  giudicar  di  tali  opere;  cioè  qual 
è  la  visuale  ed  il  punto  da  cui  debbonsi  e  possono  esaminarsi,  quali 
limiti  oltrepassati,  facilmente  si  è  tratto  in  errore:  si  ricordino  tutti, 
che  gli  antichi  conobbero  le  cupole,  ma  l’arte  non  osò  di  stendervi 
sopra  un  quadro  in  fresco,  vastissimo  per  dimensione  e  per  argo¬ 
mento;  forse  ebbero  meno  ardire  e  più  consiglio  di  quello  che  ri¬ 
scaldò  i  pittori  degli  ultimi  nostri  tre  secoli.' 
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